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INTRODUZIONE. 


ECCELLENZ.V E NECESSITA’ DELLO STUDIO DELLA RELIGIONE. 


Et itt «apienlìii Religio, et In Religione Bapianti* 
eat. Laotantiuì* Divinar, tnttitxU. Lib, IV^ cap. 3, 
Lft Riligion alt le piu* grand et lo piu» utile de 
touta la» objot» fiu’oQ paii*o proposer *ux boxn- 
meSi BobsubT} Ditcourt $ur VM$toire tmivtrtelU, 


La scienza della Religione e 1’ oggetto il più grande, 
e il più utile di tutti gli oggetti che si possano proporre 
agli uomini; e lo studio di sì grande oggetto è in ogni 
tempo vantaggioso, anzi necessario. Quantunque deb- 
bano tenersi in gran pregio gli studii delle scienze; 
pure lo studio della Religione 'di gran lunga deesi 
agli altri anteporre , o si consideri 1’ eccellenza del- 
r obbietto., o la .grande ed universale importanza di 
essa pel regolamento dell’ umana vita (1). Lo studio 

(1) “ Nul sujet ne mérite plus notre zèle et notre curiosité qua 
celui de la Religion. Je n’hósite ni sur la nócessité, ni sur la 
verité. Dieu m'a fait la grtTce d’étre bien persuada de l’un e 
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(Iella Helipione, augusta figlia del cielo, è lo studio il 
più degno dell’ uomo: studio destinato a regolare il 
suo spirito ed il suo cuore, ad influire sopra la sua 
sorte presente e futura , a rimetterlo nel buon sen- 
tiero s’egli travia, e a confermarlo nel buon cam- 
mino, s’ ei già lo calca. 

(-he v’ha di più eccellente, e di più sublime delle 
verità che la Religione c’ insegna? (die v’ ha di più 
utile per riguardo a noi, c che per conseguenza me- 
riti di occuparci maggiormente? La Religione ci mette 
innanzi i più grandi oggetti, verità certe, verità utili. 
Possiamo noi forse fare un miglior uso de’ nostri 
lumi che quello di applicarci a conoscere ciò, che i? più 
perfetto, e ciò che ci riesce più vantaggioso? Midi- 
rete che vi sono altre scienze le quali parlano di Dio; 
ma dove se ne trova una cognizione così grande , 
così degna di lui, così salutare per noi, se non nella 
Religione? (I). 

La Religione interessa tutti gli spiriti e tutti i 
cuori; perchè ella ha con tutto 1’ uomo la più intima 
e la più universale relazione. I suoi seguaci l’ amano 
e la venerano : i suoi nemici la temono e la bestem- 

et de l’autre ; mais commo je trouve quelquefois dans moa 
chemin de gens qui traitont cotte Beligion fort indignenient, 
je voudrais étre en état do m’opposer avec quelque succòs à 
lenrs insultes, et défendre ao moins la nécessité et la vérité 
par los lumières de la raison Lamt. L’Incredule amené à la 
Retigion par la raiion, ou eniretien sur l’accord de la raison et de 
la fot. 

(1) Daniel de Scppxrtile , ministre de l’église "Wallonue 
de Rotterdam. Serm. 
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miano. « L’ uomo pio e 1’ ateista, dice il presidente 
Montes(}uieu, parlano sempre di Religione : il primo 
parla di ciò che ama; l’altro di ciò che teme » (t). 
Non v’ ha vera sapienza senza Religione, dice il cri- 
stiano cicerone Lattanzio , e non v’ ha vera Religione 
senza sapienza. La Religione h unita alla sapienza con 
un vincolo inseparabile : la sapienza va innanzi , e 
vien dietro la Religione. Sapienlia jmecedit, Relirjio 
sequitur (2), 

Il domandare se 1’ uomo sia obbligato a studiare 
la Religione, è lo stesso che chiedere, se l’ uomo sia 
obbligato ad informarsi de’ precetti di Dio : se l’ uomo 
debba prendersi pensiero delle verità, delle promesse, 
delle minacce, de’ premi , de’ castighi intimati dalla 
Religione. La negligenza, l’ indolenza, o la prevenzione 
su questo punto non ammette scusa veruna. L’uomo 
impertanto debb’ essere sodamente instruito nella Re- 
ligione : perocchii ella sola può insegnargli ciò che 
degnossi Dio di rivelare, di promettere, di coman- 
dare e di proibire. La Religione sola conserva il de- 
posito delle verità nec.essarie per la salute : la Reli- 
gione sola è. informata dei mezzi che riconducono a 
Dio; sola può consolare , reggere, e condur 1’ uomo 
alla sua meta. Lo studio della Religione non è altro 
appunto, che un continuo studio de’ divini voleri; e 
perciò r uomo non può mai esserne troppo informato. 
Ouindi il Principe degli Apostoli, S. Pietro, c’invita a 


(1) “ L’homme pieux, et l’athóe parlent toujours de religion: 
l’un parlo de co qu’il aime , et 1’ autro de ce qu’il craint 
Moxtbsqcieu , Esprit des Lois. 

(2) Lactantics, InUiC. Divin. Uh. IV, c»p. 3 et 4-. 
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stare pronti sempre a dar satist'azione a rliiuiique ci 
domandi ragione della nostra credenza, e della spe- 
ranza che abbiamo dentro di noi (I). 

Non è necessario essere profondo tìlosofo per do- 
mandare a sè stesso: che cosa fo io qui i Eccomi po- 
sto sopra un punto di terra; ma chi mi ci ha posto? 
qual è la mia natura? quale sarà il mio fine? (^)ue- 
stioni semplici sono queste , e di tutta importanza. 
Uom di senno può egli for.se star.senc indiflerente 
il dubbio , dice lo stesso Rousseau , il dubbio sopra 
cose che c’ importa di sapere, è uno stato troppo cio- 
lento per lo spirito umano. 

La negligenza di chi essendo nel dubbio, trascura 
studiare la religione, non è punto tollerabile: non si 
tratta qui, scrive il Pascal, del lieve interesse d’ una 
persona estranea, ma trattasi ili noi stessi e del nostro 
tutto. La immortaliti dell’ anima è tal cosa che c’im- 
porta tanto grandemente, che fa d’uopo aver perduto 
interamente il senno, per essere nell’ indilferenza di 
sapere ciò che sia di lei. Tutte le nostre azioni e tutti 
i nostri pensieri debbono prendere vie si differenti , 
secondocbè vi siano, o no, beni eterni da sperare. 
Nostro primo intei-esse, e primo dover nostro è d’ il- 
luminarci intorno a ijuesto soggetto. Per coloro i ipudi 
vivono la lor vita senza jiensare a quest’ ultimo line 
della vita ; e che non trovando in sè medesimi lumi 
tali che li persuadano, trascurano di cercarne altrove, 
e d’ esaminare a fondo se ijuesta opinione abbia sal- 
dissimo fondamento; questa negligenza in una cosa 

(1) Parati seiiiper ad satisfactioneni omni poscenti vos ra- 
tioncui reddere de oa, qiue in vobis est, spe. I. Petr. Ili, v. 15. 
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in cui si tratta di sé stessi, della loro eternità, del 
loro tutto, mi sdegna, 'ini reca stupore e spavento; 
ella ò per ine un mostro. 

Qui per certo non si trova un vero e solido contento: 
tutti i solazzi non sono che vanità ; i nostri mali sono 
inlìniti, e la morte che ci minaccia ad ogni momento 
deve porci in pochi anni in un eterno stato di felicità 
o di sventura , o di annientamento. Fra noi e il 
cielo, r inferno o il niente, non c’è dunque chela 
vita, la quale è la cosa più fragile del mondo; e, 
siccome il cielo non è certamente per coloro che 
dubitano , se la loro anima sia immortale , costoro 
non hanno da aspettarsi che l’ inferno , o il niente. 
Nulla più ten’ibile : facciano pure i bravi quanto vo- 
gliono: vanamente distornano essi il lor pensiero da 
questa eternità che li aspetta, come se potessero an- 
nientarla col non pensarvi; ella sussiste loro mal- 
gi*ado, ella s’ avanza; e la morte che debbe ' aprirla, 
li metterà nella orribile necessità d’ essere eternamente 
o annientati, o infelici. Ecco un dubbio che conduce 
ad una tenibile conseguenza , ed è già per certo un 
male grandissimo trorarsi in questo dubbio; ma è al- 
meno un dovere indispensabile di far delle ricerche, 
•jùando Tuomo vi si trovi. Per tal modo colui che 
dubita, e che non cerca, è nello stesso tempo ingiu- 
sto ed infelice. 

Che se con questo dubbio egli è tramiuillo e con- 
tento, sicché ne mostri vanità, io non ho parole per 
(|ualitìcare una creatura cotanto strana. Tale tranquil- 
lità, in mezzo a siffatta ignoranza, è cosa mostruosa. 
Ecco il modo con che discorrono gli uomini che scel- 
gono di vivere nell’ ignoranza di ciò che sono , e 
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senza cercarne schiarimento veruno. « Io i{<noro chi 
mi abbia messo al mondo, ignoro quello che mi sia 
io stesso; non so che siasi l’anima mia. Tutto ciò 
eh’ io conosco , è che io debbo morire in breve. Io 
non so donde mi venga , non so ove mi vada , sa- 
pendo .solo che nell’ uscir da questo mondo cadrò per 
sempre o nel nulla, o nelle mani di un Dio sdegnato, 
senzachè io sappia di quale delle due condizioni io debba 
essere eternamente partecipe. Ecco il mio stato pieno 
di miseria e di oscurità, e da tutto ciò io concludo 
di dover dunque menare tutti i giorni di mia vita 
senza darmi pensiero di ciò, che mi debba accadere, 
senza eh’ io consideri nulla, o me ne dia pena; facendo 
anzi tutto ciò che conduce all’ eterna dannazione, in 
caso che ((uanto se ne dice sia vero. Potrei per av- 
ventura trovare (|ualche schiarimento, (|ualchc spie- 
gazione a’ miei dubbii; ma io non voglio darmi il 
pensiero di fare un passo per cercarlo; e spregiando 
coloro che si danno una simile cura , voglio andare 
senza j)rovvidenza , e senza paura a fare sperimento 
di sì grande avvenimento, e lasciarmi condurre tra- 
scuratamente fino alla morte nella incertezza della 
eternità del mio stato ». Oh quanto è glorioso alla 
Religione l’ avere a nemici uomini che sragionano' a 
questo modo! (I). 

No, non ò punto naturale che si trovino uomini 
indifferenti alla perdita dell’ anima loro, ed ai perigli 
di una eternità di pene. Essi son ben diversi per ciò 
ohe concerne altre cose ; poiché temono perfino le 
più piccole traversìe , le preveggono , ne sono forte 

(1) Pascal, Penties sur la Religion, ehap. I. 
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commossi; e colui che vive dì e notte nel rancore 
c nella disperazione per aver perduta una carica,, o 
per jqualche oltraggio immaginario fatto al suo onore, 
è poi quel desso che sa di andaj’e a perder tutto colla 
morte , e che nondimeno se ne sta senza inquietu- 
dine, senza affanno. Una così strana insensibilità per 
le cose più terribili, in un cuore così sensibile alle 
più leggiere, è cosa per certo mostruosa. 

Non v’ ha cosa che viemmeglio scopra una strana 
debolezza di spirito, che il non conoscere quale sia 
la infelicità d’ un uomo senza Dio ; nulla v’ ha òhe 
mostri vieppiù estrema viltà di cuore, che il non de- 
siderare la verità delle eterne promesse: nulla che in- 
dichi maggior debolezza, che il fare il bravo contro 
Dio. Non ci sono che due sorta di persone che si 
possano chiamar ragionevoli , o coloro che servono a 
Dio di tutto cuore, perchè il conoscono; o coloro che 
lo cercano con tutto il cuore, perchè noi conoscono 
ancora (1). 

Si stenta a comprendere come esseri ragionevoli, 
i quali non mancano di prudenza e di sagacità negli 
altri affari della vita, possano trattare cotanto legger- 
mente il più importante di tutti ; quell’ affare cui sono 
legati gli eterni destini. Sono serii nelle più piccole 
cose : trattano gravemente quistioni senza importanza: 
arrossirebbero di prendere il tuono dello scherno in 
un ragionamento in cui si trattassero i miserabili inte- 
ressi domestici; e poi quando trattasi deH’eternità, osa- 
no adoperare il linguaggio del sarcasmo e dell’ ironia? 

Vedo un uomo che cammina in , un’ oscura ca- 


(1) Pascal, Ptntées sur la Religìon, chap. 1. 
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verna : dense tenebre ne ricuoprono 1’ entrata e l’ u- 
sclta: queir uomo non sa donde ei venga e dove vada. 
Un suo amico gli dice: Mio caro, bada: in questa ca- 
rerna ti sono due rie , l' una delle quali termina in un 
soggiorno di delizie, e l’altra termina in un abisso pro- 
fondo, Queir uomo non bada punto; non esamina se 
in (lueir avvertimento vi sia nulla di vero, o di reale, 
e risponde con un istupido sorriso, anzi non pensa 
che a stordirsi colte più rozze derisioni. Che pazzo! 
(voi dite) Che furioso ! .Ma quanto più pazzo ù colui 
che non sai)endo dove andrù tra pochi giorni , e forse 
andrà in luogo di una condanna eterna, crede essere 
riguardato come spiritoso nel deridere, schernire, e 
beffeggiare la Religione che punto non conosce, e non 
si vuol dare punto la pena di esaminarla! 

No , non si può essere indifferenti tra la legge 
dell’Eterno, e coloro che la negano, tra la verità e 
la menzogna, tra la giustizia e l’ iniquità. Non si può 
ubbidire al tempo stesso ai precetti di Dio, ed alle 
dottrine di Satanasso. Un’eterna pugna arderà tra 
di loro. « Restare neutrale in questa lotta , scrive 
l’Haller, c un’ infame timidezza, un’indifferenza per 
tutto ciò che ha\TÌ di più sacro, una fellonìa contro 
Dio e contro i nostri doveri. La Religione del pari 
che il buon sens(ì, ordinano la guerra del bene con- 
tro del male : perocché questa guerra é il vero amore 
del prossimo, è la prova più grande dell’ amor di Dio e 
delle sue leggi » (1). 

Io vedo intraprendersi viaggi per fare scoperte di 
qualche nuova pianta nella botanica, per osservare un 

(1) H\ller, Restaurazione della scienza politica. 
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monumento dell’ antichità. Vedo lo sciti Anacarsi 
viaggiar nella Grecia a cercare la verità ; vedo i Greci 
andar in Asia, in Egitto , e fino nelle Indie, per cer- 
car la sapienza; e noi non vorremo intraprender al- 
cuno studio intorno la verità della Religione? E non 
è somma imprudenza il faticare per diventar eruditi 
nelle altre scienze , ed ignorar poi la scienza della 
salute, (juella dalla quale sola dipende la propria fe- 
licità, o miseria per tutta l’ eternità! « Le scienze mon- 
dane ed il sapere umano non vagliono neppure un’ ora 
di pena , se noi obliamo la scienza della salute, la 
sola che sia veramente necessaria , se noi non isce- 
gliamo la buona parte , quella che non ci sarà mai 
tolta ». La scienza cerca la verità , dice Vittore di 
Ronald, ma la Religione la possiede (1). 

Ma oh quanto poclii studiano la Religione , la 
quale, come dice il D’Aguesseau, Cancelliere di Fran- 
cia, è la vera filosofia! Molti, occupati nel procurarsi 
la loro fortuna, se rubano qualche momento allo stre- 
pito degli affari, in cui sono immersi, egli è per al>- 
bandonarsi alla dissipazione, ai solazzi ; altri abu- 
sando dell’oziosità generata dall’ abbondanza , si per- 
dono in frivolezze ed inezie, e non intraprendono mai 
nulla di serio e di sodo. Ed oh il gran numero di 
quelli che ascoltano, e leggono con una deplorabile 
avidità i discorsi e gli scritti, nei quali la Religione 
è indegnamente calunniata e schernita! Tutti questi, 
COSI poco conoscendo la Religione, le sono sì poco 
affezionati, e si lasciano acciecare e corrompere dalle 
satire, dalla vana erudizione, e dal tuono autorevole 

(1) V. DE Bonald, H/uhe, ri he Géolcgur» 
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degli increduli. Quindi questi spiriti leggieri, superfi- 
ciali, incapaci di pensar per se stessi, fanno eco altrui 
ripetendo quant’ hanno inteso. La Harpe, che prima 
fu miscredente , essendo stato interrogato coni’ egli 
avesse mutata opinione, disse: Ho creduto perchè ho 
esaminalo; esaminate ancor voi, e cred-erete (I). 

< Il mio convincimento (dice l’Esslinger) circa la 
verità della Religione, Cattolica , è per me il risulta- 
mento .d’ un esame prolungato per parecchi anni. Non 
mi ci sono determinato, se non quando mi avvidi che 
il protrarre più a lungo quest’ affare , era non sola- 
mente chiudere gli occhi ad evidentissime dimostra- 
zioni, ma chiuder eziandio le orecchie agli ammoni- 
menti più formali, agl’inviti più distinti e premurosi 
fattimi dalla Pro\TÌdenza Divina » (2). 

Taluni leggono o piuttosto divorano molti libercoli 
e giornali; essi riguardano tutto buono: racconti, no- 
velle, riviste, libelli, gazzette, purché non sieno cose 
né religiose, nè morali, nè serie, uè istruttive. Que- 
sta passione di leggere molto presto, riesce funesta: 
cotale avidità di lettura esclude la riflessione : a forza 
di leggere si cessa dal pensare: 1’ uomo non esercita 
più sopra se stesso alcuna azione intellettuale: non 
medita più , e diventa intieramente passivo , inerte , 
schiavo delle opinioni altrui. Cotesti divoratori di 
opuscoli e di giornali, parlano di tutto, e non hanno 

(1) J’ai ora, quand j’ai examiné; examinez ausai, et tous 
« croirez n- Lx Hàbpe, Du fanaiùme de la langue rèuolutionnaire. 

(2) Colloqui famigliari d’ un minUtro proleUante eonveriiio, con 
uno de‘ suoi antichi correligionari dell’ Ab. Esslikser , Friburgo 
1840. 
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alcuna idea precisa su nulla : decidono , giudicano , 
condannano , si fanno arbitri di tutto , senza avere 
esaminato cosa veruna. La loro testa è un caos, ove 
tutto si urta, si confonde (lì. 

Gli increduli rimproverano gli uomini fedeli alla 
Religione, di troppa credulità; e loro dicono: Voi siete 
spiriti, deboli ed ignoranti, schiavi de’ pregiudizii : 
voi avete la sciocchezza di credere quello che crede- 
vano i padri vostri, e di riportarvi all’ insegnamento 
de’ vostri. Preti; e ([uindi li riguardano con occhio di 
spregio e di compassione. Io potrei opporre loro quella 
moltitudine innumerabile di uomini celebri per ta- 
lenti e cognizioni, i quali tributarono alla Religione 
i più luminosi attestati ed omaggi. Essi per certo non 
possono accusarsi di debolezza di spirito, d’ ignoranza 
e di credulità. Potrei allegare 1’ esempio e 1’ autorità , 
di quel gran numero di scrittori , i quali posero in 
tutta la loro luce le prove della Religione , e la di- 
fesero con tanta forza contro tutti gli attacchi del- 
r empietà. Questi esaminarono il prò e il contea , e 
se credettero, non fu certo per credulità, o per pre- 
giudizio. 

La Religione è circondata di prove luminose, molte 
delle (juali sono a portata della classe anche del po- 
ti) Per regola generale, “ il nntrimento intellettuale, egual- 
mente che il nutrimento materiale, non sostiene, e non forti- 
fica 1* uomo, se non in quanto viene digerito bene; perciò colui 
che divora quantità di cibi, e non li digerisce, invece di venir 
più robusto, diventa malato. Le indigettioni di lettura indeboli- 
scono la mente. Si muore intellettualmente., eonu li muore fteica- 
mente,per vwtioodi indigestione. Voce della ragione, Tom. XY, p. 29. 
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polo. Esse vengono proposte nei catechismi e nel 
pubblico insegnamento. Il fedele che impiega nello 
xtiulio (Iella Religione la porzione di tempo, e di ap- 
plicazione necessaria, è capace di sentirne la forza, e 
di rendere in tal guisa ragUmecuh V omaggio della 
su'i fede. Colui che adempie (juesto dovere, non crede 
già per pregiudizio , ma dietro i moliti di credibilità 
propri alla Religione. 11 semplice Catechismo è un li- 
bro j)iù profondo in cognizione di tutti i libri de’ 
lilosoli increduli. 

Chiunque , dice uno de’ più chiari magistrali 
della Francia, il cancelliere D’Aguesseau, « chiun(|ue 
lia seriamente ponderate le prove di fatto della cri- 
stiana Religione, debbe convincersi, che non solo è 
più sicuro partito , ma che è anche il più acconcio 
il credervi ». 

Si grida da taluni : la Religione si so.stie)ic col fa- 
cor della semplicità e dell’ ignoranza. E soltanto l’er- 
rore, io rispondo, che teme la luce, e si caccia nelle 
tenebre ; ma la Religione non paventa la lucje. La 
ileligione non paventa il chiai'or del meriggio : essa 
invita all’ esame delle sue verità. 

I Quadrati, gli Aristidi, gli Atenagora, i Giustini, 
gli Irenei, i Tertulliani , i Cipriani , gli Origeni , gli 
.\mbrogi , gli Agostini ecc. , la maggior parte erano 
stati lllosotl, e pagani. Or questi genii adottarono la 
Religione. I dotti non poterono esser cristiani , se 
imn vi venivano indotti da prove vittoriose, decisive, 
incontrastabili. Il vero genio è riflessivo, penetrante; 
ma è sincero e docile: più ha lumi, più ancora com- 
prende esser essi deboli e limitati; più si convince , 
che la via della verità è la sommissione al Dio della 
verità. 
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La Religione non teme la luce; no, non teme 
r esame il più severo , e il più scrupoloso della ra- 
gione (I). La cristiana Religione dice a’ suoi nemici: 
Guardatemi bene, guardatemi bene prima di rigettarmi. 
Ninna Religione più esaminata, ninna più battagliata, 
ninna più vincitrice d’ innumerevoli battaglie. 

Ella è debolezza per un cristiano, dice Clemente 
tl’ Alessandria , « è debolezza il temere della filoso- 
fia » (2). Si lasci pure cotal timore ai Maomettani , 
le cui file non possono sussistere che sotto il velo 
della più crassa ignoranza: si lasci questo timore agli 
idolatri, pei quali fu dati’ astuzia istituito il silenzio, 
acciocché non sapesse il popolo ciò che adorata (3). Ma 
la cattolica Religione , che si è propagata in mezzo 
alla luce , non ha nulla da temere dalla più pene- 
trante filosofìa. La terità è immobile (4). Essa, (|uanto 
più è discussa , tanto più risplende la sua saldezza ; 
e per mezzo a tutti i contrasti, la verità esce sempre 
più .bella e più vigorosa. 

Su via, diceva Lattanzio , «■ su via , se gli avver- 
saci hanno qualche fidanza nella fdosolia , o nella 
rettorica, all’ arme : rigettino i nostri dogmi se pos- 
sono: battansi con noi corpo a corpo, e vengano di- 
ti) “ Examinez , instruisez-vous. Le Cliristianisme ne re- 
„ dente pas le grand jour : scs titres sont ouverts : il \ous 
„ invite lui-méme à les discuter, et ne veut soumettre votre 
„ esprit qu'apròs Tavoir éclairé Dovoisiy, Demonsiratimi e- 
vunjdique. 

(2) Clemess Alexaxdr. Lib. VI Stcomat. 

(3) Lactantius. Lib. r. Inslit. Dioin. eap. 20. 

(4) Clemess àlexasdr. Lib. VI Slromal. 
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scuteiulo a parte a parte ogni cosa » (i). La Religione 
non ebbe mai da temere nè le cognizioni della ra- 
gione, nò il perfezionamento delle scienze. Essa versò 
amare lagrime allor((uando il più destro ed astuto <le’ 
suoi persecutori vietò ai cristiani lo studio delle umane 
scienze. « La verità della Religione cristiana, conside- 
rata come corpo di dottrina, ed istituzione divina, è 
stabilita, dice il Visconte De Ronald, sojira prove isto- 
riclie e morali, che hanno soggiogato i migliori spiriti, 
e non lasciano niente a desiderare a <[uelli i quali di 
buona fede vogliono istruirsi nella scienza della Reli- 
gione, la prima di tutte le scienze, e non prendono 
per obbiezioni la loro ignoranza, e le loro passioni » (2). 

La verità è un gran bene, anzi' il più grande 
de’ beni. L’ uomo non è nato per 1’ errore , 1’ uomo 
•è nato per la verità , e fuori della verità e senza la 
verità non può gustar alcun bene. Dio, verità per 
essenza , non può veder col medesimo occhio 1’ er- 
rore e la verità; e perciò ognuno deve cercar la ve- 
rità se non vuole sprofondarsi in una stupida indif- 
ferenza. Gli oggetti e le occupazioni esteriori , i so- 
lazzi mondani possono tener 1’ uomo alquanto distratto 
per non sentire il suo stato di errore. Ma appena il 
cuore stanco di dissiparsi , entra in se stesso , sente 
tutta la noia ed il disgusto di una posizione contra- 
ria alla propria natura: s’ inquieta, si agita, e talvolta 
gli sembra penosa e insopportabile la stessa vita. 

Il fine deir uomo sulla terra sta nella ricerca del 


(1) Lactàntiub, Lib. V. InHit. cnp. 20. 

(2) De Boxald, Dénion$ircition Philotophique du principe consti- 
de la focitbé. p. 236. 
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vero. Non si può sperar felicità se non in questa ri- 
cerca. Guai’datevi bene dal credere che sia impossi- 
bile il giungere alla cognizione della verità. Credete 
piuttosto a colui che dice: Cercate e troverete (I). 

Nulla. v’ ha di più chiai’o, nè di più semplice della ‘ 
verità per chi la cerca con cuor, retto e sincero ; ma 
nello stesso tempo nulla di più oscuro , nè più im- 
penetrabile di questa istessa verità quando l’ uomo si 
accosta ad essa con diffidenza, e segrete prevenzioni (2). 

Non di rado s’impugna la verità già conosciuta: 
il che deriva dall’ amor proprio , e dalla corruttela 
del cuore. Il cedere alle altrui ragioni , pare ai su- 
perbi difetto d’ingegno: oltracciò si resiste al vero 
perchè condanna il vizio. 

Tre sorte di persone non pervengono alla cogni- 
zione del vero. Le prime sono quelle che giudicano 
delle cose solo per opinione , e credono sapere quel 
che non sanno ; le altre sono quelle che conoscono 
di non conoscere niente , ma non ricercano la verità 
come dovrebbero per ritrovarla; le ultime sono quelle 
che non si prendono alcuna briga di cercarla (3). 
L’ignoranza non è una scusa quando si ricusò di 
istruirsi intorno a ciò che si doveva conoscere (4). 

(1) Matth. vii, 7. — S. AnausTiNoa, Lib. conira Academicoi. 
Tom. I, edit. Maurin, p. 254, et eeq. 

(2) S. Io. Crrtsostom. Homil. 12 in Ioan., odit. Maurin.. 
Tom. Vili, p. 304. 

(3) S. Auoustibus, Lib. de vtilil. eredendì, 

(4) Non exousantar quia nesciunt, oum soire nolint quod 
(lebuerint cognoscere S. Ambrosius, De interpellalione lob et 
David. 
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11 mezzo più sicuro per ritrovare la verità, è ra- 
marla; coloro i quali si dis[)ougouo a vivere come pre- 
scrive la cattolica Religione, facilmente si persuadono 
che essa è vera, e divina. 11 maggiore ostacolo che 
possa r uomo incontrare nella ricerca della verità , è 
r odiarla : le tenebre dello spirito sono una conse- 
guenza della corruzione del cuore (I). Venne al mondo 
la luce e gli uomini amaron meglio le tenebre che la 
luce, perchè le opeie loro eran malvage. « (dii fa male 
odia la luce, e non si accosta alla luce, atlinchè non 
vengano riprese le opere sue. Chi poi opera secondo 
la verità, si accosta alla luce (2) ». 1/ errore si ammanta 
di tenebre, e col favore di esse fa molta preda: j)er 
trionfar dell’ errore convien condurlo aira})Crto sotto 
i raggi della luce. L'n amor sincero per la verità ci 
risparmia innumerevoli errori : colui che la ama non 
cerca di oscurarla e di combatterla: la medita in si- 
lenzio, e si rende docile alla sua voce. 

Che direste voi di un uomo cui si presenta un 
lume , e che chiude gli occhi per non esserne illu- 
minato? Che dire.ste voi di chi in pieno giorno si 
ostinasse a chiudersi nelle tenebre? Non si sforza 

(1) “ Le meilleur moyen de trouver ce qui est bien , est 
de le oiicrcber sincèrement J. J. IIocbseac. 

(2) Omnis qui male agit, odit lucem , et non venit ad lu- 
ccm, ut non arguantur opera ejus. Ioak. Ili v. 20. 
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r uomo a vedere il sole suo malgrado. Sarebbe ciò 
colpa della luce? Un tal uomo vi sembrerebbe un 
insensato. Voi avete occhi, e non volete vedere: do- 
vete dunque pigliarvela con Dio, se respingete la sua 
mano allorquando si presenta a voi per guidare i vo- 
stri passi? (I). 

Egli è scarsissimo il numero di coloro che amano 
sinceramente la verità. Taluni temono la verità, come 
il criminale teme la sua sentenza. Il pregiudizio, l’o- 
stinazione, le passioni, i varii interessi ecc. si ante- 
pongono in qualche modo alle buone ispirazioni , ai 
buoni pensieri, alle inquietezze salutari. Quanto sono 
premurosi nei loro temporali interessi, altrettanto sono 
restii nell’ ascoltare ciò die loro vien detto intorno alla 
Religione. Gesù Cristo avea detto a Pilato: Io a qwìslo 
fine sono venuto nel mondo per rendere testimonianza 
alla verità: chiunque sta per la verità, ascolta la mia 
voce. Pilato gli dice: Che cosa è la verità ? E detto 
questo, esce a trovar i Giudei (2). Pilato ^i domanda, 
che cosa sia la verità , della quale Gesù parlava , e 
glielo domanda non per essere istruito, ma per mo- 
vimento d’impazienza. E per questo se ne va, senza 
aspettar la risposta di Cristo, persuaso che non erano 
di alcuna importanza per lui le cose, delle ({uali Cristo 
voleva parlare. 

San Paolo convince il Re Agrippa colle profezie 
«Iella verità del Cristianesimo. Agrippa dice a Paolo: 
Quasi quasi mi persuadi a diventar cristiano. E sen- 
tendosi quel principe commosso e portato a professar 


(1) S. Ephraem, De lib. arbitr. 

(2) loAN. XVIII. 

2 
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una Religione che non vuole abbracciare, scioglie 
tosto il congresso; si alza il re, e il preside, e quelli 
che sedevano am essi (i). 

Il preside Felice ascolta S. Paolo parlare della giu- 
stizia, della castità, e del giudizio futuro. Atterrito 
Felice dice a Paolo: Per adesso vattene: e a suo tempii 
ti chiamerò [ì). S. Paolo in Atene in mezzo dell’A- 
reopago parla del giudizio estremo che Dio farà per- 
mezzo di Gesù Cristo, che lo risuscitò da morte. Sen- 
tita nominare la risurrezione de’ morti , alcuni ne fe- 
cer beffe, altri poi dissero: Ti ascolteremo sopra di ciò 
un’altra volta. Così Paolo si partì da loro (3). Il Pro- 
console Gallione, al cui tribunale era stato condotto 
San Paolo dai Giudei , disse che il cristianesimo era 
una quistione di parole (4). Festo dichiarò ch’era (juesta 
una disputa indifferente (.'i). In Atene alcuni filosofi Epi- 
curei e Stoici, attaccavano Paolo, e alcuni dicevano; 
Che vuol egli dire questo chiaccheroìie (6) ? 

Prima sorgente degli errori , è l’ indifferenza per 
la verità. All’indifferenza pel vero, segue la negli- 
genza, la non curanza, il difetto di esame, od uno 
studio superficiale, la precipitazione, la presunzione , 

(1) Act. XXVI. 

(2; Quod nunc attinet, rade: tempore opportuno ancersam 
te. Act. XXIV. 

(3) Cam audissent resurrectionem mortuorum quidam irri- 
debant, quidam rero'dixerunt: Audiemus te de hoc iterum. 
Sic PauluB exirit de medio eorum. Act. XVII. 

(4) Act. XVIII, t. 14 15. 

(5) Act. XXV. 

re) Act. XVII, r. 18. 
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la temerità. Un’altra sorgente degli errori, sono i pre- 
(jiudizii, V immaginaziom, le passifmi. Egli è un gran 
male il credersi sufficienti • per se stessi. La superbia 
h la precipua cagione delle umane miserie. L’amor 
proprio fa seguire con ostinazione i proprii sentimenti, 
e fa rifiutar quasi senza esame tutto ciò che gli con- 
traddice: suggerisce i più stravaganti paradossi, ed i 
più fallaci argomenti: ci fa trovar buono tutto quello che 
deriva da noi, e falsamente ci previene contro tutto 
ciò che da noi non procede, e da noi non si brama; 
sicché l’amor proprio ora è una lente che c’ingran- 
disce gli oggetti, ed ora un vetro che gl’ impiccolisce 
e gli sforma. Ed oh qual sorgente d’ acciecamenti si 
è r interesse! L’ interesse non conosce altra regola del 
vero e del giusto, se non il suo utile del momento. 
Quando la passione' comanda, la ragione si tace. Altra 
sorgente degli errori, sono i falsi principii, e le false 
massime. Chi parte da un falso principio, va errando 
per un seguito di conseguenze le più assurde. Lo stesso 
Rousseau diceva: Odio più una cattiva massima, che 
una cattiva azione. Infatti l’azione passa, ma la mas- 
sima vi rimane. 

Studiate la Religione con uno spirito di sincerità, 
collo scopo di conoscere la verità e di seguirla. Lungi 
dal vostro esame e dal vostro studio , lo spirito di 
critica , lungi il progetto di trovarvi delle difficoltà. 
Guai a voi se nel vostro studio cercaste sofismi e 
cavilli per alimentare la vostra incredulità, per rima- 
ner nell’ errore , per autorizzar le vostre passioni ! 
Richiamate alla vostra mente quella nube luminosa 
che rischiarava Israello , e lo dirigeva a traverso gli 
arenosi deserti, e tra i flutti dell’ Eritreo: voi sapete 
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die ella non era per 1’ iiil'eilele e^'iziano clic un denso 
nembo e una tetra oscurità. 

Per abbracciare la verità bisogna essere sciolto 
dalle passivili. Non di rado s’ impugna la verità già 
conosciuta; non pochi mettono da parte la propria 
convinzione per accomodarsi alle loro passioni e ai 
loro vili interessi. Quando la passione fa velo, si paN 
pano le tenebre nel meriggio ^1). 

Le umane passioni fanno che gli uomini ritrovino 
delle apparenze di verità, dove non ce ne ha punto; 
se voi bramate conoscere la \era religione , dovete 
rinunciare generosamente alle vostre passioni, e alle 
vostre ojiinioni (2). 

(die cosa è mai 1’ uomo guidato dall’ amor pro- 
prio? (die cosa è mai il sapere senza 1’ umiltà cM’i- 
sliana? Francesco La .Mennais distinguevasi e brillava 
fra gli apologisti della religione: egli aveva dicliiarato 
guerra all’ empio lilosofismo, avea combattuto il pro- 
testantesimo , crasi opposto al ijallicanismo, e a lui 
faceasi plauso come ad un inclito genio. 

Nel 1827 una fiera malattia minaccia l’esistenza 
di La Mennais. Ei trovasi sull’orlo del sepolcro: già 
gli vengono recitate le preci degli agonizzanti. La sua 
mano quasi agghiacciata aggirasi qua e là con gesto 
lugubre , che presagisce un’ ultima crisi. « Che cer- 
cate , fratel mio , gli domanda un venerabile Sacer- 
dote: « cerco, gli risponde, cerco la volontà di Dio. 
Fratei mio, vi lego la difesa della Chiesa: (juesta è 

(1) S. Jo. Chrysostomus , Homit. VII in Epist. ad Corinth. 
Tom. X; edii:. Maurin., p. G7. 

(2) 8. Fra.sc- de Sales, Conlt uvtt-ef, I pari. disc. 13, 15. 
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r ultima parola del mio testamento ». Quanto sarebbe 
stata bella la vostra morte, sciama 1’ Ab. Combalot, 
se questa parola di fede fosse divenuta l’ epitafio del 
vostro monumento ! 

Ma oh fin dove prorompe la scienza , quando non 
f* secondo Dio ! L’ Ab. La Mennais diede al mondo 
la tremenda lezione, che i lumi senza 1’ umilti sono 
un terribile flagello di Dio. I mali uomini vanno di 
male in peggio; ingannati e ingannatori. L’uomo 
guidato dal proprio orgoglio da un abisso precipita 
in un altro , e da errore precipita in errori : « La 
Mennais, dicea la stessa Cronica (H Parigi nel 1837, 
è un’ anima orgogliosa e bollente , che pel desìo di 
fama si allontanò sciaguratamente da Roma, dal suo 
dovere ». Egli divenne il vendicatore de’ pretesi di- 
ritti del popolo, r apologista delle rivoluzioni, e se la 
pigliò col clero, colla Chiesa cattolica , e col visibile 
Capo di lei, il Romano Pontefice (I). Son noti i suoi 
libri condannati da Roma: Paroks d’mi crugant — 
Affaires de Rome — Le Lixre da Peaple [2]. 

(ìuanto più un uomo signoreggiato da un cieco 
orgoglio cerca d’ innalzarsi coi vaneggiamenti de’ torti 
suoi pensieri , altrettanto per un giusto giudizio di 
Dio, precipita, e si approfonda in novelli e più gi*andi 
ei’rori ; si avvera quindi che* salgono fino al cielo , e 


(1) Greookius Pp. XVI, Encyrl. 15 august. 1832. Mirari ro« 
iii hiirnmvr. — Brev. 5 octobr. 1833. 

(2) Greookius Pp. XVI. Encycl. Sinyidari nos nffermani ^ 25 
jiinii 1834. Decret. 14 febr. 1837; 13 febr. 1838. fnvnrinble 'In 
Friboìirg, 1833-18.34. Ami de In fieligion , 2 novemb. 1833, 1834, 
1837, 1838. /.T'iìvers reHg'eux 18.33, 1834. 
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scendoiu) fino all’ abmo (1). Tanto aATenne al signor 
Xa Mennais : svanì la bella gloria di lui: il pertinace 
suo genio si ecclissò, perchè chiuse gli occhi alla luce 
della A'eritiì a lui dichiarata dal Vicario di Gesù Cristo. 
Nella cattolica teologia debbesi contenere 1’ ingegno 
entro i dovuti limiti , rattemperare 1’ arditezza delle 
speculazioni , rispettare le orme segnate dalla vene- 
randa antichità, e il consenso delle scuole cattoliche. 
In (juella guisa che un regai lìume fin che si sta ri- 
stretto tra le naturali sue sponde, placido e maestoso 
trascorre, e reca coll’ annaffiamento de’ campi grande 
giovamento alle regioni per cui passa ; laddove , se 
rotti o travalicati con la foga delle sue acque gli ar- 
gini , va qua e colà trascorrendo qual torbida e fu- 
ribonda fiumana, apporta alle sottoposte campagne e 
circostanti paesi , disertamento , terrore e mine. Il 
signor La .Mennais , ci sia un esempio che distraen- 
doci dal magistero della Cdiiesa , dalla voce del Pa- 
store non solo delle pecorelle, ma anche de’ Pastori , 
e dall’ umile diffidenza di noi medesimi , possiamo 
essere trasportati nella regione della dissimilUudine (2Ì. 
La pertinacia suol essere il retaggio de’ teologi or- 
gogliosi. Eglino , se cadono in un errore , non vo- 
gliono dichiarare di aver errato , ma lo vogliono so- 
stenere ostinatamente, abusando de’ loro talenti e 
delle loro cognizioni. 

Allonjuando il sig. La Mennais pubblicò Affaires 

(1) Pini. 106, V. 26. 

(2) Rev.“® P. Olivieri nell’ adunanza dell’ Accademia di 
Religion cattolica del 18 maggio 1837. — Il Catiol., giornale di 
Lugano, voi, X, pag. 167. 
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de Rome, il sig. Combalot gli indirizzò queste parole: 

« Il titolo del vostro libro è un’ ingiuria ed una 
menzogna. Roma non ebbe a fare con voi che per 
illuminarvi, correggervi e convertini. La vostra ri- 
bellione contro la sua santa autorità, è un affare che 
vi è personale. Questo deplorevole affare è il sepolcro 
della vostra gloria, lo scandalo del mondo, e la de- 
solazione della Chiesa ». 

Il perfetto sapere dà la modestki; il sapere imper- 
fetto produce la superbia e 1’ ambizione (I). Il Geno- 
vesi , nella sua Diceosina , così scrive : « Ho veduto 
i gran geometri, taciturni, ma tranquilli e placidi; i 
gran medici, modesti ; i grandi giureconsulti, nobil- ' 
mente, affabilmente gravi e maestevoli; ì gran teo- 
logi, di una umile e rispettosa serietà. E per contra- 
rio i semi-geometri, superbi e disprezzanti: i piccoli ' 
legisti, stoltamente alteri: i mezzi teologi, orgogliosi. 

Di che non saprei dire la cagione, e ne dirò quella 
che a me pare la più verosimile. Un gran matema- 
tico è avvezzo a trattare non con le cose, ma con 
segni generali delle cose, e nel mondo ideale, eh’ è 
da noi separato, e vastissimo; nè perciò può riguardare 
le cose particolari che come frazioni inlini tesi mali. 
Un piccolo geometra non calcola che oggetti singo- 
lari, e vuol fare altrui credere, che aneli’ esso versi 
nel mondo ideale; nè si accorge, che interessandosi 
troppo di questo, mostra assai che non abbia troppo 
visitato (jueir altro. Un gran medico vede il gi*ande 
caos della natura più da vicino, e questo V umilia, 
ed il rende circospetto, modesto. Uii medicastro avvolto 

(1) Botta, Stor. Tom. IX , pa». 322. 
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nel suo mondo di un centinaio d’ idee, crede di sa- 
per tutto. Un gran giureconsulto conosce e la mae- 
stà delle leggi, e 1’ interesse che deve prendersi ogni 
uomo a serbarle intatte: (piel conoscerne i rapporti 
colla felicità civile, il rende affabile; ma i rabnli 
vengono alteri per 1’ aria legale, non conoscendo la 
vera natura e forza, eri il vero fine delle regole ci- 
vili. Finalmente quanto uno è più gran teologo, j)iù 
intende che la teologia non ù che l’ arte di rendere 
gli uomini miti, mansueti, pazienti, conoscitori della 
nicntezza di questa vita in confronto dell’ eterna. Ma i 
teologastri prendono l’aria di dominanti. Sant’ Agostino, 
San Tommaso ecc., erano grandi teologi, ed umili [\). 

Anche il ministro protestante Saurin cosi scrive : 
« I reri dotti .sono umili, non parlano che con rite- 
nutczza, non decidono che tremando; e la loro rispo- 
sta più ordinaria è la dichiarazione della loro igno- 
ranza. Al contrario il falso dotto si produce come un 
peregrino ingegno, crede di aver lumi sopra tutto, 
decide di tutto. Avendo il vero dotto fatto grandi pro- 
gi’essi nelle scienze, ne conosce l’ampiezza; diventa 
umile in proporzione che diventa dotto, ed a misura 
che acquista cognizioni, sente il bisogno di acqui- 
starne ancora. Un falso dotto al contrario non sa 
nemmeno che cosa sia scienza ». 

Non vogliate dunque insuperbirvi per la scienza 
che voi vi abbiate. Se vi sembra avere scienza di 
molte cose, badate però che sono troppo più quelle 
che voi non sapete (2|. Per quanto uno possa essere 

(1) Genovesi, Diceosina, T. I. 

(2) De imifadone Christi, Lib. I, cap. 2. 
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dotto,, è sempre un uomo sogj^etto all’errore; ed è 
sempre un discepolo, anzi un fanciullo innanzi alla 
Chiesa, e rimpetto allo splendore indefettibile de’ suoi 
lumi. « Grande e sublime, al dir di S. Bernardo è 
la virtù dell’ umiltà , che merita di sapere ciò che non 
s’ insegna ; degna d’ acquistare ciò che non può ap- 
prendersi ; degna d’ intendere dal Verbo, e del Verbo, 
(juello che ella stessa non sa spiegare (I) ». 

Dov’ è r umiltà, ivi è la sapienza (2); 1’ umiltà è 
il cammino che conduce alla verità (3). L’ alterigia 
sdegna di essere discepola della verità , e si fa mae- 
stra degli eri-ori più madornali: 1’ orgoglio è la sor- 
gente di tutti i disordini (4). L’ architetto che si pro- 
pone di sollevare un grande e magnifico edilìzio, co- 
mincia dall’ assicurare le fondamenta. Coll’ umiltà si 
fabbrica sicuramente ; senza umiltà si edifica sulla 
sabbia. Dio resiste ai superbi , e agli umili dà la 
grazia (5). Per conoscere la verità richiedesi animo 
docile : 1’ indocilità 6 quella che produce i sofisti fan- 
tastici. Guai a colui che si ostina contro il vero ! 
Ella è (|uesta la gloria della verità, il non ceder alla 

(1) “ Magna et sublimis virtus huinilitas, quee promeretur 
qiiod non docetur, digna adìpisci quod nonvalet addisci, digna 
a Verbo, et de Verbo concipere quod ipsa verbia explicare 
non potest S. Berhardcs , Serm. 85 m Cancic. edit. Mabillon 
voi. I, col. 1566. 

(2) Ubi est humilitas , ibi et sapientia. Priverò, XI, v. 2. 

(3) S. Berxardus, De gradiòus humiliiatis. i 

(-1) S. Jo. Chbtsostomus, M ilhid: Vidi Duminum. Tom. VI. 

edit. Maurin. pag. 126. 

(5) / Peir. V, V. 5. 
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forza (Iella verità (I). E per esser docile bisogna es- 
ser umile. « L’ umiltà, dice il dotto fisico Vallisnieri, 
r umiltà è in tutte le scienze e in tutte le arti . la 
base del vero sapere : al contrario è un segno evi- 
dentissimo di una pretta ignoranza il pensar troppo 
altamente di se medesimo » (2). « E non sono forse 
due vantaggi per noi notabili, scrive il Maupertuis , 
r aumentare le nostre cognizioni , e umiliare il no- 
stro spirito? » (3). « Molte sono le vie che conducono 
alla cognizione della verità, diceS. Agostino, la prima 
è r umiltà , la seconda è 1’ umiltà , la terza è 1’ u- 
iniltà » (4). 

Fa d’uopo spogliar r animo da ogni prercnsione, 
la quale suol mettere le traveggole agli occhi : la 
prevenzione è un ostacolo alla ricerca della verità : 
r uomo prevenuto non vi ascolta : egli è sordo ; il 
luogo è occupato, e più non ne ritrova la verità. 
Una caltim rita è un grande ostacolo alla cogni- 
zione della verità: la sapienza non entrerà in anima 
malevola , e non abiterà in corpo venduto al pec- 
cato (o). 

Quantunque, dice il Principe Ulrico di Brunswick, 
(juantunque avessi posto ogni cura e diligenza per 

(1) S. AnonsTisus, lib, 17. De CivU. Dei. 

(2) Lettera II intorno alte produzioni avanti il diluvio. 

(3j Lettre 19. 

(4) Ad cape88endam’’et obtinendam veritatem multje vise ; 
prima humilitaa , 8eounda humilitas, tertia humilìtas. S. Au- 
ousTiNUS, Epist. 118 ad Diuscorum. 

(5) In malevolam animam non introibit 8apientia, nec ha- 
bitabit in corpore 8ubdito peccati8. Sap. I, v. 4. 
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conoscere la vera religione, pure non potea mai rav- 
visare qual di tante religioni dovessi abbracciare. Fi- 
nalmente spacciatomi d’ ogni altra cura , deliberai di 
scegliermi un tempo, e un luogo adatti per dedicai’mi 
intieramente a cotesto affare il più importante di tutti, 
da cui dipende la felicità, o l’ eterna dannazione. Ac- 
ciocché poi un tal esame mi fosse utile , e mi con- 
ducesse al bramato scopo , cominciai dall’ implorare 
con ardore gli aiuti, e i lumi dello Spirito Santo: de- 
liberai di tenermi lontano , colla grazia di Dio , da 
ogni peccato: rinunciai ad ogni sorta di preghidizii ; 
e postomi dinanzi a Dio, intesi a scegliere quella re- 
ligione ,' che la grazia dello Spirito Santo , e la ra- 
gione mi avrebbero inspirato, senza verun riguardo 
al mio comodo, e senza timore del danno che me ne 
potesse venire quanto ai temporali interessi : ed ho 
impreso cotale esame, come avrei voluto averlo fatto 
in punto di morte (1). 

Per istudiare ed abbracciare la vera Religione im- 
plorate colla preghiera gli aiuti e i lumi dello Spirito 
Santo, e dite: Fate, o Signore, ch’io vegga (2). Sale 
l’orazione, e discende la divina misericordia (3): il 
Signore ha riguardo all’orazione degli umili (4); l’o- 
razione riconduce Su di noi l’abbondanza de’ celesti 
favori, assistenza ed aiuto dello Spirito Santo. 

La-Harpe gloriavasi delle censure de’ tìlosofì incre- 


(1) Expositiun dr$ mutifé qui oni détrrminé Anlointr Ulrich, Due 
de tìrunswiek, à al'jurer te protealantisme, etc. 

(2) Domine, ut viJeam. Lue. XVIII, v. 14. 

(3) S. AuarsTisus. 

(4) Ps*L. 101, V. 18 , • 
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(luli, sapendo dal Vanj,ndo die chiunque confesserà 
Cicsù Cristo dinanzi agli uomini, sarà da lui confes- 
sato e riconosciuto dinanzi al celeste suo Padre: di- 
fendeva la causa della Religione con tutta l’energia, 
e in un modo franco e vigoroso; e rispondeva intre- 
pido ai rivoluzionarii ammiratori del suo cambiamento: 
[o sono cristiano, sì, io sono cristiano, perchè coi non 
siete tali. I na religione che ha per mortali nemici i 
più mortali nemici d' ogni morale, d' ogni cirtù, d’ogni 
nmanitiì, è necessariamente amica della morale, della 
cirtù, e dell’ unuinitài dunque questa Religione è buona. 
E ai filosofi increduli padri e maestri de’ rivoluzionarii, 
rispondeva: « Trovate ragionamenti migliori di quelli 
che avete fin qui adoperati , perchè io li so tutti a 
memoria, e non havvene un solo che io non abbia 
riconosciuto assai cattivo » (I;. 

Odasi Federico Hurter, già presidente del conci- 
storo protestante di Scialfusa, il quale così parla: « In- 
trapresi il mio viaggio per Roma nel giorno 29 feb- 
braio 1844, fermamente deciso di dichiararmi figlio 
fedelissimo di quella Madre che è la Santa Chiesa 
cattolica. — Un giorno si venne a discorrere sulla 
mia conversione, e si manifestò il timore di attirare 
sopra di me i furori deU’odio, se avessi dovuto abiu- 
rare con solennità , anziché nel ritiro, e nel silenzio 
di una chiesa isolata e deserta. Risposi: io sono de- 
terminato ad abiurare a Roma, non altrove; non voglio 
nè cercare, nè fuggire la pubblicità più o meno cla- 
morosa di un’azione, che non ha bisogno di essere 
nascosta, poiché è buona, e giusta. — Il mio ritorno 


(1) La Harpe, Oh FunatUme dans la tangue révolMionnaire. 
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alla Chiesa cattolica è stato eseguito il 16 Giugno 1844, 
e ho rice^■uto la prima Comunione e la Cresima il 
21 giugno, festa di S. Luigi Gonzaga. La presenza 
di un gran numero de’ miei amici di Roma, della 
Germania, della Francia, e della Svizzera, in quel giorno 
per me memorando, accrebbe il mio coraggio, e m’in- 
coraggiò vieppiù alla perseveranza (I). 

Se lo studio della Religione è cotanto necessario, 
ed è lo studio il più degno dell’ uomo ; e perchè dun- 
que veggonsi così tanti increduli? Qual è Y origine 
dell’ incretlulità ? 


ORIGINE UEI.l’ incredulità’. 


L’incredulità deriva da una superba ignoranza in 
materia di Religione, e dalla corruzione del cuore. 
« Poca tilosotìa, dice Racone, conduce all’ incredulità, 
molta lìlosotla riconduce alta Religione » (2). La scienza 
per se stessa non può nuocere: ma può recar danno 
allorché non è profonda, e quando non è congiunta 
a virtù: cognizione dimezzata ed imperfetta, non può 
meritare il nome di scienza. La massima ignoranza 
è l’ignoranza dell’ ignoranza. La vera ignoranza è quella 

(1) Esposizione de’ molivi che hanno ridotto cattolico Federigo 
llttrter. 

(2) “ Certissimum est, atque experieutia comprobatum, le- 
„ vos hau.siuB in pliìlosophia movere fortasse ad Atheisniuin, 
„ pleniores haustus ad religionem reducerc De Augment. 
Scient. L. 1. 
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che ignora sè stessa. Questo è proprio del diinez/.ato 
sapere, credersi di tanto sapere, da essere maestri 
universali. La crasHa ignoranza, dice La Bruyere,i'é 
quella che inspira V aria magistrale. Gli ignoranti sonò 
vanitosi e superbi. 

S. Agostino dice, che « la superbia è madre degli 
eretici », e quindi anche degli increduli. La superba 
ignoranza, al dir del celebre cancelliere d’Inghilterra 
Tommaso Moro, strascina alla incredulità. « Egli è 
manifesto, dice lo stesso Bayle, che quelli i quali nelle 
socievoli radunanze affettano di combattere le più co- 
muni verità della Religione, dicono più che non pen- 
sano. — La vanità ha parte nelle dispute loro. S’im- 
maginano, che la singolarità e l’ardire de’ sentimenti 
che sosterranno, prócacceraimo loro la riputazione di 
spiriti grandi ». Lo stesso D’ Alembert dichiara , che 
« la vanità di non pensare come la moltitudine, con- 
tribuì a far un numero grande d’increduli ». Anche 
il Rousseau dice, che l’ incredula fdosofìa trae la sua 
origine dall'umano orgoglio. 

Il Marmontel non iscorge nell’ateismo de’ mo- 
derni, che l’orgoglio d’una falsa filosofia, la quale per 
segnalarsi arse il tempio del vero Dio. L’ astronomo 
I..a-Lande il quale si vantava di essere ateo, così parla 
in un certo suo libercolo: « Mi vien fatto rimprovero 
che parlo troppo d’ ateismo : ciò è effetto di amor 
proprio: mi pare d’ innalzarmi su gli uomini volgari ». 
Odasi il -Mercier: « L’ orgoglio di riformare le opinioni 
Tolgari , di far mostra , che nulla si ha di comune 
co’ pensieri più universalmente adottati, ha fatto na- 
.scere l’ateismo ». « Ho riconosciuto, dice lo stesso 
Gian Giacomo Rousseau, che la debolezza dello spi- 
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rito umano, è la primaria cagione di cosiffatta diver- 
sità di sentimenti, e che la seconda è V orgoglio. Sa bene 
ciascuno che il proprio sistema non ha fondamento 
migliore degli altri, ma lo sostiene perchè è proprio. 
Purch’egli s’innalzi sopra il volgo, purché offuschi 

10 splendore de’ suoi emuli, che ricerca egli di più? 
Ciò che gli cale è di pensare diversamente dagli altri ». 

11 Montesquieu vicino a morte protestò, che avendo 
nelle sue opere detti alcuni errori nel fatto della Re- 
ligione, l’avevano mosso l’amore della novità e della 
singolarità, il desiderio d’essere reputato superiore ai 
pregiudizii, ed alle opinioni comuni; la brama di pro- 
cacciarsi il plauso di coloro che danno il tuono alla 
pubblica estimazione. 

Il Voltaire parlando del De la Mettrìe, dice non 
essere nelle sue opere, una mezza pagina che abbia 
un principio di raziocinio. Lo stesso Voltaire reputa 
il libro De V Esprit di Elvezio, uno stucchetole guaz- 
zabuglio di parole. Il Voltaire scrivea al d’ Alembert, 
che non si è mai stampato nulla di più assurdo, più 
oscuro, più pazzo e più inutile de’ tre volumi di Luigi 
Claudio di Saint-Martin, degli errori, e della reritd. 

Se interrogate gli increduli de’ nostri giorni , e 
chiedete loro a mo’ d’esempio, se abbiano studiata 
la scienza geologica nei suoi ^apporti colle epoche , 
e coi fatti storici della Bibbia: molti di essi non sa- 
pranno neppure cosa sia geologia. Essi vi allegheranno 
con tuoi! franco i calcoli stravaganti di Voltaire sulla 
cronologia dei Babilonesi, degli Egiziani, e de’ po- 
poli abitanti presso il fiume Gange; e forse non a- 
vranno letto con attenzione neppur tre pagine di un 
libro riguardante una tale scienza. 
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Veggonsi degli uomini celebri nelle altre scienze; 
c poi li trovate così ignoranti nella scienza della Re- 
ligione, che sembrano abbandonati dalla ragione e 
dal buon senso. Le obbiezioni più frivole contro la 
Religione, le riguardano come invincibili e senza ri- 
sposta; e le prove più meschine a favore dell’incre- 
dulitìl, sono per essi argomenti concludenti senza re- 
plica. Oh deplorabile acciecamento con cui Iddio ca- 
stiga i superbi e i libertini! Ad alcuni per credere il 
bene non bastano i testimonii più periti, più sinceri, 
più autorevoli , fossero pure innumerevoli ; laddove 
per credere il male basta loro una relazione, una let- 
tera, una gazzetta (1). 

Fra gl’ increduli , gli uni in punto di Religione 
non hanno alti’o che nozioni superficiali , i quali al 
primo suscitarsi delle loro passioni, bramarono di es- 
■sere increduli, per iscuotere il giogo della legge che 
li raffrenava, e poscia andarono superbi di parer tali . 
Altri trasportati dal torrente del mondo , e non oc- 
cupandosi che dei loro solazzi , si fecero una specie 
di falsa dottrina di tutti i dubbi , e di tutte le ob- 
biezioni, che lor venne fatto raccogliere , e che non 
sarebbero mai stati capaci d’ immaginare da loro 
stessi. Altri posero ogni loro studio a raccogliere fatti 
ridicoli , e fallaci sofismi con {stravaganti paradossi, 
per dar una vernice all’ assurdità delle loro opinioni. 
Alcuni altri gettarono in fretta uno sguardo sui no- 
stri sacri libri, non già per istruirsi, ma per solo fine 
di criticarli ,' e per maggiormente indurirsi il cuore. 
Vi furono anche degli uomini commendevoli per loro 


(1) liifl. sulla lìdig. Riv, 
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talento, i quali non si diedero che allo studio delle 
scienze profane : il loro cuore non rese già gloria a 
Dio, perocché essi non àveano altra mira che di sod- 
disfare al loro proprio orgoglio : essi infatuirono nei 
loro pensamenti, e si ottenebrò lo stolto lor cuore: di- 
cendo di esser saggi, diventarono stolti; per la qual 
cosa abbandonagli Iddio ai desidera del loro cuore (1). 

Il Droz , membro dell’ Accademia francese , di- 
chiara la causa della moderna incredulità essere piut- 
tosto V ignoranza, e così parla di sè medesimo: ■« Io 
non porgeva mai attenzione alle istruzioni religiose , 
e perciò la mia credenza mancava di ' quella salda 
base, richiesta dai tempi in che vivevamo. Signoreg- 
giava allora la fdosofìa del secolo XVIII ; e i deisti 
per esercitare influenza , non avevan d’ uopo nè di 
scienza profonda, nè di stringata dialettica. L’ irreli- 
gione era cosa di moda , e pareva che l’ indifferen- 
tismo e la miscredenza avessero infettato 1’ aria stessa 
che respiravamo.' Mentre io era intento agli studi! 
delle lettere, e passava dalla poesia alla prosa, spesso 
mi sentiva ripetere con grande asseveranza da cento 
voci: la causa del Cristianesimo è già decisa -e per- 
duta per sempre. E quando m’ interteneva a parlare 
intorno alla Religione con uomini chiari pei decan- 
tati lumi del loro secolo , mi si diceva eziandio che 
io non dubitassi pure di questo , come di un fatto 
certo. In tal guisa pigliava il suo partito allora la 
gioventù ■». 

(1) Evanuerunt in cogitationibus sais, et obscuratum est 
ìnsipiens cor eorum : dioentes enim se esse sapientes , staiti 
facti sunt.... propter quod tradidit illos Deus in desideria cor- 
di8 eorum. Ad Roin. I, y. 21 et seq- 
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Tutto il sapere degl’ increduli , i quali reclamano 
continuamente contro i pregiudizii popolari, riducesi 
ad alcuni dubbi tri.<ìti e tnlgari] essi altro non sanno 
che un certo gergo di liberlinnggio: tutta la lor capa- 
cità, e il loro studio sopra la Religione, riducesi a 
certi discorsi libertini , a certe massime ribattute; ma 
non ci trovate nessun fondo, nessun principio, nes- 
suna connessione di dottrina, nessuna cognizione della 
Religione che impugnano. Sono uomini dissipati, ai 
quali increscerebbe moltissimo se avessero qualche 
momento libero, per esaminare certe verità cui non 
si curano di conoscere; uomini di un carattere leg- 
gero e superficiale, incapaci di attenzione, e di esame, 
e che non potrebbero comportare un momento di 
seria e tranquilla meditazione. Ecco i nemici che l’em- 
pietà oppone alla scienza di Dio; ecco gli uomini fri- 
mli , dissipati, ignoranti, che ardiscono tacciare di 
credulità e d’ignoranza, i Dottori e i personaggi più 
celebri della cattolica Religione. Altro non sanno che 
il linguaggio de’ dabbii ; ma dubbi! non già da loro 
inventati , ma appresi : essi ripetono ciò che banuo 
inteso. 

Il più gran numero di quei saputelli, credono di 
aver acquistato il dono della scienza universale, senza 
r incomodo dello studio, e non riflettono seriamente 
su di nulla. « Si vedono, scrive il D’Aguesseau, ado- 
perare ed ornare soltanto la superficie del loro spi- 
rito, correre veloci da oggetto in oggetto senza inter- 
narsi in veruno, raccogliere rapidamente i fiori che 
loro si presentano, e non dare giammai ai frutti il 
tempo di giungere alla loro maturità ». Non si può 
ottenere dagli increduli de’ nostri giorni una discus- 


Digitized by Google 



dell’ lvciiedulita’. 


3o 


sioae grave, regolare e ordinata. Essi saltano ila un 
soggetto all’ altro : non si possono trattenere sulla 
stessa quistione : cambiano ad ogni momento il campo 
di battaglia. La sorgente di tanti falsi giudizii sopra 
la Religione, ed i Saceriloti, deriva da questo, cli’essi 
sono dati comunemente da uomini , che non cono- 
scono nè i Sacerdoti, nè la Religione; e sono paghi 
di detestare gli uni, e l’altra (I). 

Gli, increduli accusano gli uomini pii e religiosi 
di credulità; li chiamano spiriti deboli ed ignoranti , 
schiavi de’ pregiudizj, che credono le favole e le in- 
venzioni de’ preti; e riguardano gli uomini fedeli con 
occhio di disprezzo, e di compassione. Ma il rimpro- 
vero di credulità, può applicarsi più giustamente agli 
stessi increduli. Ef/li è proprio dell’ incredulità , dice 
lo stesso Voltaire, il credere tutto ciò, che è incredibile, 
contracUlittorio ed impossibile (2). Essi non esamina- 
rono le prove della Religione, che abbandonarono, nè 
i motivi del partito che abbracciarono. Essi sono in- 
creduli senza esame, e senza cognizione di causa, sulla 
sola autorità di coloro con cui vivono, senza aver esa- 
minato il grado di fiducia, che meritano questi uo- 
mini da cui throno sedotti. Decidono tutto in tuono 
decisivo, adottano calunnie ed errori, senza alcuna 
iliscussione ; or questo è essere incredulo per credu- 
lità. Questi spiriti leggieri superficiali, che sono inca- 

(1) Lei Pelei inage» de Suine; par L. Veuillot. 

(2) “ Le propre de l’incródulité, est de croire tout ce qui 
„ est iucroyable, oontradictoire et imposaible ; de croire co 
„ qu’oii u’enteud pas, sana ducane autorité qui puisse nous 
„ le persuader Yoltaibe. 
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paci (li pensar per se stessi , ascoltano o leggono i 
discorsi e gli scritti, nei (juali la Religione è più in- 
degnamente calunniata e schernita, e fanno C(;o altrui, 
ripètendo quanto hanno inteso; sicché diceva lo stesse) 
D’ Alembert, che l’incredulità è una specie di fede per 
la maggior parte degli _empi ^lì. 

Ove sono gl’ increduli, i (piali prima di abbando- 
nare la Religione, si siono applicati a conoscerla bene 
nei suoi dogmi, nella sua morale, nel suo culto, nelle 
sue prove , nel suo spirito , e che abbiano apostatato 
con cognizione di causa? No , gl’ increduli non haiinn 
emminnto le prore della liclif/lone, e i motivi del par- 
tito che lianno abbracciato. Ora impugnare la Reli- 
gione, ed abbracciare 1’ empietà senza esame e senza 
c()gnizione di causa, non è forse un essere incredulo 
per credulità la più temeraria eia più inneiifiata, poi- 
ché espone alla più orribile delle sciagure? Increduli!- 
ditemi, qual esame avete voi fatto della cattolica Re- 
ligione? Per farlo come conviene, avete voi saputo 
far tacere le vostre passioni? Le vòstre indagini fu- 
rono fatte di buona fede, e colla sincera brama di 
conoscere la verità? Avete voi letto con attenzione 
gli scritti che provano la verità e la divinità della 
Religione? Avreste voi forse confuso ciò eh’ é falso, 
con ciò eh’ é oscuro; 1’ incomprcnsibile col contrad- 
ditorio? Ditemi , nelle difficoltà che vi si affacciarono, 
teneste sempre eguale , od invece faceste pendere la 
bilancia? ditemi, nei vostri dubbi avete consultato 
le persone più istruite? precipitaste mai il vostro 
giudizio? Ditemi, potete l'cndere testimonianza a voi 

(1) Di' l’ ubili de la criliquv fu thaliòre de religion. 
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medesimi di aver posto nello studio della Religione 
tutto il tempo, tutta l’imparzialità, tutta l’ appli- 
cazione che ricliiedonsi in affare sì rilevante? Se, 
voi aveste fatto tutto ciò , per certo non sareste 
increduli: Dio non occulta la verità a chi la cerca 
con sincera brama di ritrovarla. (ìli increduli, tostochè 
lasciano di credere alla rivelazione , si riducono alla 
necessità umiliante di credere tutto ciò, che v’ ha di 
più incredibile e di più assurdo. Un autore inglese 
dimostra che essi hanno una fede piti estesa, di quel 
che ne faccia di bisogno per esser cristiani, e che re- 
stano increduli per eia di credulità (I). Un uomo di 
spirito è giunto perfino a dire, anche con maggiore 
energia, che se i filosofi anticristiani avessero da com- • 
pilare una confession di fede, non potrebbero comin- 
ciarla altrimenti che con queste parole : Credo omnia 
incredibilia. Credo tutte le cose incredibili. Oh vergo- 
gna dello spirito umano ! Oh enorme accecamento ! 

L’ ignoranza degli increduli vien dimostrata dalla 
loro disunione , e dalle loro contraddizioni. Eglino 
sono discordanti e divisi gli uni dagli altri. L’ eiTore - 
è mutabile, vario, pieghevole. L’ inflessibilità e l’im- 
mutabilità, .son prerogative proprie ed esclusive della 
verità. È pregio proprio della verità 1’ essere sempre 
coerente ed uniforme a se stessa: per opposito nelle 
opere degli increduli si scorgono incocrenze, contrad- 
dizioni, dispareri., contrasti, e sistemi del tutto op- 
posti. Alcuni di loro sono atei, ed hanno contro di 
sè i deisti : contro quelli e questi insorgono i natu- 

(1) SoAMEB Tentss, Examtxi de l’cvidtnce ino inieque dii Chri- 
siianisme. 
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ralisti ; il sistema (Iella natura vien atterrato da Fe- 
derico Il re di Prussia; fiian Giacomo Rousseau con- 
futa Voltaire; il Voltaire si scaglia contro lo spirito di 
Elvezio ; lo Spinosa trova un oppositore energico ed 
un nemico dichiarato in Bayle. « Io, dice Gian Gia- 
como Rousseau, ho consultato i filosofi, ho scorso i 
loro libri , ho esaminate le loro diverse opinioni , li 
ho trovati tutti che burlavansi gli uni degli altri.... 
se contate i pareri, ciascuno non ha che il suo; essi 
non si accordano che per disimtare.... Che conten- 
gono gli scritti de’ filosofi i più conosciuti ? quali sono 
le lezioni di questi nmici della sapienza? All’ udirli 
non si terrebbei'o se non per una truppa di cerre- 
tani , che grida ciascuno da parte sua da una pub- 
blica piazza : Venite da me , io solo sono quello che 
non inganno » (I). La contraddizione è figlia della 
menzogna e dell’ impostura. Ascoltate ciò che scrive 
r autore dell’ opera Gian-Iacopo Roussmu accusatore 
de’ filosofi : « I filosofi si sono attruppati insieme , 
hanno combattuto il trono , e la Chiesa , e si sono 
combattuti a vicenda : le opinioni si sono urtate scam- 
bievolmente ; nessuno volea più nè monarchia , nè 
Chiesa romana; ma nessuno era d’ accordo colf altro 
nella forma del governo, e nella esclusione, o tolle- 
ranza d’ un culto ». Gl’ increduli non solo sono in 
contraddizione tra di loro, ma lo sono pur anco con 
loro stessi : da loro stessi si confutano e si distrug- 
gono. Essi, nella loro maniera di pensare, sono l’in- 
costanza medesima: piantano un principio, e poi f ab- 
bandonano , e poi lo ripigliano : or sono deisti , or 

(1) Emile, tom. III. 


Digitized by Google 



dell’ lncredllila’. 


39 


materialisti, or pirronisti, or atei. Il Bayle fu prote- 
stante di nascita , indi cattolico , e di nuovo prote- 
stante, e poi dubbioso in tutto; il Rousseau protestante, 
e poi cattolico, poi di nuovo protestante ; ora inclina 
per gli scismatici, or sociniano, or libertino ed em- 
pio. Lo Spinosa, nato ebreo, indi calvinista, indi filosofo, 
poi ateo dichiarato. Quasi tutti dicono si e no presso 
che ad ogni pagina (1). 

L’ Elvezio dice, che « non v’ ha proposizione mo- 
rate, o politica , che il Rousseau non adotti in un 
luogo , e non rigetti in un altro ». Grandi sono le 
contraddizioni del De-la Mettine, e di Voltaire. Gli in- 
creduli sono eroi della stoltezza: eglino si applicano 
a tortuose investigazioni e disamine, e non arrivano 
mai alla scienza della verità (2). 

Per certo, dice il Pascal, ridonda in trionfo della 
Religione, 1’ aver essa nemici cotanto uTagionevoli; e 
la loro opposizione le riesce di così poco danno, che 
anzi le giova per istabilire le precipue verità ch’ella 
c’ insegna (3). « Gli spiriti forti , dice La Bruyere , 
non sanno che così sono chiamati per ironia? Qual 
maggior debolezza, che essere incerto intorno a quale 
mai sia il principio del suo essere, della sua vita, e 
(|ual debba essere il suo fine »! 

0 incredulo, tu ignori e non conosci la Religione, 
che tu combatti e bestemmi. Tu non vuoi studiare 
la Religione , perchè tu non vuoi vivere secondo la 

(1) loce della ragione, tom. IV. 

(2) Semper discentea , et nunquam ad Bapicntiam veritatis 
pervenientea, II Timoth. Ili, v. 7. 

(3j Pascal, Pensées sur la Religion, chap. !.. 
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morale del Vangelo : tu ami uii’ ignoranza die ti la- 
sci tranquillo nelle tue sregolatezze. Mio Dio , illumi- 
nate questi ciechi col fulgore della vostra grazia, dis- 
sipate la funesta loro ignoranza , fugate le loro te- 
nebre, acciocché conoscano ed abbraccino la verità , 
la vostra santa Religione. Il vostro sangue fu spàrso 
anche per essi, e per essi anche sta aperto il vostro 
cuore. 0 increduli , deh ! studiate la Religione san- 
tissima ; noi detestiamo i vostri errori , ma amiamo 
le vostre persone, e desideriamo la vostra salvezza. 

L’ incredulità originata dall’ ignoranza, fortificata 
dal pregiudizio , trattenuta dall’ ozio , divenuta quasi 
incurabile dall’ umano rispetto, dall’ abito, ha la sua 
Principal radice nelle passioni. L’ incredulità deriva 
anche dalla corruzione del cuore. La cattolica Reli- 
gione comanda la purità anche nei pensieri , quindi 
non può essere amata da chi desidera avvoltolarsi 
nel fango della carne. La fede non diviene sospetta, 
se non quando incomincia a divenire incomoda. Le 
verità che vogliono piegare, e sottomettere il cuore , 
incontreranno sempre la rivolta o la 'resistenza (1). 

Il primo principio dell’ incredulità sta nelle pas- 
sioni. Gli increduli aborrono la Religione; ma donde 
deriva cotesto loro odio? Deriva dalle loro passioni. 
Gl’ increduli bramano ardentemente, che le minacce 
fatte da quasta Religione siano illusorie. Gl’ incre- 
duli non sono persuasi di ciò che vogliono persua- 
dere agli altri : essi cercano d’ istupidirsi col rumore 
che fanno, e sono piuttosto increduli dì desiderio, che 
increduli di convincimento. Clemente 1’ alessandrino 

;1) La Harpe. , 
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così definisce l’ incredulo ; Colui che ama colontaria- 
mente il falso (1); cioè, colui che è insieme vizioso e 
irragionevole. ’ 

Si dicenta incredulo perchè si dee male ; e dal suo 
canto r incredulità incatena nel male. Caduta l’anima 
in quest’ abisso ...mostra disprezzo ed indifferenza, 

- non cre<le più per liberai-si dal timore dell’ avvenire, 
6 va ripetendo: Il Signore non vedrà , e non ne sa- 
prà altro il Dio di Giacobbe (2). Donde nacque, dice 
il Bossuet, quel nugolo di libertini che veggiamo sol- 
levarsi contro la vei’ità del Cristianesimo? Non è già 
che sieno sdegnati perchè loro si propongano de’ 
misteri : essi non si diedero mai la briga di esami- 
narli seriamente sono pronti a credere ciò che vi 
piacerà , purché non sieno pressati su ciò che loi’o 
aggrada. Dio esista, e faccia tutto ciò che vuole in 
cielo , purché li lasci sulla terra a contentar le loro 
passioni.. 

. 1 malvagi àbborriscono la morale della cattolica 
Religione' i ladii hanno in orrore tutto ciò che sta 
scritto sulla giustizia. Ogni malvagio pi'eferisce di 
esecrare la legge , anziché di emendare la mente , e 
•vuol piuttosto odiare i precetti che i vizii. Tutti co- 
loro che odiano i precetti divini , hanno in sé me- 
desimi la causa dell’ odio, che non ha origine se non 
dai cattivi costumi. La legge è buona , cattivi i co- 
stumi. Cangino gli uomini condotta , e cangeranno 
affetti; quando i lor costumi diverranno più regolari, 

(1) Clembns àlexandr. Ub. U Stroma t. 

' (2) Psal. 9 3, V. 7. — S. Io. Chbtsostomus 45, Homit. IV in 

episr. ad ffebr., tom. XI. Mfturin. ■ • 
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nulla ad essi dispiacerà nella lej^ge. Quando uno co- 
mincierà ad esser buono, allora amerà la legge; poi- 
ché troverà nella purezza de’ suoi costumi una dolce 
somiglianza colla santità della legge (1). 

l libertini condannano la Religione , perchè la 
Reliqiom condanna i libertini. È il delitto che male- 
dice alla giustizia; è 1’ immoralità che cerca gettare 
il disprezzo sulla morale. I cattivi costumi non vanno 
mai senza le cattive massime. L’ uomo è portato a 
chiudere gli occhi alle verità più evidenti, (juando si 
trova da queste verità contrariato ; ed acconsente senza 
difficoltà agli errori , quando le sue passioni vi tro- 
vano il loro conto. Io interrogo 1’ incredulo : hai tu 
perduta la fede , prima che avesti' perduta 1’ inno- 
cenza ■? hai tu cessato di credere alla Religione prima 
che avesti cessato di praticarla? Se tu vuoi essere di 
buona fede , sei costretto a rispondermi, che il tuo 
sj)irito non ha scosso il giogo della fede, se non dopo 
che il tuo cuore si abbandonò alle passioni. No, non 
è il tuo spirito, ma è il tuo cuore che cominciò l’ a- 
postasia. I più meschini sofismi sembrano a te prove 
senza replica, quando pare che la Religione vi perda: 
e gli argomenti più solidi sembrano a te insignificanti,, 
o da nulla, quando la Religione vi guadagna. Non vi 
ha difficoltà veruna che t’ arresti, quando si tratta di 
non credere le verità rivelate; ma tutto diventa dif- 
lìcoltà per te, quando si tratta di acconsentire a que- 
ste medesime verità. Ma perchè, o incredulo, tanta 
facilità da una parte, e dall’ altra tanta severità ? Ecco 
la chiave dell’enimma. Perchè il tuo cuore è nemico 


(1) Salviakus, Adverf. Avaridam. 
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(Iella Religione, che combatte le tue sregolate passioni. 
Il cuore decide prima che la ragione esamini , e la 
ragione sedotta va dietro ai segreti movimenti del 
cuore. 

No, un cuor buono e virtuoso non combatte punto 
una Religione si santa , si benefica e divina. ^ Io 
vorrei vedere, dice La Hruyere, un uomo sobrio, mo- 
derato , casto , pieno di equità, sentenziar falsa la 
Religione. Egli almeno parlerebbe senza interesse; 
ma non si trova un tal uomo ». Coloro che impu- 
gnarono e combattono la cattolica Religione, incomin- 
ciarono tutti dalla corruzione del cuore, l libertini , 
al dir dello stesso Rayle, « sono anime lorde d’ ogni 
sorta di vizii, e capaci delle più nere scelleratezze; i 
quali riflettendo, che il timor dell’ inferno viene qual- 
che fiata ad intorbidare i loro riposi, e comprendendo 
essere vantaggioso per essi che non vi sia Iddio, pro- 
curano di persuaderselo ». I dogmi della Religione, 
che riescono più molesti alle loro passioni , sono il 
primo oggetto della loro critica, del loro odio. Cer- 
cano di persuadersi non esser vero ciò che odiano : 
gl’ increduli odiano la Religione che condanna i vizi. 
La maggior parte degli increduli negano le verità ca- 
pitali della cattolica Religione, in quanto queste ve- 
rità li conturbano nella volontà, che hanno di vivere 
secondo le loro sregolate passioni. Volendo essi vi- 
^•e^e a loro capriccio, hanno cercato di sbrigarsi dalla 
Religione, che in mezzo alla loro vita licenziosa li a- 
vrebbe inquietati. 

Lo stesso autore de’ Saggi su i pregiudizi , uno 
di que’ libri pestiferi, cosi parla: « Se noi risaliamo 
alla sorgente della pretesa filosofia, cioè dell’ incredu- 
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liti, non troveremo mai i suoi partigiani animati da 
un sincero amore per la verità. Essi trovansi mole- 
stati dagli ostacoli che la Religione presenta ai loro 
disordini. Spiuce loro la Jìeligione , non già per li 
suoi donimi, ma per le moleste sue conseguenze, per 
gli argini che oppone alle loro passioni, per le mi- 
TMcce di cui si serve per intiinorirli, e por obbligarli 
ail essere virtuosi s>. Se voi gettate un rapido sguardo 
sulla vita degli increduli, voi vedete esser genii rotti, 
e nemici d’ ogni freno : uomini , al dir dello stesso 
Rousseau, « nutriti nell’ empietà, in un libertinaggio 
senza timore e senza vergogna , una gioventù senza 
disciplina, femmine senza costume v. Tessono pane- 
girici alla filantropia, ma duri e corrotti di cuore, non 
sanno stendere la mano a sollieco dell’ umanità soffe- 
rente. « Uomini, dice il Rousseau, senza affezione per 
alcuno, fuorché per se stessi; uomini disposti a per- 
seguitarsi r un r altro, quando divengono mutuamente 
di ostacolo alle proprie particolari passioni ». 

Si ascolti di nuovo lo stesso Rousseau: « Una 
volta io non leggeva libro di fdosotìa che non cre- 
dessi di scorgervi 1’ arihno e i principii dell’ autore. 
Riguardava tutti questi scrittori come uomini mode- 
sti, virtuosi, irreprensibili -Li ho finalmente cedati: 

questo puerile pregiudizio si è dissipato ». 

Il Damilaville, nella prefazioné del Cristianesimo 
scelato , pubblicato sotto il nome di Boulanger , dice 
che « molti uomini di malvagi costumi hanno com- 
battuto la Religione , perchè è nemica delle loro in- 
clinazioni', e .inoltre che i nomi d' incredulo e di li- 
bertino sono sinonimi ». Il Rousseau, vizioso, egoista, 
mezzo manicheo, mezzo giudeo, mezzo maomettano; 
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il Mirabeaii, immorso in ogni iniquità, mostro d’ingra- 
titudine, vitupero della natura; il Condorcet aperse le 
più grandi piaghe nel cuore della Religione e dell’u- 
mana Società; e si attossicò rabbiosamente da se stesso 
in carcere. 

l filosofi increduli « hanno soffocato nei cuori 
ogni germe di virtù ; hanno infamato ogni merito ; 
vomitato fiele ed ingiurie; impiegato l’intrigo, la ca- 
bala, la satira e la calunnia , sonosi lacerati gli uni 
gli altri ; hanno moltiplicato nelle *loro opere e con- 
versazioni, le immagini licenziose, e i discorsi inde- 
centi, hanno corrotto i costumi. Hanno talvolta affet- 
tate le grandi parole di onestà ; hanno usato il lin- 
guaggio ipocrita dello zelo, dell’ umanità, della bene- 
ficenza. Quei che hanno goduto della loro confidenza, 
che ne hanno udito fra loro i discorsi , che hanno 
seguito coll’ occhio i loi'o andamenti , che particolari 
circostanze hanno associati per un tempo alle loro 
fatiche, alla loro condotta, ai loro errori, non hanno 
riscontrato in essi, se uon dhordine, indifferenza pei 
loro simili , e un amore esclusivo della loro gloria, 
del loro interesse e de’ loro solazzi » (I). Son noti i 
loro sregolati costumi. « bastano a ciò , dice il ve- 
scovo di Troyes , i rimproveri che vicendevolmente 
si fanno, talmente che per disprezzare il Voltaire, è suf- 
ficiente sentire il Rousseau, e per deporre ogni concetto 
di questo , il leggere il Voltaire. Non vi sarà penna 
giammai che giunga a deturpare i filosofi moderni 
più di quello che lo fece il ginevrino sofista ». 

Gli increduli irnpertanto sono cattici giudici in 

(l) Palissot. 
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fatto di Roligion-i. Le leggi non permettono a nessuno 
«li giudicare nella propria causa ; le leggi ricusano di 
ammettere fra il numero dei giudici, ({uelli che hanno 
«{ualche relazione con una delle parti. Egli è di fatto, 
che i giudizii degli uomini sovente sono piuttosto 
dettati dal cuore che dalla ragione, e j>er giudicare 
rettamente , bisogna giudicar senza interesse : una 
mente sedotta, non ama, e non cerca se non ciò che 
può dar maggior peso e forza all’ errore da lei adot- 
tato. Or gl’ increduli odiano la Religione, e quest’ o- 
dio deriva dalle loro passioni: essi bramano ardente- 
mente che le promesse e le minacce fatte dalla Reli- 
gione siano illusorie ; dunque gl’ increduli non pos- 
sono esser giudici imparziali , poiché 1’ odio contro 
la Religione domina il loro giudizio , e lo fa errare. 
Ascoltate come parla lo stesso autore del Sis teina della 
natura, opera la più empia ed iniqua: « Dumjue, ei 
dice, dunque un dissoluto immerso nella crapula, un 
ambizioso, un uomo dissipato, son persone capaci di 
giudicare di una Religione, che non hanno mai esa- 
minata a fondo, di conoscere la forza dell’ argomento? 
All’uomo dabbene appartiene soltanto esaminare le 
pruove dell’ esistenza di Dio , ed i principii di ogni 
Religione: il solo uomo onesto e virtuoso è il giudice 
competente in un affare si grande ». Grande onore 
per la Religione di non essere combattuta se non dal 
vizio (1). 

Un altro principio dell’ incredulità, è il disprezzo 
dell’ autorità infallibile della Chiesa cattolica aposto- 
lica romana. Questa autorità è 1’ unica barriera ca- 


li) lìi/leis. liilla filos. dui bìlia spirti. Proemio. 
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pace di tenerci lontani dagli errori; chiunque disprezza 
r autorità della romana Chiesa, non trova più ter- 
mine alcuno che arresti le sue incertezze e sgombri 
i suoi dubbi. Quando si esce una volta dalla cattolica 
Chiesa, si perde di vista quel punto unico a cui sta 
annessa la preziosa e indivisibile verità, per perdersi 
nelle regioni immense dell’ errore. « Quando nella re- 
ligione cattolica trovasi un uomo inquieto, di spirito 
torbido, e difBcilc a contentarsi, egli da prima inco- 
mincia dal farsi giudice della verità dei dogmi, che gli 
si propongono a credere ; e non trovando in questo 
oggetto della fede un grado d’ evidenza , che la sua 
natura non comporta , si fa protestante. Scoprendo 
ben presto 1’ incoerenza de’ prinéipii che caratteriz- 
zano il Protestantesimo, cerca nel Socinianismo una 
soluzione de’ suoi dubbi e delle sue difficoltà, e di- 
vien sociniano. Dal Socinianismo al Deismo non c’ è 
che un’ ombra affatto impercettibile , ed un passo a 
fare: egli lo fa. Ma siccome il Deismo non è esso 
pure che una religione incoerente , egli si precipita 
insensibilmente nel Pirronismo : stato violento ed u- 
miliante per 1’ amor proprio , e incompatibile colla 
natura dell’ intelletto umano. Finalmente termina col 
cadere nell’ Ateismo (1). 


(1) D'Ciionnaire encicloped. Ari. L'nitaires. 
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Negare la Religione, e temerla: protestar di non 
credere, e dubitare: vivere irresoluti, ({Uest’ è il ca- 
rattere degl’ increduli. Essi parlano di sistema, di per- 
suasione, di sicurezza; ma io non credo punto alle 
loro millanterie. Gli increduli dicono ciò che vorreb- 
bero essere; ma non già ciò che sono: essi cercano 
di rigettare da sè la Religione; duiupie la temono. Or 
se gl’ increduli temono la Religione; dunque non sono 
coiiAÌnti e persuasi della loro incredulità. Fra gli in- 
creduli, sono meno persuasi dei loro errori, coloro i 
quali fanno più rumore degli altri. Gridano costoro 
la Religione essere una favola, la pietà essere impo- 
stura. Ma io dico: quanto voi gridate più forte, tanto 
più è segno che voi temete maggiormente. E se voi 
temete la Religione; dunque non siete convinti e per- 
suasi nella vostra incredulità. 

No, gli increduli non sono persuasi degli errori che 
dicono: perocché trovandosi in pericolo di morte, de- 
pongono 1’ orgoglio e si convertono. È molto pesante 
il delitto, lorcliè 1’ uomo fe per discendere nel seiml- 
cro. « Ho sentito, dice lo stesso Bayle, che il Sainthi- 
bal , famoso spirito forte , si doleva che ninno della 
loro setta aveva il dono della perseveranza; e diceva: 
essi non ci fanno onore quando si vedono in punto 
di morte, si smentiscono, muoiono come tutti gli al- 
tri, confessati e comunicati ». Scriveva Federico II 
re di Prussia a Voltaire : « Voi ne vedrete di quelli 
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che air aA’A'icinarsi della morte tornano ad essere su- 
perstiziosi, e muoiono da cappuccini (1). Son noti i 
ravvedimenti di Gio. Martino di Prades, di I^rcher, 
di I^-Harpe, del Robinet , del Toussaint , di De-la- 
Mettrie, del Montesquieu, di DuMarsais, del Fontenelle, 
di Bouguer, del Marchese d’Argens, del sig. del Char- 
nois, di Marmontel, di Olavide, di Melchiorre Gioia, 
del Boutain e di Bonnechose (2). 

Se gli increduli fossero realmente persuasi de’ falsi 
sistemi da loro adottati , donde av\iene che questa 
convinzione termina allorquando si avvicina la morte? 
Donde avviene che i buoni cattolici , all’ a^Ticinarsi 
della morte , non abiurano la loro Religione ? Il cat- 
tolico spera in quel Dio che ama e che ha servito ; 
r incredulo teme un Dio che ha oltraggiato. 

I filosofi miscredenti non possono trovare un sol 
cattolico, il quale fedele alla cattolica Religione in 
vita, r abbia abiurata in punto di morte. No , 1’ in- 
credula filosofia non può vantarsi di aver fatto in 
punto di morte, a quel gran passo del disinganno, 
un solo proselito. Tutti i campioni dell’ increrlulità, 
tranne qualcuno morto colle furie della disperazione, 
o .coir insensataggine dell’ apatia, quasi tutti tremanti 
per timor dell’ inferno , che in vita aveano disprez- 
zato, cercarono di convertirsi, e domandarono i soc- 

(1) Oeuvres poithumes. 

(2) Ami de la Religion. — Memoiret pour servir à l'lìistoire ec- 

clesiaHique pendant le dix-huitième sièele. — Barrdel , Mem. de 
Jaeohin. — àlelanges de Philosophie etc. Paris 1808. — An- 

nales religieuses, politiques et liltéraires. tom. I, Paris 1796. — 
Memor, di Relig., di morale e di leller. Modena, tom. VI. 
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corsi della religione cattolica. Or io formo questo di- 
lemma: cotesti prete.si maestri e grandi Juminari , o 
erano realmente persuasi di ciò che insegnavano, ed 
erano veramente increduli; oppure non erano pei- 
suasi e non erano veramente increduli. 

Se erano realmente persuasi , e veramente incre- 
duli, dunque la cattolica Religione riducendo in punto 
di morte umiliati a’ suoi piedi, cotesti increduli che 
poc' anzi la perseguitavano e la deridevano, con que- 
sto trionfo sul loro cuoi’e ed intelletto, appalesossi 
vei'a e divina ; dunque essi l’ aveano pria assalita e 
- combattuta colla falsità e colla menzogna. 

Se poi essi non erano realmente persuasi, e non 
erano veramente increduli (come convien supporre , 
_ perocché le parole e le proteste, che escono da un 
labbro moribondo sono i veraci sentimenti deiranimò); 
. dunque essi aveano sempre mentito a sè stessi, e agli 
altri uomini. 

Le conversioni degl’ increduli all’aspetto della morte, 
provano che essi non erano ben persuasi de’ loro si- 
stemi. « Non è questa una fede estinta, dice il Bayle; 
questo non è che un fuoco nascosto .sotto la cenere; 
essi ne sentono l’ attività tosto che riflettono sopra 
di sè medesimi, e principalmente alla vista di qual- 
che pericolo. Allora veggonsi tremare più degli altri 
uomini. Il ricordarsi di aver dimostrato maggior di- 
sprezzo, di quel che avessero, per le cose sante, e di 
aver procurato di sottrarsi interamente da questo gio- 
go, raddoppia la loro inquietudine » (1). 

Rispondete a tutte le difficoltà di qualcuno . che 

(1) Diet. hiit, et ctit. art. Dee- barreaux. 
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•vantisi d’ essere incr€Ìlulo : riducetelo a non aver più 
nulla che replicare ; « egli ancor non si arrende, egli 
si concentra in sè stesso , come se avesse tuttavia 
delle ragioni più convincenti che non si degna di 
dire. Egli sta férmo, ed oppone Un’ ai-ia mistei iosa, e 
sicura a tutti gli argomenti che non può ribattere. 
Allora voi sentite pietà del suo furore e della sua o- 
stinazione. Voi v’ ingannate; non siate commosso che 
•dalla sua mala fede. Supponiamo, ch’egli partito da 
voi; A’enga compreso da una malattia mortale; correte 
presso di lui; voi troverete il preteso incredulo con- 
vertito. Non ci sono più dubbi. I giudizii di Dio , 
eh’ egli faceva mostra di non credere , lo penetrano 
del più vivo spavento. Il ministro di Gesù Cristo chia- 
mato non ha più bisogno di disputai’e . per tlisingan- 
narlo della sua empietà. L’ incredulo moribondo pre- 
viene su di. ciò il suo ministero: l’ incredulo mori- 
bondo confessa la falsità e la mala fede delle sue 
passate bestemmie; altro egli non domanda .che di 
essere consolato. Questo timore che il penetra , non 
proviene che dalla fede , che aveva in addietro : la 
malattia gli ha toccato il cuore (1). 

Il Boulanger’ dichiarò che egli aveva avuto piut- 
tosto nubi, che una vera incredulità; che i pomposi 
elogi dati alle sue produzioni manoscritte nelle sue 
società filosofiche, lo aveano più inebbriato che tutto 
il resto : che 1’ orgoglio di acquistarsi nome gli avea 
sconvolta la mente; ed i discorsi degli empi, co’ quali 
visse, lo avevano reso furioso. Ei ritrattò i suoi sen- 

t • 

(1) Mabsillos, Des doute» $ur la Religion. 
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timenti ed i suoi scritti, e pregò 1’ Ab. Lambert (M 
renderli pubblici (1). .. i *. 

L’ indolenza e l’ostinazione di alcuni miscredenti in 
punto di morte, non è prova della loro persuasione: 
poiché un sopore, un accecamento di spirito, un in- 
duramento di^ cuore, una funesta disperazione, per cui 
non aspettano più misericordia , può essere il fonte 
dell’ indifferenza con cui passano all’ altro mondo^ 
Il Nieuwentyt così parla di uno di questi increduli : 

« Io conobbi assai distintamente uno de’ più intimi 
» amici dello Spinosa, il quale era stato suo disce- 
» polo, che ha seguito sempre i suoi sentimenti ; es- 
. » sendo egli caduto infermo, si tenne lungamente tran- 
» quillo: finalmente proruppe in queste terribili pa- 
» role : eh’ egli credem allora tatto ciò che aveva prima 
■» negato, ma eh’ era troppo tardi per isperare mercè*. 

Se taluni impertanto conservano fino alla morte 
un’ ostinazione nei loro errori, pongasi mente che la 
prevenzione, il rispetto umano, una passione invete- - 
rata, sono capaci di resistere a tutti i lumi, ed a tutte 
le scosse d^a «oseienza. Altri increduli, per un tre- 
mendo giudizio di Dio i ad onta del giusto rimpro- 
vero detta eosci^iza, «i ostinano nell’ incredulità: poi- 
ché gli uni, frenati per la vergogna di disdirsi sotto 
gli occhi stessi di quelli, che hanno ingannati , ricu- 
sano con ostinazione i soccorsi che loro offre, anche 
in queg^ uttùni momenti ^ la Religione ; e vicini ' a 

. ÒMiqiarnre innanzi il Dio che hanno bestemmiato, si 

• ' ' i ^ ' 

. -u * * \ • r. 

(1) Barbuel, tiem. per sere, alla slor, del giacob, T, I, p. 2, 
oap. 7. — Biograf. univ. art. Boulanger. — Uernoires pour servir 
à Vhistoire eeclesiaslìque ete. Tom. IV, paff. 285. 
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ribellano in tjualclie motlo contro la propria coscienza; 
gli altri (li continuo assediati da’ loro compagni di 
miscredenza, non hanno neppure la libertà di lasciai’e 
accostarsi il ministro della pace, che viene ad offrir 
loro le consolazioni ed i lumi; ed altri straziati inter- 
namente dalla terribile rimembranza del male che 
hanno fatto , si abbandonano a tutti gli orrori della 
rabbia e della disperazione, e muoiono come forsen- 
nati. Egli è assai naturale il cercaime la ragione nella 
giustizia e nella severità de’ giudicii di Dio, il quale 
accieca i suoi nemici, e toglie loro la luce di cui hanno 
ricusato di godere (I). Quelli che vogliono sempre 
trovar de’ rbnorsi negli increduli, « non conoscono, 
dice il Bossuet , tutte le vie di Dio. Non riflettono 
bastantemen'te al mortai sopimenUj ed alla falsa pace, 
in cui lascia talvolta i suoi maggiori nemici ». 

’« ' infelicità’ degli increduli. 


Non v’ ha pace per gl’ increduli: pace non è per 
gli empi, dice il Signore (2). Il sonno dell’incredulo 
non è tranquillo; il disordine de’ suoi pensieri si ma- 
nifesta ne’ suoi sguardi. Tutto gli è' sospetto , tutto 
è per lui soggetto di teiTore e di spavento. Egli non 
vede che fantasmi; il peso dell’ avvenire 1’ opprime (3). 

(1) Inipiua quum in profundum venerit, contcmnit. Prov. 

(2) Non est pax impiis, dicit Dominus. Isài. 48, v. 22. 

(3) S. Jo. Chbybostojios , llomil. 48 in Ad. Apo»i Tom. XI 
edit. Maurin. 
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I suicidj frequenti nel nostro secolo, possono ri- 
guardarsi come una conseguenza della desolazione, che 
r incredulità porta nell’ anima. La scuola di Epiquro, 
al dir del* Cai’dinale di Polignac , forma più suicidi di 
tutte le altre. Lucrezio si uccise in età di anni 42; 
Cii'eeh di 40; Blount di 39; il materialista Acosta si 
fece saltar le cervella con un colpo di pistola ecc.-^ 
Uno scrittore francese nel 1783 presentava un 
quadro dei suicidi, che in quel tempo succedevano ' 
in Francia,' che certamente fa orrore (1). Dopo il 
1783 essendosi- maggiormente propagata la deprava- 
zione, anche il furore de’ suicidi sempre più si di- 
latò nelle provinole d’Europa. Il Giornale di Norr 
■ mand'ia nel 1833, così scriveva: «- Perchè mai si ac- 
cresce il numero de’ suicidi di giorno in giono? Per- 
chè? Dimandatelo alla miscredenza, alla irreligione, 
alla immoralità. 

. Lo stesso Giornale il Bon sens così scriveva nel 
1834: « Il suicidio sembra essere una specie di cholera 
per questa città di Parigi. À quale cagione- mai at- . 
- tribuire tante morti volontàrie, il numero delle quali 
va di giorno in giorno aumentando? E l’influenza 
mmrale ehe arma tanti infelici contro sè stessi. D’onde 
soffia queato funesto vento die penetra l’anima, fino 
' a forzarla ad' a^rin una porta per dove uscir dal 
mondq?. Altre vfdte -quando vi era una religione, vi 
erano ; ,euandia rimedii contro di questo male; il 
' medico era Dio. Senti vasene taluno appena minac- 
.eiàtp, andava alla Chiesa a pregar Dio, e Dio mo-, 
strava il rimedio. E la disgrazia di questo secolol 

- (1) l.n vraie philìnophie per le P, Harl. « , . , 
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Non si crede più a niente, nè a Dio, nè aH’auto^ 
rità. Poeta, e banchiere, ricco, e povero si uccidono 
perchè son rovinati nel corpo e nei beni, nel corpo 
e nell’ anima; perchè non sono trattenuti da niuna 
" speranza, e da niun timore di un’ altra Aita, perchè 
non credono che al niente. 

I medici , scrive un altro giornale tutto devoto 
alla causa della Religione, « i medici pubblicano con- ' 
tro il suicidio consigli igienici. Ohimè , tristo ritro- 
vamento ! Date ai figli un’ educazione inorale e cri- 
stiana;, trovino nelle loro famiglie l’esempio delle 
virtù, che conservano 1’ uomo puro e forte; vi trovino 
il rispetto delle credenze ; creano colla fede; e que- 
sta, assai più che tutti i rimedi, loro insegnerà a sop- 
portare r esistenza, e de traversìe, e loro sarà di gua- 
rentigia contro r esempio de’ suicidi. Ogni altro mezzo 
è un vano palliativo, ed un inganno. Là, e là sola- 
mente , intendetela , o padri di famiglia, che dovete 
render conto a Dio ed aHa società de’ vostri figli, là, 
e là solamente, in una educazione religiosa, e nella 
pratica delle cristiane virtù; là solo è un rimedio alla 
nuova epidemia ». 


MEZZI ED ARTIFICII ADOPERATI 
. dall’ INCREDULA FILOSOFIA PER DILATARSI. 


Il primo mezzo ed artifizio adoperatp dagli incre- 
duli filosofi per combattere la Religione, fu 1’ Enci- 
clopedia. Facea d’ uopo cangiare la pubblica opinione 
e la fede de’ popoli. I primi mezzi doveano. essere 


♦ 


Dìgitized by Coogle 



56 MEZZI ED ARTIEICIi ADOPERATI 

sordi, lenti, insidiosi. Federico II scrivea a Voltaire, 
che minare sordamente e senza strepito V edificio, era 
un obbligarlo a cader da se stesso. Il D’Àlembert idea 
quindi il progetto dell’ Enciclopedia: il Diderot lo af- 
ferra con entusiasmo, e il Voltaire lo sostiene con 
costanza. Essa viene annunziata come un’ opera, che 
dee formare il tesoro di tutte le umane cognizioni. 
Religione, teologia, storia, fisica, geometria, astrono- 
mia, commercio, eloquenza, poesia, grammatica , ar- 
chitettura, pittura, manifatture; tutto dovea trovarsi 
raccolto in questo dizionario. Ma l’oggetto su cui si 
osserva un profondo silenzio, consiste in questo, che 
r Enciclopedia dovea essere il deposito degli errori , 
de’ sotìsmi e delle calunnie contro la Religione; e il 
veleno dovea essere nascosto in modo, che si versasse 
insensibilmente, senza che il lettore se ne potesse av- 
vedere. L’ errore doveasi occultare negli articoli, ove 
non si potesse neppur sospettarlo. La Religione dovea 
comparir rispettata e difesa negli articoli, che la ri- 
guardano direttamente. Le obbiezioni doveansi confu- 
tare in modo, che mentre sembra che si combattano, 
si rendano maggiormente pericolose. Si annunziava 
che gli argomenti di Religione sarebbero trattati da 
teologi celebri per dottrina e pietà. Gli errori si in- 
sinuavano negli articoli della fisim , della chimica , 
della storia, e della geografia. 

Un altro artifizio era quello de’ richiami: dopo 
di avere esposte alcune verità della Religione, si fa- 
cea ricorrere il lettore ad altri articoli di diversa spe- 
cie: come all’ ai’ticolo pregiudizio, superstizione, fa- 
, natismo. Se colui che facea il richiamo , credea in- 
sufficiente un tale artificio, potea alterare le discus- 
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sioni di qualcheduno de’ compagni compilatori, che 
fosse onesto. Gli stessi filosofi increduli condannano 
r Enciclopedia: udite queste parole del Diderot: « Una 
detestabile progenie di scrittori, che nulla sa, ma si ' 
dà il vanto di saper tutto, rigettò, imbrogliò, guastò 
lutto ; e di quel preteso deposito delle scienze, fece 
una voragine, in cui gittarono alla rinfusa un’ infi- 
nità di cose mal digerite, cattivet incerte, e sempre in- 
coerenti ». 

Un altro mezzo fu 1’ estinzione di tutti i corpi re- 
ligiosi. I filosofi increduli, cospiratori contro la re- 
ligione , colle loro menzogne cercarono fai* riguardare 
i regolari come corpi inutili alla Chiesa, e allo Stato. 
Essi aveano detto fra se : « finché esisteranno i corpi 
religiosi, invano spereremo di giungere al compimento 
del nostro progetto di distruggere il Cristianesimo. Su 
eia dunque, gridarono, fa d’ uopo distruggere i Rego- 
lari. Ed oh le arti usate su questo punto da sofisti 
increduli ! L’ incamminamento di questo piano doveva 
esser lento, successivo, circospetto, per non conci- 
tare gli spiriti. Non si dovevano immediatamente di- 
struggere, e secolarizzare se non gli ordini meno nu- 
merosi. Poscia si doveva rendere più difficile l’ in- 
gresso di nuovi religiosi; doveva poi arrivare il tempo, 
in cui tutti gli ordini religiosi sarebbero soppressi. Un 
altro mezzo fu la Colonia di Voltaire. « Mi vien noia, 
dice il Voltaire, di sentire ripetere che dodici uomini 
furono sufficienti per istabilire il cristianesimo, ed ho 
voglia di provar loro , che non ne occorre che uno 
per distruggerlo ». Ecco il filosofo di Ferney che 
propone a Federico li di stabilire a Cleves un’ unione 
di filosofi , i quali si occupino di distrurre la Reli- 


Digitized by Google 



68 ■ MEZZI ED ARTIFICII ADOPERATI 

gione del Cristo. Ma è nota la sentenza del filosofo énct- 
clopedista dell’ 89, Jouffroy, « E ben cieco chi s’im- 
magina finito il cristianesimo, il quale vedrà ben mo- 
rire dottrine che pretendono succedergli. Per esso è 
serbata la conquista del mondo, e sarà 1' ultima delle 
religioni 

Un altro mezzo furono gli Onori accademici. Per 
artifizio de’ filosofi increduli , l’ accademia divenne il 
premio dell’ incredulità; e gli empii onorali cx)l titolo 
di accademici, improntavano maggiore autorità ai per- 
versi loro scritti." Celebre Accademia di Parigi, luche 
pria fosti la sede dell’onore, e il santuario delle let-r 
tere, in cui si videro assisi i Bossuet, i Massillon, i la 
Bruyere, e tanti altri gcnii sublimi difensori della Re- 
ligione, tu ti vedesti profanata da’ figli deH’incredu-!" 
lità; sicché il titolo di accademico veniva confuso cma 
•quello d’ incrcdwio.^ , ts» 

Un altro mezzo per dilatare l’incredulità, fu la 
inondazione de’ libri pessimi. Per essi mutata in pochi 
anni la pubblica opinione, per essi versato il disprezzo 
e lo scherno sulla Religione, e sopra i suoi ministri, e 
cangiatftin imbecillità la virtù, in pregiudizii la fede, 
in 'superstizione la pietà, in fanatismo lo zelo: -ap- 
erpditato il .materialismo « l’ epicureismo diffuso, e 
messo in voga am^r 1’ ateismo. Ecco il Voltaire, il 
IXiderot, il d’ Alembert, impiegati a spargere libri empii, 
e si odono esortare i loro proseliti ad una tal dif- 
< fusione. ' -'ThfST 

* Nel marzo del -1763, il Voltaire così sdriveva ai 
<D’ Alembert: « Perchè gli adoratori della ragione si 
t stanno in silenzio e timore? Non sanno essi dunque 
ancor quanto valgano? E chi potrebbe impedir loro 
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d’ arersi in casa una piccola tipografia , e pubblicare 
delle operette, delle quali solo gli amici loro fossero 
i depositari? ». Il Barone di Holbach, iniziato pro- 
fondamente ai misteri dell’ empietà e dell’ ateismo ^ 
fece di sua abitazione in Parigi, l’ officina permanente 
del partito : colà venne appuntò instituita una così 
rea società, che adopravasi a pubbliche novelli scritti 
incendiarii, ed empii d’ ogni maniaca. 

Questa società, (così dichiarò in tempo di ravve- 
dimento sincero, l’accademico Le Boy, che n’era il 
segretario) « questa società era una specie di club, che 
avevamo formato tra noi filosofi, e nel quale noi non 
amméttevamo che quelli di cjii eraA’amo ben sicuri. 
Le nostre assemblee si tenevano regolarmente nel pa- 
lazzo del Barone di Holbach. Per paura che non se ne 
sospettasse l’ oggetto, noi ci demmo il nome di eco- 
nomisti: creammo il Voltaii-e, quantunque assente, Pre- 
sidente onorario, e capo perpetuo della società. I nostri 
.principali membri erano il D’ Alembert, il Turgot, il 
Condorcet, il Diderot, La Harpe, e Lamoignon. La mag- 
gior parte de’ libri, che voi avete veduto comparire da 
molto tempo contro la Religione, contro il costume, 
«rano opera nostra, o quella di alcuni autori nostri 
confidenti; tutti erano Compisti dai membri, o per gli 
ordini della società. Prima di essere dati alle stampe, 
tutti erano inviati al nostro cancello : noi allora li ri- 
vedevamo , facevamo ad essi le aggiunte , le cancella- 
ture, le correzioni che esigevano le circostanze. Quando 
la nostra filosofia si mostrava troppo allo scoperto pel 
momento , o per 1’ oggetto del libro, noi vi mettevamo 
un A'elo; quando credevamo poter andare più oltre che 
r autore , noi parlavamo pure più chiaramente : infine 
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noi facevamo dire a que’ scrittori tutto quello che vo- 
levamo. L’ opera compariva in seguito sotto un titolo, 
o nome, che noi sceglievamo per nascondere la mano 
da cui partiva. Quelle che voi avete veduto opere po- 
stume, come il Cristianesimo svelato, e diverse altre at- 
tribuite al Freret, al Boulanger dopo la loro morte, 
non erano partite d’ altronde che dalla nostra società. 
Quando noi avevamo approvato tutti questi 1 ì1m*ì , ne 
facevamo tirare tosto in carta lina, un numero suffi- 
ciente, per rimborsare le spese dell’ impressione , e in 
seguito una quantità immensa di esemplari in 'carta 
meno costosa; e questi li spedivamo a dei librai , o a 
de’ rivenduglioli ». 

L’ incredula filosofia cercò di corrompere tutto. Il 
Boulanger falsificò la storia dell’antico, e nuovo testa- 
mento : il Voltaire commentò la Genesi: il Rousseau ri- 
gettò la certezza de’ miracoli di Cristo: il Fi*eret scompa- 
ginò la Cronologia .sacra; l’ Elvezio magnificò la felicità 
della terra per far dimenticare quella del Cielo. Vedo 
deriso lo stile delle sante Scritture, profanata la dotr 
trina di Gesù Crìsto. 

I filosofi increduli , sotto il pretesto di istruire le 
persone di campagna nell’ agricoltura con iscuole 
gratuite, agevolavano la dilfusione dell’empietà; spe- 
divano- nelle campagne i libri della più orrenda cor- 
ruzione. Librai, agenti del filosofismo, scorrevano le 
piccole città e i villaggi a vendere libri pestiferi a’ 
paesani , agli agricoltori , agli artigiani. Questi libri 
non costavano nulla a tali venditori; venivano loro 
spediti dalla setta incredula, coll’aA’A'ertimento di ven- 
derli al prezzo più tenue. 

II signor Bertiu, tesoriere di Luigi XV, venuto in 
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sospetto che certi cotali ambulanti , che percorrean 
le campagne, non fossero che segreti emissarii della 
setta, volle un giorno chiarirsene con evidenza. Tro- 
vandosi in una sua campagna , gli vennero oflrendo di 
quella lor merce. Egli mostrandosi al tutto nuovo : 
guai libri , disse loro , potreste voi aver condotto su 
questi gioghi alpestri , per queste inospite vaili ? Al 
più, al più qualche meschin libricciuoU) di divozione 
e preghiera, chè certo non potreste tentar lo smercio 
d’ altri libri fra rozzi cittadini. Ed eglino sorrìdendo.’ 
— Oh no , rispondeano , non son questi soli che abbiam 
portato: troppo miglior guadagno facciamo con quei 
di Voltaire, di Diderot e d’ altrettali. — Ma, ripiglia 
il Bertin , de’ poveri villici, che avranno assai volte 
appena di che cavarsi la fame, comprare il Voltaire, 
il Diderot, opere sì famigerate? — *Sl signore: noi, 
se noi sa; possiamo offrire tai- libri a prezzi ben più 
discreti, che non quei di preghiere^ un ben grosso vo- 
lume dieci soldi e non più, e guadagnare assai .. — Per 
dieci soldi un volume, e guadagnare ? Oh questa è cxtr- 
riosa veramente ! io per me non so proprio trovarci il 
filo. — Eh, signor mio, a dirle la verità, e dirgliela 
tutta, questi siffatti libri a noi non costano un soldo, 
ne riceviamo dei pacchi, e grossi paechi, senza sapere 
nè da dove, nè da chi; questo solo sappiamo, che ci vien 
raccomandato di venderli nei nostri viaggi, quanto sia 
a prezzo, tutto il meno possibile. 

V empietà suole sempre progredire, aggiunger de- 
litti a delitti, e precipitar di abisso in abisso. I so- 
listi increduli, per ottenere più facilmente, e più pron- 
tamente la esecuzione dei loro crudeli progetti , si riu- 
nirono, al dir del Barruel, all’ antica setta delle infami 
loggie de’ liberi-muratori, o framassoni. 
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Federico II , re di Prussia , scriveva al Voltaire , 
che tutti gli sforzi si dirigessero alla conquista dello 
Stato del Papa, e allora , diceva egli , il pallio è nostro: 
dacché tutti i potentati cattolici non volendo -ricono- 
scere un Vicario di Gesù Cristo soggetto ad altro so- 
vrano, ciascuno si creerebbe un Patriarca nel stto Stato; 
e a poco a poco ciascuno si distaccherebbe dall’ unità 
della Chiesa . per avere nel suo regno , come la stia 
lingua, così la religione a parte (1). ' 


MENZOGNE, CALUNNIE, ASTUZIE E MALIZU DEGÙ INCRJEDULl. 


II Voltaire, interrogato dall’ ab. Velly su certi fatti 
da lui inventati nella sua Storia generale , rispondea : 
« Che importa che il fatto sia vero o falso, quando si 
s<*.rive per divertire,(anzi per pervertire) il pubblico? bi- 
■ sogna forse essere così scrupoloso, che non s’ abbia 
a dir altro che la verità? ». Il Voltaire scriveva al 
Thiriot: « Ad ogni patto bisogna mentire, e non già 
con timidézza , o per un tempo , ma- arditanwnte e 
sempre. Mentite, mentite, che io da canto mio farò, oc- 
correndo, altrettanto ». EUa è nota la massima del 
D’Alembert : Calunniamo , calunniamo , che gualche 
cosa ne resterà (2). « Le sciocchezze e gli errori, dice 

(1) Opere poitume di Federico II, tom. X. 

(2) ** Cslomnions toujoara, et il en resterà qaelque chose. 
, C’est-là la maxime du déboanaire d’Àlembert Lettre d’un 
ononyme à un anonyme,m Procis de Peeprilet du eceur de M. d^A- 

’ lenibert. 
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La Hai'pe, si moltiplicano al segno ila riempiere vo- 
lumi intieri : da ogni parte vi traboccano tnenzogne, e 
falsità di tanta audacia ed evidenza, che altra diffi- 
coltà non si ritrova a confutarle colla prova in mano, 
che il tedio e la stanchezza di dover ripetere le mille 
volte, ci avete mentito. No, 1’ uomo non è nato per 
r errore. Egli è nato per la verità. Non fa meraviglia 
che gli uomini , i quali non volevano, e non pote- 
vano regnare che per la menzogna, abbiano fatti tutti 
gli sforzi per combattere e distrarre, se avessero po- 
tuto, questa verità che li condanna 

Ai'tilìcio ^migliare agl’ increduli è la. derisioìie. Uno 
degli argomenti più forti dell’ empietà, è il deridere le 
cose sante e il motteggiarle. Un motto ridicolo è per 
loro una dimostrazione: il filosofo di Ferney fece 
uso continuo di catal artificio ; artificio biasimato 
dagli stessi miscredenti. Lo stesso Voltaire , nel Di- 
zionario filosofico , dice: che chi è faceto per profes- 
sione, ha sempre lo spirito falso e snperfciale. Anche il 
ginevrino sofista afferma, che il ridicolo non è altro 
che la ragione 'degli sciocchi. (1). 0 increduli , ove 
andate voi a precipitai’vi! Noi cerchiamo di salvarvi. 
Deh fermatevi un istante sul pendìo dell’ abisso, mi- 
suratene la profondità prima di precipitarvi: imparate 

(1) “ Les mauvais raisonnoments et lès mauvaises plaisan-* 
„ teries qu’on s’est permis cootre là Religion, seraiont lahonte 
„ de la nation, si ceux qui les ont faits n’etaient paS l’oppro- 
, bre dè la pbilosophie du dix-huitiòme sièole. Il faudrait, 
y, avant de prendre lo ton Tailleur, étre bien sùr qu’on a rai- 
„ son. Un homme qui a tort, et qui veut déshonorer celui qui 
, a raison, se déshonore soi-méme „. Yoltàibe. 
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meglio a conoscere la Religione che voi odiate. Al- 
zati, o verità, alzati, e prorompi nelle parole che per 
lungo tempo hai compresse. Exu/rge veritas, emrge (1). 
Divina, possente, amabile verità, 4eh tu spandi un 
raggio della tua luce, e veggano almeno i tuoi ne- 
mici il bene che non praticano; e se guasto è il loro 
cuore, almeno non sia affatto spento il lume dell’ in- 
telletto! Infelice quel cuore che cerca il suo riposo 
nell’ aco.ecamento ! 

Ed oh la grande colluvie d’ ogni sorta d’ errori , 
e la sfrenata audacia con cui a’ nostri giorni si com- 
batte la santa Religione 1 L’ incredulità nulla ornai 
più lascia d’ intentato a pervertire e corrompere i po- 
poli. Tutto per dei si mette a requisizione e tributo: 
almanacchi, gazzette, giornali, arti, letteratura, scien- 
za , storia. Tante massime ree odonsi alla giornata, 
sul labbro non solo de’ letteratuzzi , de’ scioli alla 
moda; ma pur aniy degli artieri, de’ contadini, de’ 
bifolchi , ed anche delle semplici donnicciuóle del 
volgo; che, a mo’ d’ esempio, basta non far male a 
nessuno , si può vivere e pensar come piace : che 
Iddio non vuole che i puri omaggi del cuore: che l’a- 
more de’ simili è 1’ unica e sola vera religione ; che 
r uomo onorato non cangia mai religione; che non 
debbesi poi far tanto conto delle leggi ecclesiasticlie, 
figlie dell’ignoranza e della barbarie; che le scomu- 
niche del Vaticano non fan piu paura nemmeno ai 
fanciulli: chela dominazione dei preti è finita. « L’an- 
nientamento della Religione, scrive il Bonald, è 1’ idea 
fìssa di un certo partito in Francia e in Inghilterra, 
che non ha die troppo complici in Europa: è lo scopo 

■V ' 1 

(1) TntTtrtluirus, Devirginibui veìméù,' eajf. III. 
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unico di tutte le rivoluzioni > (1). Non leggi sacre, 
non diritti, non istituzioni e discipline più sante, sono 
al coperto dell’ ardire degli increduli: spargono volumi 
esecrabili che inondano di errori l’ Italia e l’ Europa: 
motteggiano il dovere, la coscienza, la legge, il Van- 
gelo, spargono l’ ateismo e l’ iniquità ; cercarono di 
inviluppare nei labirinti del sofisma le cose più chiare 
e credute : appellarono il culto, pregiudizio e super- 
stizione ; posero per base non doversi ammettere ve- 
runa religion rivelata, esser falsa qualsiasi rivelazione, 
dover l’uomo darsi alla sequela della religion natu- 
rale (2). 

Nel nostro secolo si scorge pur troppo adempiuto 
ciò che avea predetto 1’ apostolo Paolo: « Verrà tempo 
che non potranno patire la sana dottrina , ma se- 
condo le proprie passioni per prurito di udire mol- 
tiplicheranno a sé stessi i maestri , e si ritireranno 
dall’ ascoltare la verità, e si volgeranno alle favole » (3). 
L’ empietà si tolse la maschera, e cammina audace con 
fronte alta; e con baldanza sormonta tutte le barriere. 

(1) Y. Gazzetta di Prancia del 10 novembre 1834, art. intito- 
lato: Encore du Suicide, e Bottoscritto De Bohald. 

(2) “ G'est peut àtre quand l’impiété triomphe aveo pina 
„ de Bcandale que l’on doit moina déaespérer du retour aux 
„ prinoipes reliiiieuz. L’exoès du mal fait sentir la néoessité 
„ du remòde. Tandis qu’elle régnait aveo splendeur, sous la 
„ proteotion dea Loia , la Religion était aouvent méconnue et 
„ calomniée: on l’apprécie mieux, depuis qu’elle eat proscrite 
„ et que ses inatitutions ont diaparu Duvoranr, Demonitraiion 
Evangélique. 

(3) II. Timol. Gap IV, v. 3-4. 
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Le verità meglio dimostrate sono messe in pro- 
blema , si distruggono i fondamenti della società : si 
abbandonano i principii più certi , e si trattano da 
pregiudizii ; il culto religioso è negletto ed insultato, 
disprezzati i sacramenti, vilipeso il sacerdozio, le leggi 
ecclesiastiche violate. Da tutte le parti la Chiesa è 
assalita: empii libercoli volano da ogni parte, s’ intro- 
ducono nelle città , e in qualunque altro luogo. A tutti 
si presenta il veleno sotto il mele d’ una profana elo- 
quenza ; passano da una nazione ad un’ altra: si fab- 
brica un nuovo Vangelo, una nuova fede. Si lascia la 
strada battuta, si rigetta la distinzione del bene e del 
male, della virtù e del vizio, del vero e , del falso. 

Il secol ohe tant’oltre il cieco orgotrlio 
Spinge col reo filosofar insano, 

Che già trema l’ aitar, vacilla il soglio. 

11 secol che con empio ardir funesto 
Ogni freno divin scioglie, ed umano 
Ahi ! lo ravviso; il secol nostra è questo (1). 

Gl’ increduli combattono la Religione cattolica. 
A questo fine mirano le nefande macchinazioni con- 
tro la Romana Cattedra del beatissimo Pietro : a que- 
sto fine quelle occulte sètte sbucate fuor delle tenebre, 
a danno e rovina della Religione, e dei Tronr. A 
questo fine mirano le Bibliche società , che danno 
fuori , e fanno anche gratuito presente a tutti, dei 
libri delle divine Scritture , traslatati contro le san- 
tissime regole della Chiesa , in tutte le lingue vol- 
gari, in numero stragrande di copie, e sovente in- 

(1) Doso. 
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terpretati con ispiegazioni perverse. A questo fine 
mira 1’ orrendo sistema sulla indifferenza in qualun- 
que religione, che ripugna al lume stesso della ra- 
gione. A questo fine la nefanda dottrina del Comu- 
niSmo, contraria allo stesso naturale diritto, la quale 
ammessa una volta , ecco che tutti si rovescerebbero 
dai fondamenti i diritti di ciascheduno, le sostanze, 
le propietà, e perfino la società umana (1). 

Ed oh il lamento della cattolica Religione ! 

Io che all’Eterno figlia in terra scesi 
Di gaudio apportatrice e di salute , 

Io, che alle menti e ai cuori umani appresi 
Il vero e la virtute; 

Da un’ empia turba, che crudel m’ insulta. 

Piagata, io quasi sola or mi rimango; 

E, mentre, oh Dio! la forsennata esulta. 

Io m’ addoloro e piango. 

E pianger non degg’io? Dot’ è la bella 
Figlia del oiel Religione augusta? 

Ahi! son, qual nave oppressa da procella, 

D’ onte e d’affanni onusta. 

Chi mi strappò le bende e l’aureo serto, 

Ond’io solca già coronarmi il crine? 

Dov’è il mio manto dalle man’ conserto 
Dello grazie divine? 

Dov’è la riverenza? Ov’è l’amore 
Di grati figli? Ohimè! l’iniqua terra 
Cieca d’invidia ed ebbra di furore 

Mi fa continua guerra: 

(1) Spisi. Encycl. Pn Pp. IX incip. Qui pluribus, 9 novembr. 

1866. 
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Guerra d’ infamie piena e di delitti ; 

Ghè il mio culto profana, e, mentre incita 
I miei fieli a sprezzar mie leggi e dritti, 

Mi strazia ognor più ardita. 

Nè v’ha chi mi consoli. All’ Are accanto 
Si stringono dolenti i Sacerdoti, 

E fisi al Ciel, versando largo pianto, 

Mandan gemiti e voti (1). 

Nel medioevo, in quei secoli che chiamansi barbari, 
e che di troppo forse se ne calunnia l'ignoranza (2), c’e- 
rano violenze, discordie, vendette, sfrenato il costume, 
ma empietà decisa , pratico ateismo, come a’ di nostri , 
non mai. Saldi stavano ed inconcussi nel popolo coi 
principii il sentimento della fede e della morale. La 
Religione non era odiata in sè stessa : non violata la 
legge con formale disprezzo della medesima, ma per 
la sola violenza della passione. Quindi al primo mo- 
strarsi d’ un flagello, subito nazioni ed individui ritor- 
navano a Dio. In quei tempi la voce di un sacerdote 

(1) F. Calandri. 

(21 Si chiameran barbari quo’ secoli , nei quali , per tacer 
di tanti altri nobilissimi ingegni , vissero e scrissero un Ali- 
ghieri, un Petrarca, e un S. Tommaso d’ Aquino? “ Bisogna 
essere cattolico , dice il Mdlleb , per iscrivere la storia del 
medio evo. È la Chiesa il gran fatto con cui tutto m spiega, 
e il cattolico soltanto ha il giusto conoscimento delle inten- 
zioni che la guidano, non che dei mezzi che impiega. La sto- 
ria del medio evo, è la storia della società cattolica governata 
dal supremo Pontefice nella sua qualità di Vicario di Gesù 
Cristo Manuel d‘ Bhtoire du moyen-age depuis la chuie de l’em- 
pire d’Occidenl jusqu’à la mori de Charlemagne, eie. 
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bastava a calmare interi popoli tumultuanti per sedi- 
V zioni : air aspetto di un Crocefìsso riconciliavansi i ne- 
mici più ostinati e restii. Nel medio ew il sapere era 
ossequioso alla fede; nell’ età nostra è superficiale, pre- 
suntuoso, e disprezzo la Religione. Nel medio eco il va- 
lore congiunto a fierezza veniva dalla Religione amman- 
sato : allora l’ incivilimento de’ popoli era affidato alla 
Religione : in que’ tempi la cristiana carità animava ad 
opere grandi. 

Ed oh le astuzie e le frodi con cui gli eretici e gli 
increduli si sforzano di pervertire i cuori e le menti de’ 
fedeli ! Gli increduli , per insinuare ai popoli le loro 
massime, e porger loro il veleno , adoperano 1’ arte più 
insidiosa, ingegnosi concetti , facezie leggiere , motti 
pungenti, leggiadre pitture, riflessioni ardite, le grazie 
e le eleganze dello stile : propongono i più strani para- 
dossi con tono decisivo, sapendo che questo tono serve 
loro di prova presso gli ignoranti. Ma il filosofo cri- 
stiano non si lascia prendere da questo laccio: ei sa 
che sotto quei fiori sta nascosto il serpente. No, non 
si dee giudicar 1’ opera dallo stile con cui è scritta : 
sovente si vedono scritte nello stile più ornato le 
più oiTende bestemmie. Non debbesi riguardar come 
ben detto ciò che dicesi contro la verità (1). Un a- 
bito ricco e bello può ricoprire un corpo il più defor- 
me. La sola verità, unita alla sodezza de’ raziocinii , è 
quella che debbe fare il prezzo d’ un’ opera agli occhi 
di un leggitor giudizioso. 

(1) Nullo modo mìhi sonat diserte, quod dicitur inepte. S. 
Auocstincs, Lib. H,cont. Hit. Petti, cap. 32, tom. IX, pasf. 239. 
Edit. Bened. 
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Gli increduli, ne’ loro libri che diffondono, riguar- 
dano con disprezzo le verità più venerande , senza ad- 
durre mai un argomento. Involano da Origene, e daS. 
Cirillo Alessandrino, le obbiezioni di Celso, e di Giu- 
liano , e ne trascurano le risposte. Inventano fatti , o 
alterano quelli narrati, per trarne pessime conseguenze; 

' adoperano artifici raffinati per sedurre i cuori; libri 
aspersi di mordaci satire, di arguti motti, di fallaci ra- 
ziocini, di calunniosi racconti. Essi scrivono e spargono 
storie senza citazioni e senza documenti, per aver mag- 
gior libertà di mentire. Sbandiscono la dialettica per 
ingannar più agevolmente gli incauti con falsi raziocini!. 

Noi da qualche tempo , scriveva un signor olan- 
dese protestante, « noi abbondiamo di novità frivole e 
pericolose per la maggior parte, che disonorerebbero 
il gabinetto di un vero letterato » (1). 

•Gl’ increduli, violando i primi principii d’una buona 
logica, riguardo a ciò che concerne la storia e i fatti 
positivi, ricorrono a pretese ragioni di dubitare, a ra- 
gioni vaghe ed incerte , si precipitano in continui pa- 
ralogismi , frammischiano racconti ridicoli , maligne 
avventure, sarcasmi frizzanti (2); e così presentano una 
lettura, alla quale si dà con ardore la gioventù e la 
gente frivola, perchè da essi si suol preferire un bel 
motto alla verità , e non tanto si legge pel fine d’ i- 
struirsi, quanto con l’idea di procurarsi una distrazione. 

(1) Lett. del 21 (giugno 1768, ad 'un letterato abitante in 
Milano. 

(2) * Je Buis persuadé qu’il est d’un malhonnéte homme 
de traiter aree mépris apparent les raisons de ses adversai- 
res, quand on en sent tonte la puissanee au fond de son ooeur. 
C’est manqner aux horames et à soi-méme Voltaiek. 
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Gl’ increduli parlano di tutto con mólta ignoranza, 
con raffinata malizia: aizzano contro la Religione la 
cronologia, la storia naturale, l’ astronomia, la fisica; 
alterano le storie, le citazioni ; trattano 1’ arme del ri- 
dicolo con tanta sfrontatezza contro la verità. 

Gli eretici e gl’ increduli professano odio agli an- 
tichi Scolastici della Chiesa; gli screditarono, ed accu- 
sarono Pier Lombardo, Scoto, S. Tommaso d’ Aquino, 
e gli altri dottissimi Scolastici, d’ ignoranza e di bar- 
barie , perchè sapevano che dalla loro soda dottrina, 
e dal metodico loro instituto vengono scoperte e sven- 
tate con facilità le frodi dell’incredulità e dell’eresia, 
e temono le loro armi che vanno ad atteiTare, e con- 
quidere il nemico a colpo sicuro. L’ incredula filosofia, 
nel combattere la Scolastica, voleva combattere il prin- 
cipio dell’ autorità religiosa. E qual era il delitto per 
cui si combatteva la Scolastica ? Perchè faceta profes- 
sione di mantenere inalterati i dommi del Cristiane- 
simo ; perchè era sommessa alla Chiesa. « Io son ben 
lungi , dicea il sig. Cousin , dal dispregiar la Scolastica , 
io ne faccio anzi gran conto ad esempio di Leibnizio, 
che diceva d’ averci trovato dell’ oro. Egli è impossi- 
bile avere più spirito degli Scolastici, di spiegare mag- 
gior finezza , più abilità , più risorse nell’ argomenta- 
zione . Poclii uomini meritano d’ essere pronunciati 
con più rispetto, che quello dell’ Angelo delle Scuole, 
di quel S. Tommaso d’ Aquino, la cui celebre Somma, 
è per la forma uno dei capi lavori dello spirito u- 
mano » (2). 


(1) Cour$ de Philmophie par V. Coosih , prof, à la facullé dee 
Iftfrea de Pari». Tom. IL Le^on sec. pag. 51. 
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L’ incredulo disdegna tutto ciò che favoreggia la 
Religione. S’ ei vede divulgarsi un libro che abbia 
r impronto della miscredenza, tosto il chiama bello, 
celebre, leggiadro, pieno di grazie e di erudizione. 
Esca invece alla luce un libro che si opponga all’ in- 
credulità, e faccia 1’ apologia della Religione cattolica, 
ed ecco che il miscredente gi'ida tosto: esso è colmo 
di pregiudizii e non vai nulla ; e lo getta via prima 
di leggerlo. Se è un ecclesiastico colui che parla in 
favore della Religione cattolica, ecco come giudicano 
gl’ increduli: Egli è m prete, e fa il suo mestiere. Se 
poi r apologista è laico, allor dicono: egli è un am- 
bizioso , un intrigante , un retrogrado. Siffatta ma- 
niera d’ argomentare è molto facile : in tal guisa si 
dispensano da ogni seria e profonda confutazione. 

Un reo artificio degli increduli, è V ingiusta distri- 
buzione delle lodi. Eglino si lodano a vicenda pubbli- 
camente, benché sovente in cuore si disprezzino. Es- 
sendo gl’ increduli i tiranni della pubblica lode, ecco 
che i giovani bramosi di plauso si rendono miscredenti. 
Chiunque invece palesa gli errori degli increduli e li 
confuta, chiunque difende la causa della Religione , 
tosto i miscredenti gridano : è un ignorante, un fana- 
tico. un pedante, un ipocrita, un impostore; e vien 
caricato d’ingiurie, d’ oltraggi, di beffe. Essere pro- 
testante, giudeo, chinese, indiano, ottentotto, non sono 
titoli di esclusione dalle società degli increduli; ma ne 
è invece una formale esclusione l’ essere cattolico ro- 
mano. Fra gli spiriti faziosi, esser loro aderente, è il 

massimo merito, il non esserlo è il massimo demerito. 

« 

E carattere particolare dell’ eresia, di sollevare fino al 
cielo i suoi fautori e settarii; e abbassare fino al nulla 
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quei che osano impugnarla. Gii increduli cacano di 
erigere sè stessi, e i loro partigiani, in uomini sommi 
e straordinarii. 

L’ apostolo S. Paolo avea predetto che « sorverranno 
dei tempi pericolosi , vi saranno degli uomini amanti 
di loro stessi, avari, vani , superbi, maledetti, ingrati, 
scellerati, senza pace, calunniatori, traditori, protervi, 
gonfi. Nella stessa guisa che Gianne e Mambre resi- 
stettero a Mosè, così anche questi resistono alla verità, 
uomini di guasta mente, reprobi riguardo alla fede. 
Si farà manifesta a tutti la loro stoltezza (1). L’apo- 
stolo S. Giuda dice che « questi disprezzano la domi- 
nazione, bestemmiano la maestà, bestemmiano tutto 
quello che non capiscono. Guai a loro, perchè hanno 
tenuto la strada di Caino, e ingannati, come Balaam, 
per mercede si sono precipitati, e sono periti nella ri- 
bellione di Core. Questi sono nuvoli senz’ acqua, tra- 
sportati qua e là dai venti, alberi di autunno, infrut- 
tiferi, morti due volte, da essere sradicati: flutti del 
mare infierito, stelle erranti; per le quali tenebrosa 
caligine è riserbata in eterno (2). Badate, dice l’apo- 
stolo S. Paolo, badate che alcuno non vi seduca per 
mezzo di filosofìa inutile e ingannatrice , secondo la 
tradizione degli uomini, secondo i principii del mon- 
do, e non secondo Cristo (3). 

Fuggite , fuggite gl’ increduli , perchè essi sono 

(1) Il ad TUnoUi. III. 

(2) Epiil. S. ludm Ap , v. 8 

(3) Yidete, ne quìa vos decìpiat per philosophiam et ina- 
nem fallaciam, aecandum tradltionem hominum, Beoundum e- 
Lementa mundi, et non seoundum Chrlatum. (Ad Colou. Il, v. SJ. 
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molto pericolosi. Evitate persone che chiamano lumi 
le tenebre, e tenebre la luce. « Fuggite, dice lo stesso 
Rousseau, fuggite quelli che, sotto pretesto di spie- 
gar la natura, vanno spargendo nel cuore dell’ uomo 
perniciose dottrine, il cui apparente scetticismo è cento 
cotanti più decisivo , più dommatico del tuono deci- 
sivo de’ loro avversarli. Sotto 1’ orgoglioso pretesto di 
essere essi soli illuminati, i veritieri, ci sottomettono 
imperiosamente alle dittatorie loro decisioni , e pre- 
tendono venderci per veri principi! cose che sono 
inconcepibili, e sistemi fabbricati nella loro fantasia. 
Del resto, rovesciando, distruggendo, calpestando tutto 
ciò che rispettano gli uomini, tolgono agli afflitti 1’ ul- 
tima consolazione delle loro miserie, ai potenti ed ai 
ricchi r unico freno delle loro passioni; dal profondo 
del cuore schiantano il rimorso del delitto , la spe- 
ranza della virtù, e per soprappiù, vantansi d’essere 
i benefattori del genere umano! (1). 

. ; DANNI dell’ incredulità’. 

Ed oh i danni arrecati dall’ incredulità ! Il prin- 
cipe della romana eloquenza esaminando, e confutando 
la fdosofia epicurea , la quale spacciava tante pro- 
messe di felicità, così parla nelle sue tusculane. Qual 
cosa ha mai di giocondo e di glorioso cotesta filoso- 
fia? Quid habet ista res Icetabile, aut gloriosum? (2). 

(1) Rousseait, Emile, tom. Ili, pag. 97. 

(2) Maìbc. Titlltob Cioero , Qucett. Tutculan. Lib, l, cap 2'. 
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Una simil domanda io vo’ pur fare alla filosofia in- - 
credula , la quale è figlia dell’ epicurea , e fa ezian- 
dio pompose promesse di prosperità. Qual cosa ha mai 
cotesta filosofia incredula di glorioso e di giocondo? 

Il Voltaire , patriarca degli increduli , combatte 
tutti i principii della Religione e de’ costumi : egli 
bestemmia o insulta: si dichiara il nemico personale 
del Salvatore, e denomina 1’ infame quella legge ado- 
rabile, che l’ Uomo-Dio portò in terra. Ei dirige con- 
tro Gesù Cristo i suoi insegnamenti e i suoi mini- 
stri, tutto ciò che r ironia ha di più sanguinoso, il 
fiele di più amaro , la calunnia di più nero. I suoi 
libri sono una continua derisione de’ sacerdoti, de’ mi- 
steri : diffama la virtù , distrugge tutti i fondamenti 
della morale : a^'\•ilisce gli eroi, deprime il merito che 
gli fa ombra. Egli non conosce freno, s’ immerge nel 
fango, vi si ra^^olge•, il Voltaire fece stupire il \izio: 
egli abbandona la sua immaginazione all’ entusiasmo 
d’ inferno: il suo delitto è l’ abuso del talento; la ri- 
flettuta empietà ha spento in lui la fiamma dell’ en- 
tusiasmo. Egli pronunciò, senza avvedersene, la con- 
danna di se stesso, quando disse: Uno spirito corrotto 
non fu mai sublime. Il Voltaire avvezzo il suo secolo 
.all’apologià delle passioni, e corruppe la società. Non 
mi parlate di quest’ uomo , dice il conte De Maistre, 
non posso tollerarne l’ idea. Ah quanto male ci ha 
fatto! Sospeso fra l’ammirazione e l’orrore, vorrei 
qualche volta fargli innalzare una statua per mano del 
carnefice (I). Un poeta indirizzava questi versi al- 
r ombra di Voltaire : 

(1) De Maistre , Le$ Soiree» de Saint- Peterebourg , ou Enlre- 
tiens, eie. 
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Ombra Calai ohe sulla nera antenna 
Dal cupo abisso al patrio suol rirarchi. 

Mira, e poi di’ se alla crndel tua penna 
Dovea la Francia i simulacri e gli archi. 

Àll’orror che la misera t’ accenna 
Fremi di sdegno, e il torvo dglio inarchi- 
Ah! cerchi invan sulla regai tua Senna 
Le leggi, il trono, i sudditi, i monarchi. 

Combattesti la fe’ .... la causa hai vinta. 

Felicità sperasti .... il pianto inonda. 

Volesti libertà ... di ferri è cinta. 

Or va, la barca acherontea rimonta; 

Qui lascia il disinganno, e all’altra sponda 
T’accompagna d’ averne il lutto, e 1’ onta (1). 

Si è inti'odotta nel secolo deciraottavo una certa 
filosofia di ogni diritto divino ed umano , natui*ale e 
civile sovvertitrice: filosofia detestabile che assale le 
verità più vetuste e più sacrosante, che inculca 1’ a~ 
teismo, il deismo, il fatalismo, il materialismo, o al- 
meno almeno nelle cose più chiare lo scetticis>no il 
più fluttuante, e che spira in ogni suo scritto irre- 
ligione, miscredenza; e sono i suoi distintivi caratteri 
la mordace satira , e la perpetua contraddizione. I 
settatori di lei si sforzano d’ impugnare le verità ri- 
velate. Ahi ! che pur troppo sì abbominevole moderno 
filosofismo, dove fatalmente prevalse, ci presenta uno 
spettacolo sì luttuoso, che più presto c’ invita a pia- 
gnerne che a favellarne ! Costoro non altro fanno che 
suscitar i delirii più rancidi dei gentili filosofanti , e 

(1) PlHDBKONTK. 
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degli increduli antichi, e promulgarli cogli stessi pue- 
rili sofismi già tante volte confutati e convinti : nuova 
soltanto è la folle arditezza con cui gli spacciano. Essi 
motteggiano coi sarcasmi ciò che non possono con- 
quidere cogli argomenti : spargono mille empietà con 
libricciuoli meschini, ond’ è ammorbata l’ Europa (1). 

L’ incredula filosofia non ha per oggetto la ricerca 
della verità , ma l’ ostentazione de’ paradossi : toglie 
perfin le prime nozioni della virtù; essa èia sovver- 
sione d’ ogni legge divina ed umana , mina egual- 
mente r altare e il trono. Lwd Walpole , incaricato 
di affari del governo inglese presso la corte di Fran- 
cia, scriveva l’anno 1765 al feld-maresciallo Conwai: 
Volete sapere cosa qui sono li filosofi, ossia cosa signi- 
fichi questa parola? Significa quelli uomini, che sotto 
pretesto di guerra, che fanno al cattolicismo, tendono 
gli uni alla sovversione d’ ogni religione , ed in più 
gran numero alla distruzione del potere monarchico. 
Il Leibnitz avea conosciuto che 1’ empietà de’ filosofi 
increduli stava disponendo le cose per una rivolu- 
zione generale , onde 1’ Europa veniva ad essere mi- 
nacciata. Nell’anno 1770, il Seguier, avvocato ge- 
nerale, dimostrò che una setta empia ed audace, deco- 
rando la sua falsa sapienza col nome di filosofia ... ten- 
tava con una mano di scuotere il trono, e di rovesciare 
coll’ altra gli altari. 

Ed oh i danni cagionati da’ sedicenti filosofi del 
secolo decimottavo ! La Harpe così parlava nel 1796 
nel Liceo repubblicano : « Dopo il rapido splendore 
che la sola Religione gettò sulle lettere, le irruzioni 

m 

(1) PiKDEuONTE, Oraz. in lode di S. Tommaso d' Aquino. 
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dei barbari distesero e condensarono mano mano sul 
nostro occidente le tenebre dell’ ignoranza. Carlo Ma- 
gno, conquistatore politico e legislatore, accolse le 
scienze e le arti. V Università di Parigi divenne a tutte 
le nazioni d’ Europa un modello , ed un motivo di 
emulazione. Qui io mi fermo , fisso lo sguardo sul 
passato, sul presente, e sull’avvenire. Quand’ io per 
la prima volta dissi questo stesso discorso , ancora 
stava questa saggia antica scuola, madre delle scienze 
e delle lettere: or per la ritoluzione più non è. Al- 
tre venti Università, figlie di questa madre onoravano 
già, ed addottrinavano la Francia. Esse più non sono ! 
Qual cosa rimase mai di santo e di venerabile che 
non sia un monte di rovine? Partendo dagli altari 
fatti rovine, dai tempii dove si adora Dio sulle rovine, 
dai sepolcri , ove si piangono i trapassati sulle ro- 
vine, dai ricoveri della virtù, dell’ istruzione, dell’ u- 
manità, ove si cammina sempre tra le rovine, dico 
gemendo a me stesso: qui passò la gente rivoluzio- 
naria . 

Uomini celebri, voi che di secolo in secolo risplen- 
deste institutori, i maestri insieme ed i modelli della 
sana letteratura , della pura morale , e deHa verace 
Religione , che è di quelle il sostegno e la sanzio- 
ne ; ombre dei Gerson , dei Dumoulin , dei Duval , 
dei Rollio, dei Gibert, dei Colfin, dei Guéneé, e di 
tanti altri che affidarono il loro nome a monumenti 
sempre preziosi agli amici delle lettere e dei costumi, 
voi non rigetterete gli omaggi che io vi dirizzo. Se 
io ardisco in oggi alzar la voce per la vostra gloria, 
questo deriva che il mio talento è sempre stato am- 
miratore delle vostre virtù, che il mio linguaggio ri- 
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spetto a. voi è sempre stato lo stesso; e che nel mo- 
mento in cui tutti i corpi letterarii, tutti gli stabili- 
menti di pubblica istruzione vengono altamente mi- 
nacciati dalla distruggitrice follia, io tolgo altamente 
a difenderli. Ombre illustri, eh’ io bramo di evocare 
in questo luogo , eccovi adunque quanto hanno di- 
strutto i barbari del secolo decimottavo, che ardmono 
usurparsi il nome di filosofi. Alti’C volte voi aggra- 
divate ritornare il vostro sguardo in queste antiche 
scuole, ov’ era venei’ato il vostro nome, e ripetute le 
vostre lezioni. In oggi voi il ritorcete con orrore , e 
fors’ anche con pietà ; ed in vero che vi vedreste voi? 
carceri, solitudini, rovine! E non ò già la sola bassa 
invidia , l’ invidia cieca e maniaca che volle ab- 
battere tutto ciò che la umiliava ; 1’ ingorda rapa- 
cità porto il saccheggio, e il disertamento anche là , 
dove quasi non v’ erano ricchezze di suo vantaggio. 
Ogni cosa fu messa a ruba , ogni cosa devastata ; e 
gente che neppur sapevano leggere, invasero i depo- 
siti, e i monumenti della scienza: esposero all' asta pub- 
blica quanto accano messo a bottino, senza neppur co- 
noscerne il pregio » (1). 

Se un profeta avesse predetto molti anni fa: verrà 
un tempo in cui si metterà la musoliera agli uomini: 
che gli uomini si ridurranno alla condizione della più 
vile schiavitù, e renderanno gi’azie a quelli , per cui 
furono conci in così mala maniera , prostrandosi a 
venerare chi li degradò, come benefattori dell’ uma- 
nità ! Se un altro profeta avesse aggiunto di più: che 


(1) La Hakpb , De i’elal des leurei en Europe deputi la fin dii 
sièole qui a suivi celui d’Auguite, jviqiCau rógne de Louit ,XIV. 
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allora le parole significherebbero cose affatto contra- 
rie a quello che significavano prima ; che allora dii 
predicherà il libertinaggio, sarà creduto predicare la 
subordinazione; e mentre si armerà il forte contro il 
suo padrone , allora si griderà : riva la giustizia ; e 
mentre si scompiglierà, tutto quanto, rivoltando tutto 
sossopra, mentre si aprirà la porta a tutti i vizi dando 
coraggio a tutti i viziosi ; mentre si spezzeranno tutti 
i vincoli della società, allora per le piazze si griderà 
ad alta voce; Ecco finalmente il rinascimento dei po- 
poli, il ristabilimento dell’ ordine e della feliciti so- 
ciale! Ecco V epoca fortunata in cui gli uomini in- 
cominciano ad essere felici! All’ udire tali profezie , 
chi non avrebbe giudicati pazzi, insensati que’ due 
profeti? Eppure essi non a\Tebbero predetto se non 
troppo esattamente, per una parte, gli effetti dell’ in- 
credula filosofia, che affascina le menti; e per 1’ altra 
la docilità degli spiriti, che si lasciarono dalla filosofia 
incredula affascinare. Quanto sarebbe facile il dimo- 
strare coi fatti la verità di questi vaticini I La pro- 
fetica descrizione è dell’illustre Sabatier (1). 

Tredici anni innanzi all’ epoca del 1789 , 1’ elo- 
quente padre Beauregard, predicando nella chiesa me- 
tropolitana di Parigi sulla novella filosofia, fece ribom- 
bare all’ improvviso le vòlte del tempio delle parole 
profetiche, che agghiacciarono dallo spavento il nu- 
meroso uditorio. Colpito quasi da repentina inspira- 
zione , così esclamò verso la fine del suo discorso : 
« Il martello e la scure sono nelle loro mani , essi 

(1) Lei iroit siécles de h litiérature francoise etc. 1779. Lciai 
Mozzi, I progetti degli increduli. 
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non aspettano che il tempo favorevole per rovesciare 
il trono e l’ altare. Sì, i vostri tempii, o Signore, sa- 
ranno spogliati e distrutti, le vostre feste abolite , il 
vostro nome bestemmiato, il vostro culto proscritto. 
Ma -che sento , o gran Dio I che vedo mai 1 Ai santi 
cantici che facevano risuonare queste sacre volte ad 
onor vostro, succedono canti profani ». 

Già gli empi gridano, doversi togliere ai ministri 
del culto , gli onori , le distinzioni ; le ricchezze. Si 
forma il decreto obbligante il clero a prestare il giu- 
ramento di osservare la Costituzione civile del Clero. 

- La berrovaglia, presa a soldo dai rivoluzionari, fa 
risuonar nel fondo perfin della sala dell’ Assemblea 
questi urli di' morte: Alla lanterna i Vescovi, alla 
lanterna i preti che non presteranno il giuramento. 

Il Clero, fedele a’ suoi doveri, è deportato e pro- 
scritto, soffre lo spoglio, le persecuzioni, le carceri , 
l’esiglio; i supplizii, e i patiboli sono intrisi di san-- 
gue sacerdotale. Il Romano Pontefice è fatto segno 
della persecuzione. Luigi XVI, sopra di un palco in- 
fame spira vittima del furore degli empi: il figlio di 
S. Luigi muore sotto la scure del carnefice. Il ferale 
patibolo vien tinto pure del sangue illustre ddla reale 
famiglia: a tal vista inorridisce l’universo. 

Le provincie della Gallia inondano di sangue. I 
legislatori dell’ateismo, mentre fan’ risuonare i pom- 
posi nomi di umanità, di filosofia , di tolleranza , si 
vedono assisi sopra mucchi di squallidi • teschi , e di 
membra palpitanti ; e calpestano i più sacri diritti 
della proprietà, dell’ onore, della vita. In Avignone si 
vedono a cento a cento i più illustri personaggi ap- 
piccati ai patiboli. A mille si vedono gli affogati nelle 
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Noyades di Nantes , a mille nelle barche di Roche- 
fort, a mille i trucidati in Lavai , a mille in Marsi- 
glia, a mille rinchiusi in un sacco lanciati nella Senna, 
e nel Rodano. Ai sofisini, diceva Donoso Cortes, vetin 
gono dietro le rivoluzioni , ai sofisti sottentrano i car- 
nefici. L’ inimico di Dio non sarà mal l’ amico degli 
uomini. Ovunque Dio fu bestemmiato con audacia, 
r uomo fu oppresso con furore (1). 

È venuto il momento, dicea crudelmente il Con- 
dorcet, « è venuto il momento in cui i Re, ed i Preti 
non esisterebbero che nella storia ». Il Marmontel 
narra nelle sue Memorie, che il Champfort, amico e 
confidente di Mirabeau, gli palesò in una tutte le idee 
de’ rivoluzionari: « Dobbiamo , disse , tutto distrug- 
gere, il trono, r altare, rendere immorale il popolo, 
spandere il terrore ». I filosofi sono convinti , dice 
La Harpe, il quale conobbe le dottrine dell’ incredula 
filosofia, « i filosofi sono convinti di aver data la pa- 
rola di riunione ai briganti ed agli assassini ». 

La ghigliottina è permanente in Parigi. Ella scorre 
le provinole in cerca di uomini dabbene, e di sacerdoti. 
L’ adepto Philip porta in trionfo a’ Giacobini la testa 
di suo padre e di sua madre. L’ incredula filosofia , 
per la bocca di Marat , chiede ancora duecento set- 
tanta mila teste. Parigi, già iiiaffiata dal sangue dei 
Dionigi , de’ Rustici , degli Eleuterj , Parigi , quella 
città già celebre per gli uomini grandi che difesero 
la Religione, osserva versato il sangue a torrenti , e 
proscritta la Cattolica Religione : osserva celebrata l’ a- 

(1) Conjuralim de l’impiéié contre l’hvmanité. Y, Vf/nivers ReK- 
gieux, 23 febb. 1839, 
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poteosi del Rousseau, e portate in trionfo le ceneri 
del filosofo di Ferney, patriarca degli empi. « La 
Provvidenza, dice Enrico di Bonald, sovente ritira la 
ragione dai popoli, e dagli individui, allorché pel lungo 
tempo ne fecero un cattivo uso ». 

' L’ incredula filosofia dilata il suo impero su le al- 
tre nazioni; e le altre pro\’incie d’ Europa sperimen- 
tano i suoi tristi efiétti e la desolazione. I filosofi in- 
ci’eduli, e i pretesi filantropi proclamano essere tutti 
uguali agli occhi della legge; e frattanto si scorge la 
più decisiva ineguaglianza: 1’ uomo dabbene, il saggio, 
H virtuoso viene escluso dalle importanti cariche. 
Promulgano essere tutti fratelli , e frattanto escluso 
e rigettato il mutuo rispetto: il figlio scuote il freno 
dell’obbedienza, e mette in iscompiglio la casa. I 
pretesi filantropi guatano con occhio bieco chi non 
opina a loro foggia. 

I pretesi filantropi gridano che l’ uomo è libero , 
e la millantata libertà degli incretinii, è la libertà di 
pensare, di scrivere, di declamare contro la cattolica 
Religione: libertà di insultare, di schernire e vilipen- 
dere i difensori della Chiesa : libertà di deridere e 
motteggiare tutto ciò che havvi di più sacro: libertà 
di vivere senza coscienza, libertà di fare ogni male , 
di scuotere ogni freno , di calpestare ogni legge. 1 
filosofi increduli gridano: lé proprietà rispettate; e 
Irattanto continui attentati contro le proprietà de’ 
particolari, e delle corporazioni religiose. 

Sotto nome di libertà i popoli gemono nella più 
abbietta schiatitù. Le ricchezze, i natali, i talenti, 
le virtù divengono titoli di proscriziom: tutto è de- 
litto, fuorché il delitto; il terrore e la morte scor- 
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rono dall’ uno all’ altro confine della Francia. Pw 
impadi’onirsi delle proprietà si trucidavano i pro- 
prietarj. Tutto ciò che può richiamare i pensieri 
religiosi, viene annientato; e le precauzioni dell’odio 
si estendono perfino a cangiare l’ antica divisione del 
tempo. Tutte le scelleratezze, che contaminarono la 
Francia in quell’ epoca esecranda , non furono che 
r applicazione dei principii della filosofia incredula; 
quindi il Condorcet parlando del Voltaire diceva: Egli 
non vide tutto ciò che fece; ma egli fece tutto ciò che 
noi vediamo. 

I popoli ammaliati -dalle voot di fratellanza , li- 
bertà, eguaglianza, colgono gli amari frutti, e cono- 
scono, ma troppo tardi, 1’ impostura; e ravvisano ne’ 
sedicenti amici del popolo , ne’ pretesi filantropi , i 
loro traditori. Il popolo, qual continuo fanciullo, che 
non vede al di là della superficie, si lascia cogliere 
all’ amo. « I popoli che si gettano nella ribellione colla 
speranza di conquistare più indipendenza e prospe- 
rità, sono tosto abbandonati ad una vera oppressione, 
e ad una miseria più grande » (1). « Popol mio, dice 
il profeta Isaia , quei che ti adulano e ti chiamano 
beato, t’ ingannano. Popule meus, qui te beatum di- 
cunt, ipsi te decipiunt » (2). 

L’incredula filosofia, mentre dichiara la protezione 
del culto e de’ suoi ministri, fa un orrendo strazio 
della Religione nelle proviucie d’ Europa. Esaltato il 
vizio , applaudita 1’ apostasia , proclamata 1’ empietà. 
La Religione è insultata co’ beffardi motteggi , cogli 

Cl) JocFFBOY, Avviso sui pericoli attuali dell’ Europa. 

(2) IsAi. Ili, V. 12. 
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amari sarcasmi': Anen trattata di superstizione e di 
fonatismu: si vedono i Leviti gementi, le Vergini 
squallide. Qual mostruoso eccesso , qual frenesia de’ 
moderni filosofi increduli ! Ogni verità morale annien- 
tata, tutte le passioni messe in libertà, la confusione 
in luogo dell’ ordine. 

La bestemmia ed il sacrilegio, la rapina e la. strage, 
r errore e il libertinaggio inondano l’Europa a guisa 
di gonfio disarginato torrente. Le ricchezze del San- 
tuario eh’ erano la risorsa del povero, e l’alimento 
della pietà , diA’engono l’ esca della ribellione , e il 
premio dell’ empietà. 

Atterriti i dipartimenti francesi dai terribili effetti 
deir incredulità, ad una sola Voce sciamavano da ogni 
parte : « Egli è tempo che le teorie tacciano davanti 
ai fatti: 1’ istruzione è nulla da dieci anni; fa d’uopo 
prendere la Religione per base , senza della quale i 
costumi dkengono barbari, facinorosi , ed il popolo 
feroce ». 

Gli increduli tentano distruggere là cattolica Re- 
ligione: cercano di scuotere la pietra sopra la quale 
Gesù Cristo fondò la sua Chiesa ; riuniscono tutti i 
loro sforzi contro 1’ autorità del Sommo Pontefice , 
capo visibile della Chiesa, centro e baluardo dell’ u- 
nità cattolica: dirigono, contro Roma le satire ed in- 
vettive più atroci: scherniscono ed oltraggiano il Sa- 
cerdozio e r Episcx)pato: stimano errore e pregiudi- 
zio quanto da’ buoni cattolici si venera, Dio, Papa, 
Chiesa, Sacramenti, ordine, moralità, diritto, inno- 
cenza , religione , dovere. Però contro la possanza di 
Dio, e le opere di lui si combatte, ma non si vince. 
T.e ferite che fanno i nemici di Dio, e della sua Re- 
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ligione, al dir del profeta, sono ferite di freccie lan- 
ciate da’ fanciulli. Dio è più forte di tutto il mondo: 
le porte d’ inferno non possono prevalere contro la 
Cdiiesa : Portee inferi non preetalebimt adversus eam (t ). 
La navicella di Pietro , quantunque combattuta da 
contrari venti, e da flutti, non può andar naufraga: 
non pnò perire chi ha . per nocchiero Colui al quale 
ubbidiscono i venti ed il mare. 

La Harpe suppone i filosofi increduli dinanzi al 
tribunale dell’ Altissimo , e così fa parlare Iddio ai 
medesimi ; « Voi avete detto mille volte, che la mia 
legge faceva 1’ infelicità del mondo, e che la vostra 
filosofia ne faceva la felicità. I fatti parlano. Io ho 
permesso che la vostra incredula filosofia dominasse 
per un istante. Ebbene, che ne dite? Che dite delle 
vostre leggi , del vostro popolo che pretendete rige- 
nerare? Che dite di voi stessi? Voi, che conoscete i 
secoli precedenti ; voi che sapete cosa sono state , e 
cosa sono oggidì le nazioni : cercate nelle nazioni 
e nei secoli qualche cosa , che anche da lungi ras- 
somigli a ciò che siete. Ho forse torto di dete- 
star quell’ orgoglio, che vi condusse a tanta abbie- 
zione? » (2). - 

Gl’ increduli fanno un gran male, nia Dio sa trarre 
il bene dal male. V’ ha un bene che la Chiesa sia 
libera da tante maschere; che dalla famiglia . aposto- 
lica si separino i Giuda; e che la società de’ fedeli 
distingua i pastori dai lupi. Dalle aperte eresie sa Dio 
trar questo bene, che servono a dimostrare chi sian 

(1) Matth. XVI, V. 18. 

(2) La Harpe, Du fonatùme dant la langue révolutionnaire. 
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quelli , la fede e pietà de’ quali è degna dell’ appro- 
vazione di Dio. Così r oro , cioè i perfetti , si affi- 
nano, ed è bruciata la paglia , cioè gl’ imperfetti , i 
quali si dividono dalla Chiesa. Fa di mestieri, dice 
r apostolo S. Paolo, che siami anche delle eresie, 
affinchè ■ si palesino que’ che tra voi sono di bmna 
lega (1). 

Idiio, dice lo stesso De La Mennais, sa ricavare 
il bene dal male. Figuratevi che il cristianesimo non 
avesse nella sua origine inconti*ato, che de’ cuori som- 
messi, e degli spiriti docili. Tutte le sue verità, tutti 
i suoi dogmi ricevuti senza contrasto, sarebbero a noi 
pervenuti senza una parte delle loro prove. Per lo 
contrailo, quale autorità non acquista la Religione 
per tanti assalti vani e furiosi? Tutte le forze umane 
si provarono cóntro lei, e di tutte le forze umane 
essa trionfò. Oh con qual confidenza e maestà si pre- 
senta ella coperta ancora di nobili cicatrici, che at- 
testano i suoi combattimenti e le sue vittorie 1 Se 
ella non avesse incontrato alcuna resistenza, come si 
potrebbe poi ammirare la potenza della divinità così 
chiaramente impressa nella sua fondazione? (2). 

Osserva S. Agostino ,- che le verità credute con 
fede pacifica, non furono mai messe in chiaro lume, 
se non dopo che insorsero i nemici a combatter- 
le (.3). Molte cose erano nascoste nelle Scritture : 
gli eretici separati dalla Chiesa la agitarono con varie 

(1) Oportet et heereses esse , nt et qui probati Bunt mani* 
fosti fiant in vobis. I Corinth., XI, 19. 

(2) Ri fletiioni tulio italo delta Chieta in Francia nel teeolo XVII f, 

(3) S. AvavsTitrvB, in Ptalm, 54, n. ìì. 
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quistioni. Ciò che era nascosto si è scoperto , e si 
conobbe meglio la volontà di Dio. Quelli che pote- 
vano spiegar più chiaramente le Scritture, non iscio- 
glievano quelle difficili questioni finché non sollevossi 
(pialche calunniatore che li eccitasse. Non si trattò 
perfettamente della .Trinità, prima dei clamori de- 
gli ariani. Ben lungi che gli errori abbiano nociuto 
alla Chiesa cattolica, gli eretici la confermarono ; 
e quelli che pensavano male, fecero conoscere quelli 
che pensavano bene : si è udito ciò che si credeva 
piamente, la verità si è sempre più dichiarata (1). 

Facciano pur guerra gli increduli alla cattolica 
Religione , dicea il conte di Montalembert, nella Ca- 
mera dei Pari il 16 aprile 1844, i veri cattolici ri- 
spondono loro colle pai*ole di TertuUiano , e di Fé- 
uélon : Noi non siamo ìtomini da essere temuti da voi; 
ina neppur noi vi temiamo. Noi non abbandoneremo la 
nostra coscienza ai figli di Voltaire. 

Dio non vorrà, che gli uomini probi ed onesti 
debbano in questo secolo assister solo ai trionfi mal 
sicuri della menzogna, e dell’ iniquità. Quando tutto è 
disperato dalla parte degli uomini , allora Iddio ma- 
nifesta la sua onnipotenza (2) 

Odo fremer di plauso empio ed insano, 

Veggio rapito all’ Are sacre il culto, 

Veggio il dover di religion sepulto, 

Che a folle libertà s’ oppose in vano. 

(1) S. Auovstiiius , Dt dàveni» quasiionibut octogitua iribus , 
tom. VI, edit. Maurin., pag. 513. — Bossoxx, Intiruci. piui. sur 
Iti promess. 

(2) S. Jo. Cheysostokiu, Acpai. in Psai. 117. 
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Cosi dunque, o grran Dio, d’un idol vano 
U temerario ardir tu lasci inulto 
E ohi più temerà di farti insulto' 

Se non istendi ai folgori la mano ? 

Son folgori, dic’Ei, questi empi istessi. 

Ch’or qual vampa di fuoco in giro spando 
Il mondo a castigar di tanti eccessL 
Poi volgerà contro quegli empi il brando; 

Pur essi un giorno avventerò contr’ essi: 

Ben io conosco, e dove, e come, e quando (1). 

Sauta Chiesa cattolica, non aver paura, perocché, 
dice Iddio pel profeta Isaia, io sono teco. Ecco che 
sai’anno confusi e svergognati quelli che a te fanno 
guerra ; saran come se non fossero : periranno quei 
che a te contraddicono. Cercherai di loro, e non li 
troverai questi uomini ribelli a te. Non temere , io 
sono tuo soccorso (2). « Saranno sterminati i mali- 
gni ; un po’ di pazienza, e il peccatore più non sarà; 
e cercherai il luogo doo’ ei si stata , e noi troverai. 
Gli ingiusti saranno puniti, e perirà la stirpe degli 
empii » (3). 

Credete a Dio quando vi dice, che i tnaligni sa- 
ranno sterminati, ina quelli che aspettano con pazienza 
il Sigiwre, saranno eredi della terra (4) , cioè della ce- 
leste Gerusalemme. Ma e fino a quando , voi dite, il 
peccatore sarà in mezzo alla prosperità ? Fino a quando 

(1) Pellbobini. 

(2) Isa. 41. 

(3) Psalm. A’.V.V(7. 

(4) Ptalm. XXXVl, 9. ... 
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sarò io obbligato ad aspettare? Voi v’ inquietate. » La 
vostra fretta, dice S. Agostino, somiglia a quella del- 
r infermo, a cui sembra lunghissimo il tempo che si 
occupa nel servirlo: tutti si affrettano e si affaccen- 
dano intorno a lui ; ma nessuno è così lesto come 
vorrebbe la sua impazienza. Non è lentezza dal loro 
canto , ma è la Vostra infermità che vi fa sembrare 
così lungo il tempo. Ascoltate il vostro medico ce- 
leste che consola il suo ammalato , il quale gli do- 
manda : Quanto soffrirò io ancora ? Un po’ di pazienza, 
e il peccatore più non sarà (f). Voi gemete nel ve- 
dervi in mezzo ai malvagi; aspettate ancora un po’, 
ed essi non esisteranno più : adunque un mo mento 
ancora abbiate pazienza. 0 infermo , un po' di pa- 
zienza, e il peccatore più non sarà. Cercherai il luogo, 
dorè ei stara, e noi trorerai. Iddio si serve del mal- 
vagio per esperimentare il giusto : egli è posto qui 
come la paglia , la quale arde all’ uopo di p urificar 
r oro. I nemici del Signore , appena sar anno stati 
tnessi in onore ed esaltali , mancheranno e spariran 
come fumo (2). Badate al paragone del profeta. Il fumo 
uscito dal luogo in cui v’ ha il fuoco , si solleva in 
alto, ed in sollevandosi s’ ingi’ossa in un denso vor- 
tice ; ma quanto è più grosso questo vortice , tanto 
più è vuoto; nulla ha di solido, nulla di fermo : non 
è che un vapore senza consistenza; quanto più s’in- 
nalza e si estende , tanto più s’ indebolisce per dis- 
siparsi ben tosto, e non lasciare alcuna traccia. 

(1) Psnlm. XXXVI, 10. 

(2) Ibid. V. 20. — S. AuousTiitus, Enarrai, é/i P$alm. Tom. IV, 
edit. Maurin., p. 262, et seq. 
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Sul sepolcro dell’ empio scorgesi la tremenda i- 
scrizione : 

Noi Todemmo innanzi sera 
L’ empio alzarsi eguale al cedro: 

Ripassammo, e più non era. 

Quando l’alba ritornò. 

Lo stemprò qual molle cera 
Tocca, e fusa dalla fiamma 
L’ira eterna, che severa 
Sopra il capo gli strisciò. 

La Chiesa, colle voci del reale profeta , così rende 
grazie a Dio ; Te io loderò , o Signore , con tutto il 
mio cuore ; canterò inni al tuo nome , o Altissimo : 
perocché tu hai presa in mano la mia causa e la mia 
difesa. Tu liai sgridate le nazioni, e 1’ empio è ito in 
rovina. Svanì col suono la loro memoria; ma il Si- 
gnore sussiste in eterno. Si son sommerse le genti 
nella fossa, che aveano fatta: in quel laccio stesso , 
che tenevan nascoso, é stato preso il loro piede (1). 


neces.sita’ di coxflt'are gm EUROar, 

E DI DIFENDERE LA CATTOLICA RELIGIONE. 


Il considerare con occhio indifferente la guerra 
che si fa alla cattolica Religione, è una disposizione - 
che porge indizio di una fede estinta, o almeno assai 
languida. Cotale indolenza è la sapienza della carne 

(1) Ptnlm. IV. 
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che i nemica, ài Dio (4). In una causa comune, ogni 
uomo dee farla da buon soldàto: in causa communi 
omnis homo miles. La stessa Verità dice : Chi non è 
meco . è contro di me: e chi non raccoglie meco , di- 
sperde (2). La Religione è attaccata da tutte le parti: 
le satire , le calunnie sono prodigate al clero : i ne- 
mici hanno portata la mano su tutta ciò che hacci di 
più santo, e 'di più desiderabile; essi hanno aperto 
la bocca contro il sacerdozio, hanno digrignato i denti, 
ed hanno detto: Noi divoreremo. 

I guardiani dell’ ovile di Cristo debbono star at- 
tenti a bandirne i lupi rapaci, che tentano entrarvi 
per isbranare le pecore: i cultori del campo evange- 
lico debbono essere premurosi a sterparne le erbe 
malvagie, e la zizzania : i custodi della mistica vigna 
debbono essere pronti a munirla di siepi, perchè a lei 
non s’ accosti bestia selvaggia : le sentinelle di Giuda 
debbono stare continuamente sulle mura in vedetta 
per gridar subito all’ armi, quando minacci d’ avvici- 
narsi r oste nemica. Gli ecclesiastici che sono sai della 
terra, luce del mondo, debbono adoprar premura, as- 
siduità , attenzione, a conoscere i modi più acconci a 
preservare i fedeli dalla corruzione dell’ errore, e far 
in mezzo a loro risplendere brillante e pura la luce 
della cattolica verità. E chi mai , diceva S. Ilario di 
Poitiers, e chi mai dirà la verità, se non sono i mi- 
nistri della verità medesima? 

Finché il male si crede male , o tosto , o tardi , 
ciascuno può pentirsene; ma allorquando in forza di 

(1) Rom /. 

(2) Lee. XI, T. 23, 
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|)erverso sistema, si crede il male bene , oppure in- 
diflerente, tutto allora è perduto (I). Egli è utile co- 
noscere gli errori del tempo per istame lontani. Le 
false opinioni, al dir del conte De Maistre (2) , sono 
somigliami alla falsa moneta , che battuta dapprima 
da’ malfatori, vien poi dispensata, senza neppur dbe 
sei sappiano, alle oneste persone. Certe massime, certi 
principii esercitano la -loro dannevole influenza in 
quelle persone eziandio che , ove se ne avvedessero , 
ne sentirebbero orrore. Par che si formi, quasi direi, 
un’ atmosfera letteraria piena di quelle insidiose ms^- 
sime, che ripetonsi mille volte nei giornali, e nei li- 
bri del tempo, che ove non s’ adoperi il preservativo 
di una salutare prevenzione, da tutti poi si respira, 
e si sperimentano i lagriraevoli effetti di quegli av- 
velenati miasmi. 

L’ opinione governa a’ dì nostri, in gran parte, il 
inondo; ma non è la regina del mondo : la verità ne 
è sola legittima regina: la opinione non costituisce 
la verità, e debb’ essere sommessa all’ impero della ve- 
rità e della giustizia. Noi non vogliamo il regno del- 
r opinione, ma vogliamo il regno della verità; la ve- 
rità è Cristo, e bramiamo che 1’ opinione sia gover- 
nata dalla verità. 

(1) “ La licence des opìnions conduit à celle dea vices, car 
„ les maavaia principes sont plaa dangerenx que lea maa- 
„ vaises actiona. Tandis que les mauvaisea actions ne sont 
„ que lea faita pasaagrera de quelques hommes , les man vaia 
.„ priucipoa peurent armer les bras de tona lea hommea 

PoBiAua. ■ , 

* 

(2) Soirée» de S. Petertbourg. 
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Che gioverebbe lamentar, sospirare, se intanto le 
anime de’ nostri fratelli, che costano il sangue del 
Redentore, dalle micidiali letture degli opuscoli mal- 
vagi venissero piagate ed estinte ? E non sarebbe egli 
meglio opporsi , quanto è da noi , a quella deplora- 
bil ruina, prevenir quell’ eccidio, opporre ai libri per- 
niciosi , opere scritte a difesa della Religione, e dei 
sani principii ; e premunire i fedeli contro le mas- 
sime empie degl’ increduli ? Ed oh l’ inganno, e l’ in- 
considerazione di quelli, che bandiscono la croce ad- 
dosso a chiunque con nuovi argomenti, o nuove in- 
«lustrie s’ adopra a combattere, e debellare 1’ errore ! 
Mentre gli empi non dicono mai basta nel difendere 
gli errori, i buoni crederan sempre troppo ciò che si 
adopra a difesa della Religione e della sana dottrina, 
e andran dicendo sovente ; questo è troppo ? 

Si Va insinuando quella massima perniciosa, do- 
versi gli errori ammazzar solo col silenzio , poiché 
altrimenti si turba la pace. Bugiarda pace, se si com- 
pra al prezzo della verità ! « Specioso è il nome di 
pace, scriveà S. Ilario di Poitiers, ma non può es- 
sere vera pace se non è in Gesù Cristo; e la pace di 
Gesù Cristo è posta nell’ unità della Chiesa e della 
dottrina » (I). Poco accorti, o poco sinceri son quelli 
che trattano questa pace, invocata per lasciar libero 
jl campo all’ errore. Vorrebbero che si tacesse ; e si 
dice imprudenza il gridar di taluno dalle vedette, in- 

, (1) “ Specioaum quidem nomen est pacis. Sed quia ambi- 

a gat eam solam Ecolesiffl, atque Erangelioram unitatem, pa- 
„ cem esse, qn» Christi est? S. Hilabius, con'. Auxemiuj», eoi. 
1223, edit. Beoed. 
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tanto che fra i silenzi entra il nimico, e fra le tenebre 
girano per tutto i seminatori insidiosi delle zizzanie. 
Bisogna lasciare, essi dicono, che tutto vada in oblìo, 
che tutto mmia in silenzio. Prudenza inaudita a tutti i 
secoli, ai Padri, ai Dottori di tutti i tempi! La pru- 
denza. della carne è mdrte: la sapienza della carne è 
nemica a Lio (1). Oh pretesti di un’ insidiosa mali- 
gnità, che ridendosi nel suo cuore della falsa- pru- 
denza, e del silenzio meticoloso dei buoni , non cessa 
di approfittarne per dilatare le dottrine malvagie ! Si 
tace anche troppo per la buona causa; ma intanto non 
tace l’errore, e non ossenn pi-udenza di sorta. Pur - 
troppo il non parlare, o il parlare con condiscendenza ' 
ha cagionato incalcolabili mali (2). Si risveglino una 
volta i buoni , e difendano la causa di Dio. Non o- 
dono essi il rumore, che si mena nel campo db’ Fi- 
listei, colle trombe di tanti giornali, di tanti libercoli, 
di tanti sofisti? Sia pure la pace colle persone tra- 
viate, ma non mai cogli errori. L’ errore, come il vi- 
zio, non ha bisogno che di essere scoperto per essere 
odiato ; perciò si adopera cotanto a velarsi ipocrita- 
mente. Egli è quindi utile, eil opportuno, 1’ additare a’ 

' semplici, dove si celi il veleno, e si covi la frode. No, 
non è più permesso di osservare il silenzio, allorchè- 
la Chiesa, questa Sposa di Ge.sù Cristo, è dis|>regiata, 
assalita, e minacciata de’ più grandi disastri. 

Gridar pace , mentre il nemico pone ogni cosa a 
ferro e fuoco, è voce da traditore. Consigliare uno 

. (1) ad Rom. vili, V. 6. , 

(2) Avvertimento che precede le Lecere di un Anglicano a un 
Gallicano. , . 
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sciagurato silenzio, mentre si muove un’ aspra guerra 
alla Religione, è consiglio vile, codardo, e dannoso. 
Certi tali che hanno dato a pigione il loro buon senso, 
e bramerebbero tenere il piede in due staffe, censu- 
rano quel bene, eh’ eglino non hanno il coraggio di 
operare; chiamano audacia 1’ aperto aborrimento del 
male-, zelo indiscreto la pale.se dife.sa dei diritti della 
Chiesa e del Papato. Essi giudicano che il silenzio sìa 
la misura più savia. Ma ciò mie lo stesso, dice il Car- 
dinal di Bonald, che andare, con intenzioni non prave, 
d’ accordo coi nemici della Chiesa. La neutralità fra il 
bene, ed il male, fra il giusto e l’ ingiusto, fra la ve- 
rità e la menyogna, fra Cristo e Belial, è vergognosa 
e rea. Il silenzio e l’ inoperosità, è debolezza, è con- 
nivenza , è complicità coi colpevoli. La' debolezza di 
carattere deriva dall’ indebolimento della fede.- Si tre- 
ma avanti alla forza dell’ uomo, e non si osa credere 
nè alla forza della verità , nè alla forza di Dìo che 
sostiene la Chiesa (I). Chi adopera le vie di mezzo, 
credendosi di dare a tutti nel genio, non piace a nes- 
suno. 

Quando il nemico penetra fin nel cuore dello Stato, 
ogni cittadino prende le armi per la difesa. Or l’in- 
credulità macchina strage dell’ intiera Chiesa: dunque 
ogni cristiano non può rimanere insensibile, e freddo;- 
ogni cristiano è soldato di Cesù Cristo : lungi dun- 
que ogni indifferenza, poiché trattasi della causa della 
Religione, dell’ uman genere, di Cesù Cristo. La Re- 
ligione è un bene che interessa tutti. Quando trattasi 
della comune salute , la vigilanza debb’ essere comune 


(1) Lx Mkn5aib, Peni. dfv. 
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contro i comuni nemici (1). Abbaiano i cani pel loro 
padrone , scrivea S. Gerolamo a Rufino , e tu non 
vuoi ch’io parli per Gesù Cristo? (2). 

Ma, si dice, ci vuole di molta prudenza per non 
far peggio. 

Io rispondo : per non far peggio , tutto m alla 
peggio. Uno de’ più gravi torti che si possono recare 
a Dio, è quello di non credere eh’ egli abbia parte , 
e parte massima nel governo delle umane cose. Ma 
se ciò credesi veramente , come poi dubitare, che fa- 
cendo r uomo per la gloria di Dio , quanto richiede 
la sua legge e la ragione, Dio non sappia dal canto 
suo, condurre a buon termine gli sforzi dell’ uomo, e 
impedire tutto quel peggio, che fa fare a taluni tanto 
di male? come fissarci in capo, che facendo l’uomo 
le proprie parti, Dio non abbia più a fare le sue? 
La regola del non far peggio, tende a far sacrificare 
gli interessi della Religione, e della giustizia, per una 
troppo ingiuriosa pratica diffidenza del potere , del 
sapere, della fedeltà di Dio (3). Ecco donde viene ogni 
peggio: da una mal intesa prudenza tutta di carne, 
la quale ci fa por gli occhi in noi soli , quasi che 
Dio, o non entrasse nel reggimento degli uomini , o 

(1) Centra communes hostes, prò salute communi, una om- 
nium esse debet visrilantia. S. Leo, Serm. r, de iehm. dfcìmi 
menOs. 

(2) Canes latrant prò dominis suis, et tu non vis me la- 
trare prò Christo? S- HiER'mvMus, Uh. Ili, Apolog. advers. Ku- 
finum. 

(3) Cniech. sulle Rivolmìoni. — Pragmalogia Catlolica, tom. XXL 
Lucca 1834. 

7 
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non fosse premuroso di aiutare potentemente chi con 
franca mano si oppone ai disegni de’ nemici della 
sua Religione. La prudenza del mondo , la prudenza 
della carne, non serve ad altro, che a rendere l’uomo 
inerte per riguardo agli interessi della Religione, e a 
togliergli la confidenza in Dio. Vera prudenza è star 
forte sugli interessi della Religione , della verità , di 
Dio. Lord Tommaso Erskine , celebre giureconsulto , 
e membro del Parlnmento d’ Inghilterra , diceva : Io 
ho imparato fin dalla mia giotinezza , e mi fu sem- 
pre raccomandato di fare in tutte le occohre:^ze, 

CIÒ CHE LA MIA COSCIENZA MI SUGGERISCE ESSERE MIO 
DOVERE, E DI LASCIARE LE CONSEGUENZE A DIO. lo UtfÒ 
sempre presente al mio pensiero questa lezione del mio 
padre, e la metterò sempre in pratica fino alla tomba. 

11 primo pensiero dei perturbatori dell’ ordine pub- 
blico , si è quello di assicurare il popolo , che essi 
non se la pigliano punto contro la Chiesa. L’ inte- 
grità della fede, V intiolabilUà della Religione, forma 
d’ordinario il primo periodo de’ loro proclami. Co- 
noscono essi il grande bisogno, che hanno di persua- 
dere con inganno la gente, che ne’ loro empii atten- 
tati, rimane intatta la Religione. Ben s’ accorgono i 
ribelli, che dove la moltitudine In generale li riguar- 
dasse come nemici della Religione , avrebbero con- 
trarii i popoli, e si troverebbero nell’ impossibilità di 
compiere le loro esecrande macchinazioni (I). Essi 
fanno proteste di voler salva la Religione, intatta la 
fede , per poter più sicuramente combattere, ed op- 
primere Religione, e Chiesa. Fa d’ uopo dunque illu- 
minare i fedeli intorno alla guerra sacrilega, che gli 

(1) Calfch. delle lìivoluz. 
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(‘inpl fanno direttamente alla Religione di Gesù Cri- 
sto. Gli empi parlano , scrivono , e stampano contro 
la Religione, e 1’ ordine sociale. Il vero cattolico può 
e debbe comunicare i suoi pensieri in difem della 
Religione, c dell’ ordine sociale. Il silsnsioso desiderio 
a nulla vale, ma vi abbisogna 1’ uso della parola per 
eseguire il dovere, che incombe ad ogni uomo probo 
ed onesto di giovare ni suo simile. Gesù Cristo era 
dolcissimo co’ peccatori , umile con tutti , mansueto 
co’ nemici , amoroso del popolo, e lìn dei fanciulli ; 
ma non si astenne mai dallo smascherare, e mostrare 
pubblicamente l’ ipocrisia, e la farisaica superstizione, 
e comandò a’ suoi di andare ad insegnare la verità 
n tutti i popoli della terra. 

E che, mentre gl’ increduli per diffondere antichi 
errori, si atfaticano incessantemente a pubblicar no- 
celle produzioni , i buoni per combattere perniciose 
novità, vorranno soltanto rimandare i fedeli alle apo- 
logie dei tempi andati ? Gli errori che spargono gli 
increduli, sieno pur essi i medesimi dei tempi andati 
per la sostanza; non lo sono però certamente quanto 
alla forma; e sanno i miscredenti, che l’uomo è na- 
turalmente amante di novità; e che mentre le opere 
antiche si stanno dimentiche negli scafali delle bi- 
blioteche , le nuove si hanno sempre compagne al 
<!affe, al passeggio , alla conversazione. Se gli incre- 
duli non cessano di ridir cose viete sotto nuove forme, 
e riprodurre gli antichi errori ; e perchè i figliuoli 
della luce si lasceranno vincere in prudenza dai figli 
delle tenebre? perchè noi lasceremo di combattere le 
perniciose novità? 

ha freddezza nel sostenere la verità, e nell’ impu- 
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yiiar gli errori, è assai pericolosa, e nociva ai fedeli: 
non bisogna confondere la mansuetudine colla debo- 
lezza ; debbesi evitare la vile condiscendenza che pre- 
ferisce i propri interessi, e la propria quiete al bene 
della Chiesa. La prudenza del Vangelo , è una ])ru- 
denza semplice e coraggiosa, superiore ad umano ri- 
spetto ; fa d’ uopo alzar la voce per difender 1’ ovile 
di Cristo dagli assalimenti de’ lupi. Bisogna confutar 
l’errore, sostener la sana dottrina , difendere l’arca 
del Testamento , la Casa d’ Israello , e la vigna del 
.Signor Dio di Sabaoth. La Chiesa non sacritìcò mai col 
silenzio i diritti del vero : anche sotto la scm’e del 
carnefice elevò la sua voce, espose i suoi titoli, i di- 
vini suoi caratteri, i suoi dogmi immutabili; e a chi 
le intimava il silenzio, ella rispondeva: Noìi posso ta- 
cere: maglio obbedire a Dio che non agli nomini. 

Allorché la fede de’ cristiani sta in pericolo, fa 
d’uopo combattere apertamente l’errore. Taluni parlano 
di misure e riguardi che conviene avere per gli uomini; 
e poi dimenticano queUi, che debbonsi avere per la verità. 
Uomini pusillanimi, che non osano di combattere le 
battaglie del Signore ! Fa d’ uopo difendere la verità 
tutta intiera. Offendersi di chi non offende , è senza 
dubbio, contrassegno di animo cattivo. Colui che 
ammonisce un altro de’ suoi errori, non gli vuol male: 
cerca anzi di giovargli; il vero zelo vuole che le cose 
si chiamino col loro nome. No , non è punto oltre- 
passare i limiti della moderazione, il chiamare ciascun 
errore col nome che gli conviene , e lo smascherare 
i seduttori, che vanno coperti di pelle di pecora per 
ingannare le anime. Difendere la Religione con troppa 
freddezza, è un rendersi sospetto d’ intelligenza co' 


Digitized by Coogl 



DI CONFUTARE GLI ERRORI. 


101 


suoi nemici. « Io ardo di zelo pel Signore Dio degli 
eserciti, diceva il profeta Elia, perchè i figliuoli d’I- 
sraele hanno abbandonato il vostro patto » (I). Tra- 
disce la verità non solamente chi 1’ abbandona per 
insegnar 1’ errore , ma eziandio chi non la confessa 
pubblicamente (jualora il richieggono le circostanze (2). 
L’ operare rettamente dove nulla è a temere, e degli 
uommi volgari ; gli animi veramente virtuosi non si 
lasciano torcere dal retto, e dall’ onesto, nè por peri- 
(mli, nè per minacce (3). 

Senza la magnanimità ed il nobile ardore, è impos- 
sibile, dice S. Gregorio di Nazianzo, 1’ operar qualche 
cosa di eroico nella religione, e praticar degnamente 
la virtù. La generosità ed un grande coraggio, sono 
un potente soccorso j)er la virtù: un’anima debole e 
troppo abbattuta cade in una specie di torpore. Guar- 
diamoci di essere vili ed indolenti quando si tratta 
del nostro dovere: rianimiamo in noi, quando si tratta 
di fare il bene , 1’ ardor dello spirito , e temiamo di 
addormentarci nel sonno della morte, durante il (juale 
verrebbe il nemico a seminare la sua zizzania; poiché 
r effetto della codardia e della infingardaggine, è quello 
di condurre ad un mortai sopimento (4). 

(1) Zelo zolatus sum prò Domino Deo exercUuum , quia 
dereliquerunt pactum tuum filii Israol. IH Rtg.cap. 19, v. 10. 

(2) S. Jo. Chrtsostomos. — “ Timeo, ne connivero sit hoc 
n tacere.... In talibus causis non caret suspicione taciturnitas, 
, quiaoocurreretreritas, si falsitas displioeret S. Caelestinus, 
od EpiiC. GalUcan. 

(3) Pragmaìogia Cal'oUca. Voi. VII, pag. 370. Lucca 1840. 

(4) 8. Gbeqorics Nazukzencs, Oi'al. de moderatione in diip<it(t~ 
tionibus $ervanda. 
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Bisoj^na però, che il coraggio, perchè sia atto alle 
gi'andi azioni, sia regolato e condotto da una ragione 
superiore, altrimenti diverrebbe pernicioso. » Ordina- 
riamente non sono che gli spiriti mediocri, che susci- 
tano le discordie nella Chiesa : sono uomini di un 
carattere altèro ed impetuoso, che senza lumi si die- 
dero in preda all’ impeto del loro carattere, e cJie al 
difetto di lumi hanno accoppiato una inconsiderata 
arditezza, la quale è sempre 1’ effetto deU’acciecamento 
e deir ignoranza. L’ eccesso di uno zelo non illumi- 
nato dalla scienza, è la fatale ’ conseguenza dell’accie- 
camento, e dell’ amore disordinato di sè medesimo ; 
dobbiamo quindi aver cura di restare nei confini della 
sapienza e della discrezione : seguiamo il precetto del 
Savio, che ci vieta di torcere nè a destra, nè a sini- 
stra (I). Ei dichiara che le vie rette sono quelle che 
Dio ap|)rova , mentre le tortuose sono da lui con- 
dannate. Ciò eh’ egli condanna, è quell’ apparente e 
falsa rettitudine, che non è tale se non nella imma- 
ginazione. Siccome vi sono certi eccessi da temere, 
anche in ciò che sembra sapienza e giustizia, quindi 
v’ ha eziandio un certo ardore immoderato da evitare, 
sia nelle parole, sia nelle azioni , anche allorquando 
pretendiamo di operare il bene (2). 

Vi sono degli uomini di un’ indole sì strana, che 
senza essere guasti di massime, nè maligni di genio, 
nè di costume perversi , odonsi esagerar di continuo 
i successi della malignità, e della miscredenza; ed oc- 

(1) Prov. IV, 27., 

(2) 8. Greoorits Naziahzksus, Orat. de moderalione in dhpii- 
(ationibus tervunda. 
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cupati a fabbricarsi una fortuna, e non respirando che 
egoismo , senza apprestar alcun aiuto , con declama- 
zioni ed inutili lai si studiano di persuadere al mondo, 
eh’ esso va incontro ad una irreparabile rovina : si- 
mili ad un medico che non accorresse in cerca degli 
infermi, che per parlar loro il funesto vaticinio d’una 
morte vicina ed inevitabile. Pare che essi non pro- 
vino altro gusto, che quello di dimostrare il male 
presente, e il peggio avvenire della Religione e della 
società ; e sembra che abbiano essi ricevuta da non 
so qual genio, la crudelè missione di strappare dal 
cuor de’ popoli p^r^no la speranza. Essi vanno quindi 
biasimando come inutili e vani, tutti i tentativi per 
la diffusione dei buoni principii. Gli spiriti , dicono 
essi, sono troppo oggidì ribelli alla verità, perchè la 
verità si possa loro annunziar con profitto. Por op- 
posito, io credo esser d’ uopo oggidì diffondere le sa- 
lutari dottrine. La ricol azione religiosa e politica, che 
da tre secoli desola la terra, cominciò in Europa da 
una guerra generale mossa contro tutti i principii 
dell’ordine. Gli spiriti hanno il bisogno di dottrine 
salutari. Se la società ha bisogno di baionette, e di 
cannóni , ha molto più bisogno di buoni libri, e di 
vivificanti dottrine (I). 

Non si fa schermo ai mali col solo vituperarli, e 
col piangere; ma còl contrastar loro virilmente, e col 
troncarli. Questa è la nobile e santa opera, a cui cia- 
scuno porger debbe aiuto in quel modo, che è con- 
ceduto a lui. Chi è abile a fare, debbe operare, e non 

(1) Vbj*tub4, Della dispoeizione attuale degli sjtiiiii in Europa 
rispetto alla Religione, * 
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rimanersi vituperosamente nell’ ozio. Quelli poi che 
non possono far tanto , debbono porgersi docili , e 
secondare gli altrui savi consigli (I). 

Ma, si dice, cotesti increduli che combattono la 
cattolica Religione, sono grandi ingegni. Ditemi: pos- 
sono dirsi veramente grandi gli ingegni che spropo- 
sitano così all’ ingi’ande , e pubblicano si grandi er- 
rori? Che vorreste voi iuferire , quando dite che gli 
inci’eduli, nemici della verità, sono grandi ingegni? 
Anche il demonio ha un ingegno grandissimo. Dovrà 
dunque 1’ uomo adagiarsi ai suggerimenti del padre 
della menzogna, per la ragione che esso è fornito di 
grandissimo ingegno? L’ingegno deviato dal suo in- 
dirizzo, inalberatosi per orgoglio , fattosi strumento di 
errore per se, e d’ inganno per altrui , l’ ingegno di- 
viene uno de’ più luttuosi flagelli dell’ umana fami- 
glia. Tutti i capi-setta, e tutti gli eresiarchi sono a- 
dorni di un ingegno non ordinario: ne ebbero. Vi- 
clello, Lutero ecc., eppure voi non dai'este per que- 
sto fede alle loro parole. « Non sono spiriti volgari, 
dice S. Agostino , quelli che hanno suscitato le ere- 
sie, le quali non hanno potuto avere per autori, che 
uomini di non ordinaria levatura. Le Scritture gli ap- 
pellano montagne (2); ma quanto più esse sono ele- 
vate, tanto più riescono pericolose. Gli eretici dipen- 
dono dal demonio , che ne è il padre , e da essolui 
hanno ricevuto il loro spirito di divisione e di scisma. 
Udrete dire : quegli è un mirabile personaggio. Che 
uomini son quel Donato , (juel Fotino ! Quanto mi- 
ti) Basiuo Puon, La filarmonica^ prosa proemiale. 

(2) Psalm. 124. • 
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l'abile f? queir Arie ! Essi sono montagne le quali non 
cagionai'ono che disastri » (I). Nessuna naturai premi- 
nenza non può dai'e all’ uomo, giusto merito alla lode, 
se non in quanto si fa materia, o strumento a vir- 
tuosamente operare. Il talento e l’ ingegno senza Re- 
ligione, senza la coscienza , senza la giustizia , non 
merita ossequio ed nuore, ma è degno di vitupero. 
Il vero cattolico non fa gran caso de’ talenti, e della 
scienza di coloro, che hanno combattuta la Religione. 
Egli non vede in quelli che i nemici di Dio, e del 
suo culto. S. Girolamo, parlando di Tertulliano, di- 
ceva: Io ho detto tutto, dicendo ch’egli si è separato 
dalla Chiesa. 

La verità può essere imprigionata, carica di ferri, 
ma non può essere vinta. La verità par oggi dire a 
(juegli empi insieme congiurati per metterla in di- 
struzione: Insensati, e qual è il delirio, e lo strano 
furore che vi sospinge ? E qual potere hailtio essi mai 
gli attentati de’ figliuoli della terra contro di me, che 
sono una figlia augusta del cielo? Gittate lo sguai’do 
vostro sopra i secoli che andarono ; nemici di gran 
lunga , e più numerevoli, e spaventosi , che voi non 
siete, sollevati si sono ail ora ad ora contro la mia 
scienza , ed io ad ora ad ora gli ho confusi. Io ho 
veduti i filosofi del Portico, e del Liceo : ho veduto 
i filosofi del mezzodì, e quelli del settentrione; ma io 
ho appalesato il nulla de’ loro sistemi , ed essi ne 
son andati in dileguo, e domi nei loro folli pensamenti. 
Ed ora disputate pure , scrivete , armatevi pure a 


(1) S. AnausTiNUS, Enarrai in Ptalm. Tom. IV, edit. Maurin. 
pag. 1414. 
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danni miei, che tutti quanti io vi sconfiggerò. Io per- 
<Ierò tutta la vostra prudenza , rimprovererò la sa- 
pienza vostra, soffierò sopra i scellerati vostri volumi, 
e vedrò andarne in fumo a un tratto, e le vittorie 
vostre, e le vostre fatiche, e i vostri discepoli (1). 


GLI APOLOGISTI DELLA RELIGIONE. 


Qa«l pUitir d'aimtr 1* «t d« U Toir 

eroe, tontenaa, exptiquéa par da at kaaox ganiM. 
at par da si solidas esprita. La Bkutbre. 


Se non v’ ha alcun dogma della cattolica Reli- 
gione, che non sia stato assalito dallo spirito di errore 
e di menzogna , non ve n’ ha eziandio alcuno, che 
non abbia avuto zelanti difensori, che ne mostrarono 
la certezza con solidi argomenti. Per ammirabile di- 
segno della Provvidenza divina intervenne, che allor- 
quando insorsero gagliardi avversarii della vera Chiesa, 
non mancarono parimente valorosissimi difensori. Noi 
sappiamo che « fu questo sempre il costume nella 
Chiesa , al dir di t'incenzo di Cerino , che quanto 
altri fosse più tenero della Religione , tanto più si 
mostrasse ardente e premuroso nel combattere i nuoti 
errori (2). 


(1) De Bouloo:te, Serm. lur la verité. 

(2) “ Mos iste semper in Ecclesia vicuit, ut quo quisque 
n foret reliffiosior, eo proniptus novellis adinventionibus con- 
„ trairet „ ViscErTios Libiseitsis, Common., cap. 9. 
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La culla del Cristianesimo nuotava nel sangue. Con- 
tro la Chiesa inferocirono i Cesari per tre secoli, da 
Nerone fino a Galerio: si affilavano spade, scuri, man- 
naie: scorreva il sangue sulle arene dell’ anfiteatro, e 
del circo : tutto 1’ impero era irrigato col sangue de’ 
martiri. La Chiesa cresceva nelle stesse persecuzioni, 
simile alla vite, che mondata dal ferro, produce frutti 
più abbondanti e vigorosi. Attaccavano il Cristiane- 
simo colle calunnie, e co’ sofismi, il filosofo epicureo 
Celso , il filosofo platonico Porfirio , l’ oratore Fron- 
tone , il magistrato pagano ferocie , e 1’ imperatore 
Giuliano, soprannomato V Apostata. Già la Chiesa, alla 
voce eloquente delle sue virtù, e del suo sangue, con- 
giunge la voce de’ suoi scritti : la verità coraggiosa 
produce quelle eloquenti Apologie, in cui il Cristia- 
nesimo è vendicato dalle prevenzioni dell’ ignoranza, 
e dagli oltraggi della calunnia ; e con erudizione , e 
con vigore ritorce contro gli avversari i loro propri 
argomenti. 

Ecco Quadrato, discepolo degli Apostoli, che scrive 
un’ apologia della Religione cristiana, e la presenta 
all’ imperatore Adriano. Quest’ opera, al dir di S. Gi- 
rolamo, fu assai pregiata dagli stessi pagani, ed era 
uno scritto degno della dottrina apostolica (t). Euse- 
bio la chiama un monumento ammirabile dell’ inge- 
gno, e della purità della fede dell’ autore (2). Aristide, 
filosofo di Atene , contemporaneo di Quadrato , pre- 
sentò egli pure all’ imperatore medesimo, una eccel- 


li) S. IIiERONTifus, Cntahg. cap. 19. 

(2) £useriu8, tfiitor. Eccht, Uh. Ili, cap. 37. — Tillemort, 
Mem. Tom. II. , 
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lente apologia a favore de’ cristiani, nella quale, per 
giustificare la cristiana Religione, erasi giovato prin- 
cipalmente degli scritti de’ filosofi (I). S. Giustino na- 
tivo di Sichem , antica capitale della Samaria nella 
Palestina , avea fatto grandi progressi nella filoso- 
fia platonica. Dal primo momento della sua conver- 
sione, ei dedicò il suo sapere, ed il suo ingegno a 
combattere l’ errore, ed a difendere la causa della Reli- 
gione cristiana. I..e sue principali opere sono : l’ Esorta- 
zione ai Greci, o Gentili, il Dialogo col giudeo Trifone, 
e r Apologia a favore de’ cristiani, indiritta all’ impe- 
ratore Tito Elio Adriano Antonino Pio ecc. (2). Forza 
di raziocinio, copia di erudizione, autorità de’ filosofi, 
oracoli de’ profeti, tutto adopera S. Giustino per far 
trionfare la cristiana Religione. Egli aveva un arder 
inaraviglioso per insegnare, e difendere la verità. « Egli 
è nostro dovere, diceva, il far conoscere ad ognuno, 
qual è la nostra dottrina. 'Pale si è il mio proposto; 
in tutte le mie parole non miro ad altro, che a dire 
la verità ; e la dirò senza paura, e senza alcun umano 
rispetto, anche a rischio di esser posto in brani ». 
Scrissero apologie e difese della Religione cristiana, 
S. Melitene Vescovo di Sardi, S. Claudio Apollinare 
Vescovo di Gerapoli nella Frigia, S. Teofilo Vescovo 
di Antiochia; e il filosofo Atenagora scrisse 1’ apolo- 
gia intitolata: Legazione a favore dei cristiani , eh’ ei 
indirizzò a Marc’ Aurelio , ed a Lucio Aurelio Co- 
modo (3). . 


(1) S. Hibbonyiccs, Coiai, cap. 20, rt Epìti. 85 ad Magnum. 

(2) 8. lusTin Op. edit. Maurin. Paris. 1742. 

(3) Atkknaoobae Op. edit. Oxonii 1682, et Lipsise 1685. 
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Erasi aperta in Alessandria di Egitto una scuola 
famosa, in cui si spiegavano le sacre Scritture , e vi 
si insegnavano anche le belle lettere. Ne era presi- 
dente il celebre filosofo Panteno, fornito di un inge- 
gno preclaro. I.,a sua fama erasi estesa tanto da lungi, 
che tino dalle Indie vennero legati a Demetrio Ve- 
scovo di Alessandria , onde pregarlo acciocché Pan- 
teno si recasse fra di loro a predicare la fede. Es- 
sendo adunque andato Panteno a predicare il Vangelo 
nelle Indie, fu eletto per suo successore, il più la- 
borioso de’ suoi discepoli. Clemente d’ Alessandria. 
Estesa era la sua erudizione, la sua cognizione della 
letteratura greca era grande : la sua coltura filosofica, 
e la sua eloquenza gli guadagnarono la stiina, e l’a- 
desione de’ pagani che frequentavano la sua scuola, 
e che per la maggior parte ne uscirono fatti cristiani. 
L’ opera che lo illustra come apologista , é in primo 
luogo la sua Esortazione ai gentili (1). Tra i più ce- 
léljri allievi di Clemente d’ Alessandria , si annovera 
Origene, soprannomato Adamanzio. Egli era'figlio del 
martire S. Leonida , ed era fornito di grande acume 
d’ ingegno , e di una vasta erudizione : grande era il 
vigore della sua dialettica ; egli era un prodigio di 
sapere, e 1’ aquila de’ greci apologisti. La sua fama 
chiamava presso di lui una portentosa folla di sco- 
lari d’ ogni età , e d’ ogni grado. Tra le sue opere , 
celebre è il Trattato contro Celso (2). 

In Cartagine naccjue Tertulliano: suo padre eser- 

(1) Clementis Alexàndrisi Op. edit. Potn-r, Oxonii 1715. — 
Tenet. 1757, voi. 2, in fol. 

(2) Orioenis Op. edit. De la Riie maurin. Paris. 1733. 


Digilized by Google 



no 


APOLOGISTI 


citava r utìizio di centurione proconsolare. Egli era 
uno de’ più grandi ingegni che 1’ Africa abbia pro- 
«lotto, genio vivo, perspicace, di nerboruta eloquenza, 
riposta tutta nei raziocinii, nelte immagini, e nei pa- 
tetici movimenti. S. Cipriano lo chiamava suo mae- 
stro. Vincenzo Lirinese loda la sua vivacità di spiri- 
to, r energia inimitabile del suo stile, lo splendore 
delle sue sentenze, e la veemenza trionlatrice della sua 
dialettica sempre irresistibile, sia nell’attacco, sia nella 
difesa (1). La sua penna è un folgore; lampeggia, 
tuona , rovescia. Egli indirizzò il suo Apologetico ai 
diversi magistrati del romano impero. Il Fleury ri- 
guarda V Apologetico, come la più famosa di tutte le 
Apologie de’ cristiani (2). Tertulliano pubblicò ezian- 
dio la Supplica a Scapula, proconsole dell’Africa: i 
due Libri a’ Gentili , il Trattato contro i Giudei , i 
libri contro Marciane, contro Ermogene, ed i Valenti- 
niani, e contro Prassea (3). 

Noi abbiamo anche il Dialogo di Minucio Felice, 
.intitolato r OtUitio (4) ; e T opera di Arnobio conlm 
i Gentili (o) ; e le Istituzioni divine di Lattanzio 
e il Trattato di S. Cipriano , vescovo di Cartagine , 
della vanità degli idoli, e il suo Opuscolo contro De- 

(1) ViscBNT. Lirinbns., Commoììilor. Lib. t, cap. 16. 

(2) Hift. Ecclet. Liv. V. 

(3) Tertulluni Op. edit. Itigauli, Paris. 1641. — Venet. 
1744. 

(4) MiituTii Fkucis Op. edit. liigauU. Paris. 1643. — Lugduni 
Batav. 1652. 

(5) Arkobii Op. edit. Romse 1542, et Lunduni Batav. 1651. 

(6) Lactaktii Op. edit. Lipsise 1751. — Paris. 1748. 
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inctriano ecc. (1); e la Preparazione c dim-ostrazione 
ecangelica di Eusebio Panfilo , vescovo di Cesarea , 
metropoli della Palestina, e la sua confutazione di 
lerocle. • 

Che dirò poi di S. Atanasio, patriarca d’ Alessan- 
dria? Ave^a egli la mente retta, vivace e penetrativa, 
il cuor generoso , un coraggio prudente , una fede 
viva, una carità illimitata , una eloquenza naturale; 
ed era erudito nelle Scritture. Nessun greco , nes- 
sun romano non amarono mai la patria, quanto Ata- 
nasio amò la Chiesa: lottò quasi cinquant’ anni contro 
una lega d’ uomini sottili nei ragionamenti, profondi 
negli intrighi , destri cortigiani , calunniatori instan- 
cabili, barbari persecutori. Li sconcertò, li confuse. 
Lodare Atanasio, è un lodare la virtù medesima: egli 
viene anno\erato tra i primi dottori , e vien posto 
nel primo seggio degli eroi del cristianesimo (2). Tra le 
opere di S. Atanasio , celebre è il suo Discorso , o 
Trattato amtro i Gentili (.3). 

La vita di S. Gregorio di Nazianzo, e di S. Basilio 
il grande, vescovo di Cesarea in Capadocia, forma la 
storia di tutto il loro secolo. L’ amicizia, l’ innocenza, 
la solitudine , la penitenza , 1’ amor delle lettere , lo 
studio dell’eloquenza, T attaccamento alla verità, l’E- 
piscopato , i travagli per la Chiesa, le persecuzioni , 
la santità, hanno renduto questi due grandi perso- 


ti) S. Ctpriaki Op. edit. Pamela. Paria. 1574, — edit. lu- 
gani i, Paria. 1648. 

(2) La Blettbbie, K«7o di Gioviano. — S. Gebookiub Naziaxzk- 
Nus, ia Eneom. S. Athanoitt. 

(3) S. Athakabii Op. edit. Monifaucon. Paria. 1698, voi. 3, in 
fol. 
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nap:gi molto conformi. In essi si osserva una eloquenza, 
una nitidezza, una maniera di pensare fina e tJelicata. 
La divina provvidenza li destinava ad essere il lume 
della sua Chiesa, il terrore dell’ empietà e dell’eresia. 
Tra le opere di S. Basilio , celebri sono i suoi libri 
contro Eunomio, e contro gli Ariani, i Sabelliani, e 
gli Anomei (1). Dagli scritti .di S. Gregorio di Na- 
zianzo non si cessò mai dall’ attingere gran copia di 
argomenti in difesa della fede cattolica, ed in confu- 
tazione delle eresie (2). 

Taccio il trattato contro i Giudei, ed i Pagani, di 
S. Giovanni Grisostomo , Arcivescovo di Costantino- 
poli (3). Libanio, filosofo ed oratore pagano, riguar- 
dava (juesto Dottore come una delle più nobili con- 
quiste del cristianesimo. Fozio non cessa mai dal le- 
varlo al cielo. Tutti i secoli cristiani gareggiarono nel 
tessere 1’ elogio di lui, e delle sue opere. Tutti gli 
orientali lo proposero non solo come uno de’ più 
grandi lumi dell’ Oriente, ma come una fiaccola atta 
a dissipar le ombre dell’ intero mondo. Egli è eccel- 
lente in tutto quello che l’eloquenza ba di nobile, e 
di naturale, ed ha T arte di commuovere, e di destare 
gli affetti. Tralascio i dieci libri di S. Cirillo, patriarca 
di Alessandria, contro Giuliano (4). S. Cirillo era adorno 

(1) S. Basimi Op. edit. fron/uii» Diicceì, Paris. 1618 ’, et 
cdit. Garnier. Paris. 1721. 

(2) 8. QREaOBii Nazianzeni Op. cdit. Incobi Bilia Paris. 1609, 
voi. 2, in fol. 

(3) 8. Io. Chrtsostomi Op. edit. Bernard. JUonlfaucun Mau- 
rin. Paris. 1718-38, voi. 13, in fol. irrsso. et latin. 

(4) 8, Ctrilu Alkxandbivi Op. edit. lo. Auber(. Paris. 1638, 
voi. 6, in fol. graec. et latin. 
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(f ingegno elevato, sottile, e metafisico, e di una esi- 
mia erudizione: uno dei più illustri campioni del cri- 
stianesimo; il pontefice S. Celestino gli dava il titolo 
di generoso difensore della Chiesa e della fede, di 
dottore cattolico. Ometto le opere di S. Ilario di Poi- 
tiers (1), di S. Ottato di Milevi (2), e di S. Ambro- 
gio, vescovo di Milano (3). S. Ambrogio era l’oracolo 
del Sacerdozio , una delle più solide colonne della 
Chiesa, il cui nome risuonava famoso per tutto l’orbe 
cattobco. 

L’ antica Chiesa latina non ebbe Padre più dotto 
di S. Girolamo, nè migliore interprete critico, o let- 
terale della sacra Scrittura , principalmente del vec- 
chio Testamento, di cui conosceva la lingua originale. 
Si può dire , che quest’ illustre santo fosse suscitato 
da Dio per lavorare intorno alla Scrittura, e per rin- 
novarne r amore e l’ intelligenza. Profondo era il suo 
sapere , ricca 1’ immaginazione. Non v’ ha uno scrit- 
tore della Grecia, e di Roma, che non gli fosse fami- 
gliare. Come scrittore , egli ci fa stupire colla sua 
copia , e colla energica concisione : le questioni più 
aride perdono sotto la sua penna la loro naturale ari- 
dità. Egli tratta talvolta le materie con tutta la pompa, 
e con tutto il calore dell’ eloquenza, e sempre col vi- 
gore di una precisa dialettica: la perspicacia del suo 

(1) S. Hil&rii Piclaviensi* Op. edit. Petri Couttant. e Con- 
ere^atione 8. Maur. Paris. 1693, et edit. Scipionit Maffei, Vero- 
nee 1780. 

(2) 8. Optati MUev, Op. edit. Balduini Paris. 1563 1569, edit. 
Comtnelini Heidalbergss 1599, Alba$pinei^ Paris. 1631; et Du Pin, 
Paris 1700. 

(3) 8. AuBROsn Op. edit. Maurin. Paris. 1686-90; 
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intelletto va diritto al punto della difficoltà. Dalla 
grotta di Betlemme egli era 1’ oracolo di tutto l’orbe; 
e colle dotte sue opere piwvide la Chiesa di armi 
opportune per confondere in ogni tempo 1’ errore. 
Egli fu celebrato mentre viveva, e dopo morte, dalla 
bocca e dalla penna di S. Agostino, e 'di molti ce- 
lebri personaggi. Tra gli scritti di S. Girolamo , ce- 
lebri sono i suoi libri contro Elvidio, Gioviniano , e 
contro Yigilanzio (I). 

Vengo ora al grande vescovo d’ Ippona S. Ago- 
stino. Metafìsica, storia, antichità, scienza de’ costumi, 
ecc. , tutto venne abbracciato da lui. I più celebri 
teologi non furono che i suoi commentatori: i (mn- 
cilii si servivano delle sue parole per esprimere le 
loro decisioni. La Harpe lo riguardava come il più 
grande ingegno della Chiesa latina : « Tutti confes- 
sano, ei dice, essere impossibile l’ aver maggiore im- 
maginazione ed acume ». Il Bossuet si gloriava di 
essere ad un tempo, il discepolo, l’ interprete, ed il 
panegirista del santo Vescovo d’ Ippona ; lo chiama 
il grande, il maraviglioso, 1’ incomparahile, e sempre 
si pasce del pensiero del' Dottore africano. Nelle sue 
opere si scorge un acume, una i>enetrazione , ed u- 
n’ ammirabile forza ed energia. Egli era 1’ oracolo del 
suo tempo: la sua gloria è legata co’ trionfi della fede 
nelle età posteriori: egli è come la vera lucerna pósta 
da Dio sul candeliere della Chiesa per dissipare lo te- 
nebre dell’ eresie. Tra le sue opere , celebri sono i 
suoi libri della Città di Dio , e i libri contro i pri- 
scillianisti, e gli origenisti , contro i manichei , ed i 

(1) S. HtEROSYsii Op. eJit. ramarsi», Veronse. 1735. Tom. XI, 
in fol. 
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pela^iaiii, e contro i donatisti; e il suo libro della cera 
Religione, e il suo trattato dei costami della Chiesa 
Cattolica (I). 

Nel secolo ottavo fioriva S. Giovanni Damasceno, 
così nomato, perchè nacque in Damasco, città della 
Siria. Veggendo egli la Chiesa assalita da una vio- 
lenta procella, rompe il silenzio , iriiprende a difen- 
dere la causa della tradizione, e sostiene la fede dei 
cattolici nella persecuzione., Nei suoi scritti dimostra 
la vasta sua mente, una straordinaria erudizione, sin- 
goiar acume , e forza di raziocinio. Tra le altre sue 
opere , sono celebri i suoi quattro libri della Fede 
Ortodossa [2). Molto celebri sono pur anco il Mono- 
logo, e il Proslogo di S. Anseimo , arcivescovo di 
Cantorbery, il più sublime teologo del secolo unde- 
cimo. Negli scritti di lui si scorge una profonda co- 
gnizione della filosofia e della teologia: la piecisione 
e la chiarezza vi si trovano congiunte colla elevatezza 
<le’ pensieri, e colla solidità de’ ragionamenti (3). 

Nel dodicesimo secolo , qual astro sull’ orizzonte, 
brilla S. Bernardo per la luce delle sue virtù, e della 
sua scienza. In mezzo alla barbarie ed all’ ignoranza. 
Iddio diede alla Francia S. Bernardo abate di Chia- 
ravalle, apostolo, profeta, angelo terrestre per la sua 
«lottriua, per le sue prediche, pe’ suoi miracoli stu- 
pendi , e per una vita ancora più stupenda de’ suoi 

(1) S. Auqdstini Op. edit. Maurin. Paris. 1679. Tom. XI , 
in fol. 

(2) S. loA^NNis Dìhascbni Op. edit. Le Quieiu Paris. 1712. — 
Venet. 1748, voi. 2, in fol. 

(3) S. Asbulìii Cantuab. Op. edit. Lugduni, 1630, curis T/teo- 
p/ii'i lìaynaudì, et edit. Gabr. Gerberonn, Paris. 1675. 


\ . 


Digitized by Google 



116 


APOLOGISTI 


miracoli. Egli era dotato di eccellente ingegno, avea 
un giudizio, una destrezza, un sapere, ed una espe- 
rienza incomparabile: le sue parole producevano ef- 
fetti portentosi ; la sola vista di questo grand’ uomo 
edificava. Non si resisteva alle insinuazioni ed alla 
forza della sua eloquenza. I popoli in mezzo alle loro 
calamità andavano ad affollarsi intorno a lui. Egli con- 
futò, e confuse Arnaldo da Brescia, Gilberto della Por- 
rea, Pietro Abelardo, e lutti i novatori del suo tempo. 
Egli era consultato da tutte le parti d’ Europa , ed 
era 1’ oracolo dell’ Occidente: i vescovi ricevevano ri- 
spettosamente le sue decisioni; i Sommi Pontefici 
domandavano i suoi consigli. I suoi scritti spirano 
eleganza e pietà : la sua elocuzione è chiara , piena 
■ di dolcezza e di forza : Q suo stile è vivo , nobile , 
vibrato; i suoi pensieri sono sublimi, il suo discorso 
rapisce ed infiamma alla virtù (1). Lo stesso Calvino 
lo chiama pio, e santo scrittore, dalla cui bocca sem- 
bra che parli la stessa verità. 

Nella metà del secolo decimoterzo 1’ Università di 
Parigi, accordava gli onori del dottorato teologico ad 
un giovane, che apparteneva ad una famiglia delle più 
nobili del regno di Napoli, la quale traeva la sua ori- 
gine da un principe Longobardo, ed era imparentata 
coi re di Sicilia, d’ Aragona, e di Francia, e con altri 
molti principi d’ Europa. Egli era stato educato a 
Monte Cassino: l’ innocenza de’ suoi costumi, la sua 
modestia , la sua dolcezza , tutto dava a conoscere , 
che la sua anima era prevenuta dalle più abbondanti 
benedizioni del cielo. Egli aveva studiato teologia sotto 

(1) S. Bxsbhardi Op. edit. Uabilion. ord. S. Benedioti. Paris. 
1667, et 1690. 
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Alberto il grande a Colonia , e vi fece straordinari 
progressi. I suoi condiscepoli vedendolo astratto, ta- 
citurno, lo chiamavano il bue muto della Sicilia; ma 
il maestro Alberto che avea conosciuto in lui grande 
ingegno e penetrazione, loro disse; « Questo giovane 
che voi chiamate il bue muto , un giorno darà tale 
muggito, che ne rimbomberà tutto il mondo ». Que- 
sto giovane chiamavasi Tommaso d’ Aquino. I suc- 
c.essr del nuovo dottore giustificarono la predizione. 
Fu egli nominato professore in Colonia, e poscia in- 
segnò teologia con molta celebrità in Parigi. Ei diede 
anche lezioni teologiche in molte città d’ Italia, e con 
sì grande riputazione, che fu soprannomato V Angelo 
della scmla, il Dottore Angelico, e 1’ aquila de’ teo- 
logi. In S. Tommaso, in un collo spirito più vasto, 
e col grande ingegno che forma gli uomini straordi- 
narii , si scorge un giudizio retto , preciso , sicuro , 
un’ immaginazione felice ed esatta, arricchita di tutti 
i tesori deir erudizione. Egli combattè i nemici della 
verità colle lor proprie armi, e fece servire la filoso- 
fia stessa del greco filosofo di Stagira, alla difesa della 
cattolica fede. Erasmo di Rotterdam lo chiama non 
solo il più dotto del suo secolo, ma tale, cui niuno 
dei moilemi teologi puossi agguagliare, nò per dili- 
genza, nè per ingegno, nè per erudizione. Reca me- 
raviglia quando si pensa, che in sì breve spazio di 
tempo , egli compose le numerose opere , che di lui 
possediamo (I). Non v’ha errore, che egli non abbia 

(1) S. Thomae Aquinaii» Op. edit. Romee 1570. Tom. XVII, in 
fol. Venet. 1594, et Antuerpite. 1612, voi. 18 in fol. studio et 
cura Cmma .Vorelles; et edit. Bfrnnrd. M. de Rubeis Yenetiis 
1749. 
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combattuto, non verità (ihe non abbia stabilita , non 
dubbi clic non abbia rischiarati ; e finché egli visse, 
la Cliiesa trovò nella sua persona , e trova tuttavia 
dopo la sua morte, nei suoi scrini, un invitto difen- 
soi-c. Egli è per eccellenza 1’ atleta della fede catto- 
lica. « Quale gioia, dice La Bruyère, per chi ama la 
Religione , il vederla creduta , sostenuta e difesa da 
così preclari eroi ! ». 


SI Cii.VriNU.V II. BREVE CEMXO DEGLI SCRITTORI 
CHE DIPESERO LA RELIGIONE, E LA CHIESA CATTOLICA. 


Nel breve cenno, die io fo de’ principali Scrittori 
che si distinsero nell’ apologia e nella polemica, pon- 
gasi mente, che « quantunque 1’ apologia, e la pole- 
mica sieno in sostanza una stessa cosa, e compiano 
un medesimo ufficio di difendere la verità, e di con- 
futare l’errore; pure differiscono per due capi, cioè 
per gli avversarii che esse combattono, e per le armi 
di cui si servono. Poiché 1’ apologia fa guerra agl’in- 
creduli, i quali negano la divinità del Cristianesimo; 
laddove la polemim prende di mira gl’increduli, i quali 
negano la divinità del Cattolicismo. (>’ increduli poi, 
dai (juali non si professa il Cristianesimo per cosa di- 
vina, o- non ammettono altro che la sola ragione, o 
concedono la rivelazione solamente in parte come 
fanno gli ebrei dei libri dell’ antico Testamento, o fi- 
nalmente, oltre a questi riconoscono qualche altro li- 
bro ispirato, e qualche altro monumento della Reli- 
gione rivelata; e V apologia, secondo tali specialità, 
li convince, o servendosi della sola ragione, o insieme 
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con essa dei libri del vecchio Testamento, ovvero di 
più anche degli altri libri o monumenti, che da loro 
si ammettono. Ma nella polemica, o, come dicesi con 
altro nome, nella controversia , si può, generalmente 
parlando, fare uso di tutta intera la sacra Scrittura, 
mentre essa è riconosciuta comunemente dagli ere- 
tici (1). : — Fra gli scrittori che segnalaronsi nella difesa 
della Religione , e della Cdiiesa cattolica, veggonsi il 
dottore Serafico S. Bonaventura, il Cardinal Giovanni 
di Torrecremata , che ricevette dal Pontefice Euge- 
nio IV il titolo di Difensore della Chiesa] Giovanni 
Fischer, vescovo di Rochester; il cardinale Gontarini, 
Raimondo Sebonde, Pico della Mirandola, Tommaso 
Moro , gran cancelliere di Londra , Giovanni Echio , 
professore di teologia nell’ università d’Ingolstad, An- 
tonio Sirmondo, Domenico Gravina, e Francesco Sua- 
rez, il (juale dotato di un ardore infaticabile, di una 
memoria prodigiosa, di sottile ingegno, e di giudizio 
sodissimo, insegnò teologia non gran riputazione in 
Alcalà, a Salamanca, in Roma, e a Coimbra. 

Il Cardinal Du Perron , adorno di sublime inge- 
gno , e di una gran cognizione dell’ antichità cecie- , 
siastica e profana, diede prove del suo spirito sia nelle 
sue opere, sia nelle dispute contro i protestanti, e 
condusse molti eterodossi all’ unità cattolica. Egli era 
s'i forte nella disputa a viva voce, che i più abili mi- 
nistri non osavano quistionare con lui. Egli ebbe gran 
parte nella conversione di Enrico IV; ed ebbe a Fon- 

(1) ìmiìluiioni's nfìologHico-piilemiccB de veritnle nc divinitafe Re- 
ligioni» et Eccìetiw caihoUcae , auctore P. Fr. Vi»c£»tio Maria 
Gatti, Orci. Praedic. S. T. M., Bibliothecario Casanatensi , 8. 
C. Indiois Consultore. Bomae, 1866-67. 
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taincbleau, in presenza del re, una celebre conferenza 
col calvinista Duplessis-Mornay, che era come il capo 
de’ protestanti, e perciò chiamavasi il papa degli U- 
gonotli ; c lo confutò completamente , e ne rimase 
trionfante (I); ciò che produsse la conversione di 
molti ascoltanti. Egli fu chiamato il flagello dell’eresia. 
— I.a Chiesa ebbe un gran difensore nel cardinale 
Roberto Bellarmino. Nelle sue opere si ravvisa un 
uomo d’ ingegno penetrante e sodo , sommamente 
nitido e chiaro , forte e stringente nelle sue prove. Ei 
ribatte tutte le obbiezioni dell’ avversario , e non si 
arresta finché riesca completamente vincitore. In lui 
si scorge 1’ uso del raziocinio, filosofia, maneggio del- 
r autorità, e moltiplice erudizione; e procede sempre 
con ordine e metodo. Celebre è la sua opera delle 
Controversie della fede cristiana (2); essa parve agli 
stessi protestanti la più possente macchina, che mai 
si fosse coptro di essi rivolta; sicché essi fondarono 
cattedre per confutare questo sì temuto scrittore. Lo 
stesso Bayle dichiara essere il Bellarmino la migliar 
penna del suo tempo in genere di controversia. — Dio- 
• nigi Petavio , con riputazione straordinaria, avea in- 
segnata teologia in Parigi, ed era stato ammirato da 
tutti i dotti d’Europa per la sua erudizione vasta e 
profonda. Egli era molto valente nelle lingue greca, 
latina, ed ebraica, e riguardato come uno de’ migliori 
critici del suo secolo. Che pieno possesso d’ autori 

(1) Esrico IV disse in quell’occasione al Duca di Sully: 
Le pape dee protestane a été terrassé. — Sire, rispose il DuCSi 
c’cgt aree grande raison que vous appett i A/ornay pape; car il ffva 
Dh Perron Cardinal. 

(1) Bellarmikus, De conlroversiis chrìsliance fidei. 
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sacri e profani! Tanto sapere, e tanto ingegno levano 
il Petavio ad un grado molto eminente; e fa d’uopo 
chinare il capo rispettosamente a sì autorevole mae- 
stro. 

Con grande zelo S. Francesco di Sales , vescovo 
(li GinevTa , adoperavasi alla conversione degli ere- 
tici per ricondurli alla cattolica Chiesa; e gli storici 
fanno salire il numero delle conversioni ^operate da 
Dio pel ministero di questo gran santo , fino a set- 
tantaduemila. Il cardinale Du Perron diceva : .\on 
havti calvinista , od altro eretico , che io non sia si- 
curo di concincere; ma il convertirli, è un talento che 
Iddio riserbo a monsignor di Ginevra. Son noti i suoi 
discorsi di controversie dedicati alla città di Thonon, 
ed ai signori della pretesa religione riformata. Mon- 
signor Fénélon ne parla con lode nella sua lettera 
settima sopra la Chiesa. Taccio Pietro Talbot , arci- 
vescovo di Dublino (I), Paolo Segneri (2), e Francesco 
Lamy, dotto religioso benedettino della Congregazione 
di S. Mauro ’(3). 

Nel secolo decimosettimo Giacomo Benigno Bos- 
suet , vescovo di Meaux, faceva udire la sua voce 
eloquente , tuonava sui pergami più celebri della 
Francia , assaliva corpo a corpo 1’ eresia : egli era il 
terrore di tutte le sètte, convertiva un gran numero 
di protestanti , e conduceva alla Chiesa cattolica il 

G) Talbot, Traclatiu de Religione et regimine. Parie. 1674. 

(2; Sboniri, L’incredulo tenza scusa. 

(3) Lavt, Vérilé évidente de la Retigion Chrétienne, ‘Paris, 1694. 
— Le nouiiel athéisme renversi. Parie. 1696. — L’incrédule ramené 
à la Religion par la raison , ou Enireiitn sur l’accord de la raison 
et de la fot. Parie. 1710. 
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maresciallo di Tureima. Veggonsi in lui ingegno fe- 
lice, pensieri elevati , slanci sublimi , stile originale , 
vigoria d’ espressioni. V esposizione delia dottrina cat- 
tolica , il Discorso sopra la storia universale, la Sto- 
ria delle, variazioni delle chiese dei protestanti , sono 
capi d’opera (I). Francesco di Salignac de la Motlie 
Fénélon , arcivescovo di Cambrai , ragguardevole per 
tante pie eccellenti opere (2], per la sua ingenuità, 
per la sua dolcezza, per le sue virtù , semplice in- 
sieme e profondo, adorno di robusta eloquenza , ri- 
condusse alla verità una moltitudine di traviati. Egli 
sparse sulle materie più aride 1’ amenità , 1’ unzione 
della jiietà; e diede esempio di un atto eroico di u- 
’ miltà e di sommessione agli oracoli del -Vaticano. Egli 
così scriveva al vescovo d’ Arras: L’umiliarsi, senza 
dubbio, costa; ma la minima resistenza alla Santa 
Sede, costerebbe cento volte più al mio cuore. 

.Nel 1 668 nacque a Kientzheim nell’ alta Alsazia , 
Giovanni Giacomo Sclieffmaclier, enei 1715 fu nomi- 
nato alla cattedra di controversia fondata nella cat- 
tedrale di Strasborgo da Luigi XIV. Col suo ingegno 
e zelo giunse a riunire alla Chiesa cattolica gran nu- 
li) Bossoet, Ditcours tur l’ Hittoire- univertrlle — Kxpntitim 
de la doclrine caiholique. — Ilitloire des variatians drs egliset prò- 
leslante». — Défento de ì’hisloire des x'ariutioìit, el tix Avvertittemeiu 
mix Protesians — Inslruction» sur les prvmessn de J. C. à son É- 
g’ise. — Défeiiìe de la Tradition el des Sainls Pércs.Y. OBUvres de 
Bosscet. Paris, 1828, voi. 52. 

(2) FÉNÉI.OK, Leurn tur l’cxislence de Dieu et sur la lieligìnn , 
tur le culle de Dieu, l’iinmorialité de l’ame, et le libre arbitre: sur 
le CrUlianisine , el la vérilable Églite eie. Oeavres de Fénélon , 
voi. V. Paris. 1838. 
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mero di luterà»! ; e ne convertì eziandio altri molti 
co’ suoi scritti pubblicati in alemanno ed in francese. 
Abbiamo di lui Sei lettere ad un genliluomo prote- 
stante] ed altre sei lettere ad uno de’ principali ma- 
gistrati di Strasborgo (!). — Tra’ difensori della Reli- 
gione e della Chiesa cattolica, vcggonsi Pietro Da- 
niele Huet (2), Nicola Thevenin (3), Edoardo Hawar- 
den , prete cattolico inglese (41 , Renato Criuseppe 
Tourneinine (3) , Domenico Colonia (6) , il cardinale 
Vincenzo Luigi Gotti (7), Claudio Francesco Hou- 
teville (8) , Francesco de la Chambre, dottore della 

(1) Sciieffmàcheb , Leltres à un geniUhomiìie, et à un Hagislrai 
protfstani. 

(2j Huet, Demomtralio Evangelica, Paris. 1679. — Quoeuiones 
alneianoe de concordia radonis et (idei. Caen. 1690. 

(3j Thevenin, Caiechisme dogmalique sur la Religion et l‘È- 
gfise. 

(4) Hawarden, / fondamenti della fede- cattolica — Tratteni- 
menti sulla Religione fra un mini-itro della Chiesa anglicana.^ ed un 
laico abitante nella campagna’ 

(5) Tocrnemine, Lettres sur Timmateridité de l’iime, et les sour- 
ces de i’incridulilè. Paris, 1735. 

(6) Colonia, La Religion Chrvtienne autorisée par les témoigna- 
ges des auteurs paiens. Lyon, 1718, 2 voi. in-12. 

(7) Gotti, La vera Chiesa di Cristo dimostrata. Bologrna, 1719. 
— Verilas Religionis chrisliance contro atheos, polytheos, Idololairas., 
maomeUanos, ei iudceos. Romeo, 1735, voi. 12, in-4. Venet. 1740, 
voi. 2, in fol. 

(8) Houteville, La vérìié de la Religion chréiienne provvée par 
Ut faits, pri’cédó d’un discours liistorique, et critiqùe sur la mélhode 
des principaux auteurs qui ont écrit pour, ou cantre le Christianisme 
depuis Sun origine. 
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Sorbona (1). Veggonsi Ivone di Valoi» (2), Guglielmo 
di Male ville (3), Prudenzio Maran, benedettino mau- 
rino (4), il domenicano Vincenzo Moniglia (5), Pie- 
tro Tommaso Labertlionie (6), Gio. Battista Bullet (7), 


(1) Db hk Chambre, Traiié delavt’rilé de la Religion . — Traité 
de l’Égliie. 

(2) Yves de Valois, En(retien» tur les véritét fondamentales de 
la Religion Paris, 1747, — Eniretient sur les vérités praliquct de 
la Religion. Paris, 1751, 4 voi. in-12. — ì.eltres d’un pére à »on 
fils sur l’ incrédolilé Paris, 1756, in-12. — Avis sur l'incréduliié 
moderne. 

(3; De Maleville, Religion naturelle et révèlée, ou Disseriaiions 
philosophiques , théologiquet, et criliques conire les incrédules. 1756, 
1758. — Doules proposés aux théologiens sur des opinione, qui pa- 
raisseni furtifier les difficahés des incrédules cantre quelques dogmes 
catholiques 1768. — Examen approfondi des difficuUés de l’auteur 
d’Emile cantre la Religion chrélienne. 1769. 

(4) Maran , Divinitas Domini nostri lesa Chrisii manifesta in 
Scripiuris ci traditione. 1746, in fol. — La doctrine de l’Écriiure, 
et des Péres sur les gué risone m>r acute uses 1754, in-12. — Les gran- 
deurs de Jésus-Christ, et la defense de su divinilé. 1756, in-12. 

" (5) Monioda, Dissertazione contro i fatalisti. Luca, 1744. — 
Dissertazione contro i materialisti ed altri increduli. Padova 1780. 
— Osservazioni critiche e filosofiche contro i materialisti , Luca 
1760. 

(6) Labbrthonie, Défense de la Religion chrélienne cantre les 
incrédules, les juifs eie. Paris 1779. — Oeuvres du pére Labertonie, 
avec une conference avec un deiste; examen critique d’un écrit spi- 
nosiste sur Pexìstence de Dieu. Paris 1811. 

(7) Bullet, Histoire de l’élablissement du christianisme, tirée des 
seuls auteurs juifs et paìens. — L’exitlence de Dieu démontrée par 
la nature, 2 voi. in-8. — Réponse aux difficuUés des incrédules 
cantre divers endroiis de Livree saints. 
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Antonio Tourdh (1), il francescano professore Gio- 
A'anni Nicola Huberto Hayer (2), e Nicola Jamin (3). 

Buon filosofo e valente teologo era l’ illustre scrit- 
tore Giambatista Negherà’, nativo di Berbeno nella 
Valtellina. Egli era dotto, erudito, versato nella let- 
teratura greca e romana. Questo celebre apologista 
è citato con lode dal Tiraboschi nella Storia lettera- 
ria d’ Italia, e dal conte Giovio negli Uomini illustri 
della diocesi di Como. Fra le molte opere di lui, ab- 
biamo le Riflessioni sulla filosofia del hello spirito — 
Sulla natura umana, e sulla Religion naturale — Sulla 
Religione rivelata — Sui caratteri divini del cristiane- 
simo. — Riflessioni per discernere la vera Chiesa cri- 
stiana fra tutte le sètte, che ne portano il nome ecc. 

Un uomo eroico e portentoso fu da Dio suscitato nel 
secolo decimottavo, il quale coll’ esempio, colla voce, 
e colla penna si oppose all’ empietà, che come impe- 
tuoso torrente, cercava rovesciare e distruggere fede, 
legge, diritti , trono, sacerdozio ed altare. Questi è 
S. Alfonso de’ Liguori , vescovo di Sant’ Agata de’ 
Goti. Egli adorno di raro talento, compose un gran 
numero di preziosissime opere che illuminano ed in- 


(1) TovBOir, De la Providencc. Paris, 1752. — l.a mairi de Dieu 
sur let incredule» Paris, 1756. — ■ Parallèle de l’incrédule , et du 
vrai fìdèle. Paris, 1758. 

(2) Hatbr, La ipiritualité et l’immortalité de fame. — La re- 
gie de fai vengée de» calomniet de» proletlant». — L’apottoUcité du 
ministère de l’Églhe Romaine. — Trailé de l’exittence de Dieu. — 
L’uiilifé temporelle de la Religion chrélienne. — La charlalanerit de» 
incrédule». Paris, 1780. 

(3) jAMiNt Peniée» thélogiques relative» aux erreur» du lemp». 
Paris, 1768. 
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lìaminano ad abbracciar la verità: difende la Cliiesa 
con invitti argomenti, combatte gli errori de’ nova- 
tori, e confuta i sofismi degli increduli sofisti (lì. Passo 
sotto silenzio Enrico Postel (2), Giovanni Giorgio Le 
Frane di Poinpignan , vescoAo di Puy (3), Claudio 
Francesco Regnier, dottor della Sorbona ^4), Anto- 
nino Vaisecchi (3), il dotto Tommaso Mamachi (6), 
Martino Gerbert Barone di Hornau , prelato catto- 
lico tedesco (7), Gio. Pietro Deforis , benedettino 
di S. Mauro (8), Nicola Spedalieri (9), Giovanni Pey, 

(1) L'ouori, Opere dogmaliche contro i pretesi riformnlori. Ve- 

nezia, 1770 — Storia di tutte le eresie culla loro confutazione. Ve- 
nezia, 1773 ' 

(2) PosTBL, l/incredule conduit à la lìeligion par la vaie de fa 
dé/ncnstration. Tournai, 1772, 2 voi. in-8. 

(3) Frano db Pompionan, L’incrédulité convaincue par les Pro- 
pheties. Parie 1759 , 3 TOl. in-12. — La Peligion vengée de l'ìn- 
crèduliié elle-méme. Paris, 1772, in-12. 

(4) Beonier, Cerliiude des prìncipes de la lìeligion cantre les 
nouveaux efforis des incrédiiles. Paris de 1778 à 1782, 6 voi. in-12. 

(5) Valsecchi , Dei fondamenti della Religione, e dei fonti del- 
l’empietà. Padova, 1765, 3 voi. in-4. — La Religiune vincitrice. — 
La verità della Religione cattolica romana Padova, 1787. 

(6) Mamachi, La pretesa filosofia de' moderni increduli esami- 
nata e confutata. Roma, 1769, e Venezia 1770. 

(7) Qbrbet baron de Hornau, Oemonstratio veree Religionis, ve- 
rteque Ecclesite. Fribourg, 1760. 

(8) Deforis, Réfutation d’iiti nonvel ouvrage de J. J. Rousseau , 
intitulé: Emìle. Paris, 1762. — La divinité de la Religion chrétienne 
vengi'e des snphìsmes de J. J. Rousseau. — Le préservatif pour les 
fidèles cantre Ics sophismes et les impiiHés des incrédules , uvee une 
réponse à la lettre de Rousseau à lU. de Beaummt. 1764. 

(9) Spedalieri, dell’esame critico del cristianesimo di 
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oaiionico della Cattedrale di Parigi (I), L’abate Ca- 
muset (2)', e Gabriele Gauchat (3). 

Nicolò Silvestro Bergier era nate) nel 1718 a Dor- 
nay nella Lorena. Ei fe’ servire la sua penna alla 
difesa della cattolica Religione contro i moltejilici 
attentati dell’ incredula filosofìa; pubblicò varie opere 
per la difesa della rivelazione, il Deismn crmfutnlo di 
per nè steaso, contro V Emilio di Gian Giacomo Rous- 
seau , in cui combatte il ginevrino sofista colle sue 
medesime armi; — la Certezza delle prove del crixtia- 
nesimo , contro 1’ esame critico degli apologisti della 
Religione cristiana, attribuito al Freret; — V Apolo- 
(fia dello Religione cristiana, contro 1’ autore del Cri- 
slUinei>ifno svelato; — 1’ Esame del materialismo, contro 
il Sistema della natura ; — il suo Trattato storico- 
dogmatico della vera Religione; ^ e il Dizionario di 
teologia ecc. (4). La vita di questo apologista era edi- 


Frerei. Assisi, 1791, voi. 2, in-'4. — Confutazione di'ti’ esame del 
Cristianesimo, fatto da Gihlton netta sua Storia della decadenza. Pia- 
cenza, 1798, 2 voi. in-4. 

(1) Pet, Verità della Religione cristiana provala ad un Denta. 
Parità 1770. 

(2) CàMOSBT , Pensdes anii-pltilosophiques , contro los Pensdes 
philotophiques de Diderot — Principes cantre l’inerèdulilé. In que- 
st* opera l’autore si era proposto di combatterò il libro del 
Sistema della natura. 

(3) Gacchxt, Lettres criiiques, ou Analyse et ri'futatioii de di- 

rers écrits contraire» à la retigion, Paris, 1755-1763. 19 vol.in-12. 
■ (4) Beroter, Le Deisme rèfuté par lui~mdme. 1765. — Ceriitude 

des prextves dii Christianisme. 1767. — Apologie de la Reìigion ehré- 
tienne. — Traité hislqrique et dngmatlque de la vraie Retigion, auec 
la réfutation des erreurs qui lui ont été opposées tUtns lei différens 
siècles. Paris, 1780. — Dietionnaire iheologique. 
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ficante ed operosa: il suo nome sonava in ogni parte 
glorioso. Le sue opere appalesano sapere profondo , 
vastissima erudizione, dialettica robusta; e gli meri- 
tarono un seggio onorevole tra i più valorosi cam- 
pioni della Religione cattolica. Anche Claudio Fran- 
cesco Nonnotte si segnalò nella difesa della Religione, 
e si rese celebre per le sue lunghe controversie col 
Voltaire. Ella è nota la sua opera che ha per titolo: 
Gli erravi di Voltaire, in cui egli esamina il Saggio 
sullo spirito, e i costumi delle nazioni, del sofista di 
Ferney , e ne manifesta non solo i principi! irreli- 
giosi, ma anche le false citazioni, e i fatti apocrifi. 
Cotale opera venne tradotta in italiano , in tedesco , 
ed in ispagnuolo: lo stile di essa è chiaro e vigoroso; 
e r autore accoppia una sana critica ad una cogni- 
zione profonda della storia. Abbiamo anco di lui il 
Dizionario filosofico della Religione , in cui vengono 
stabiliti i punti della Religione combattuti dagli in- 
creduli, e si risponde alle loro obbiezioni (1). 

Nel Belgio e nell’ Alemagna il Feller combatteva 
da solo come un esercito: pubblicò una confutazione 
generale dell’ incredulità moderna sotto il titolo di 
Catechismo filosofico; 1' Esame imparziale dell’ epoche 
della natura del conte Buffon; i Colloqui di Voltaire, 
e di M. P. dottore di Sorbona, sulla necessità della 
Religione cristiana, rapporto alla salute; e i Discorsi 
sopra diversi argomenti di Religione, e di morale (2). 

(1) NoiraoTTE, /.e* erreurs de M. de VoUaire. Avignon, 1762, 2 
voi. ìn-12. — Diciiontuùre philotophique , oiI l’on élablit lou* let 
pomi» de la doctrine, aliaque» par le» inerédules, ei oli l’on riponi 
a touu» leurs objeeliona. 1774, 4 voi. in-12. 

(2) Fxlleb. Emreiien* de Voltaire et de M. P. doeteur de Sor- 
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l^a cattolica Religione annovera anche tra gli illustri 
suoi difensori , Antonio Guenée *, Gianfrancesco La 
Harpe *, Paolo Olavide *, Domenico Bauduin , prete 
deir Oratorio e Nicola Giuseppe de Diesshacli 
Uno dei luminari della Chiesa nella seconda metà 
del secolo decimottavo, e sul cominciare del decimo- 
nono , fu per certo il Cardinal Giacinto Sigismondo 
Gerdil. Prelato degno de’ primi secoli , fu lume dello 
Chiesa nd nostro , così il caratterizza un giudizioso 
scrittore francese *. Non sorse nemico contro la ve- 
rità, che non trovasse <in lui un agguerrito campione. 
La varietà e moltiplicità degli attacchi: il ricorso ad 
armi di diverso genere, non potè mai una sola volta 
trovare o sorprendere il Gerdil, o non accinto a com- 


' Gl'KNéE, LHlres de rinelques pfirOig'ik, nllcmands, et potu- 
itais, à il de Voltaire. Paris, 1769, 1805. — Ln fleligion chreùcnne 
den-onirt'e par la conversion, et l’apouolal de saim Paul, traduit de 
l’anglais de lord Lyuleion, Paris, 1754. — Uno edition de 1’ é- 
crit de Sherlock contre Voolsion, traduit par Lemoine, sous ce 
titre: Le» témoìn» de la résurrection de I. C., exnmin^» luirant le* 
règie» du barreau. 

* La Harpe, Du Fanalisme dans la laiigue rèoolutiinmire. — 
Frugiiiens de l’apo'ogie de la Religh.n 

* Olavide, Trùmphe de l'Èenngile, o\i Vemoires d'iin pii itoeopfir 
converti Lyon, 1805, 4 voi. in-8. — Venezia, 1833. 

** Bauduir, Essai sur l’immorialilé de Pànie. — La lieligion chrè- 
tienne justipée au tribunal de la raison^ et de la philosophie. Liège, 
1788, et 1797, 

“ De Diessbaou, Le chrétien catholique — Il eruttano cattolico. 
traduzione del conte Pertusati. Milano, 1823. 

* Memoires pour servir d l’hisloire ecctes. du sièele A 17//. 
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battere, o sprovvisto dei mezzi di difesa. Infaticabile, 
e tutto consacrato alla difesa della Religione, fu colto 
dall’ ultima malattia coll’ armi alla mano a difesa della 
verità,- Vero dotto abbracciò quasi tutti i generi dello 
scibile. Era egli profondo nelle discipline filosolìclie, 
matematiche, fisiche , teologiche , e storiche : 1’ emi- 
nente sua dottrina il fece aggregare alle società ac- 
cademiche più dotte di Europa. Questo acutissimo 
ingegno era sovente consultato da’ Sommi Pontefici 
Pio VI, e Pio VII; le sue cognizioni, la sua pietà, la 
sua saviezza gli aveano conciliato 1’ universale stima 
e rispetto. Nelle sue opere rifulge particolarmente 
gran forza di raziocinio. Lo stesso Rousseau ebbe a 
dire, che fra tante censure e critiche de’ suoi libri, 
quella del Gerdil contro il suo Emilio , era la sola , 
che avesse trovata degna di legger tutta. Tra le molte 
sue opere, tutte assai pregevoli , sono celebri le se- 
guenti: IiUroduzione allo studio della Rcligifme — 
Del modo di procedere nel proxare la necessità della 
Rivelazione contro i moderni increduli — Saggio dd- 
V uso che si può fare a favore della Religione cattolica 
degli argomenti recati da’ protestanti, in prova della 
Rivelazione contro gli imreduli — Osservazioni sulle 
obbiezioni proposte da Cristoforo Pfaff, contro la cer- 
tezza delle tradizioni, e contro 1’ invariabilità della 
dottrina nella Chiesa Cattolica Romana — Esposizione 
dei caratteri della vera Religione ecc. '. 

' Le opere del Gerdil sono 20 voi. in-4, ediz. di Roma. 

Sarebbe troppo luntro il noverare i molti scrittori apologe- 
tici o polemici che difesero la Religione , e la Chiesa Catto- 
lica. Ometto quindi Pietro Canisio , il Grotsero, il Beoano, il 
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Noi vediamo, tra gli scrittori che difesero la Re- 
ligione e la Chiesa cattolica, il Duvoisin, vescovo di 
Nantes ‘ , lo scozzese Francesco Duncan ’ , Filippo 
Luigi Gerard *, Luigi Mozzi, autore dell’ opera intito- 
lata: Progetti degli inerediM per la rocina della Re- 
ligione, svelati nelle opere di Federico II, re di Prus- 
sia *, Alfonso Muzzarelli , autore Del buon uso della 

Fabricio, il Sinsart, il Sigorgne, il Rcnaudot , il Tournoly, il 
Berti, il Zaccaria, il Gazzaniga, il Sardagna, il Lieberman, il 
Roche, il Clemcnco, il Deiamare, Michele Giuseppe di Lau- 
lahnier vescovo di Egea in partibus, Pietro Gregorio Ilerlui- 
son,il portoghese Teodoro Almeida, d’Emery, il Brenna, il 
Gousset, il Knol ecc. 

' Duvoisra , De vera lìeligìone. Paris. 1785. — L’autoriré du 
nouveau Tfsiament conire les incrédules. Paris, 1775. — L’autoriié 
(les livree de Uohe ,.élablie et def ndue cnntre lesincrèdulcs. Paris, 
1778. — Démomtraiion dvangélique. Brunswick, 1800. — Questo 
autore di alcune opere utili in favore della Religione, era, al 
dir del Rohrbacher, il confidente più astuto di Napoleone I , 
per assediare il Papa, vincerlo colla stanchezza, e recarlo a 
qualche debolezza. — Il Feller cosi scrive: “ Duvoisin mon- 
tra, dit-on, uno extréme condescendance , et fut accusé par 
plusieurs d’avoir trahi les intóréts de la Religion „. V. Me- 
moires jiour «cruiV ù l’ìthrnire eecìesiaUìque dn 18« xiùele. 

* Discorsi npolngetici postumi. Firenze, 1820. 

’ Gkràbd, Le contee de Valmonr, ou Les égaremens de la raison. 
Paris, 1774. Modena, 1806. — L’esprii du ChrisUanisme , précédé 
tì’un précis de ses preuves, et suini d'un pian de conduUe. Paris , 
1803. 

*• Mozzi, Il Giansenismo mi suo bel giorno , o // idea del Gian- 
senismo. — Storia dello scisma della nuora Chiesa di Utrecht. 
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ItKjica in inaleria di lìelinione , e deli’ Emilio disin- 
gannalo, contro il Rousseau; Monsignor Frayssinous, 
vescovo (li Ernnjpoli *, Alessandro 'Fassoni*, il prin- 
cipe Ulrico di Brunswik *, il conte Federico Leopoldo 
di Stolberg il Cardinal Cesare Guglielmo de la Lu- 
zerne, vesc'ovo di Langres”, Mattilo Giuseppe Jacques, 
decano della facoltà teologica di Lione*, e Carlo Giu- 
lio Rizet \ 

Molto benemerito delle scienze e della Religione 
fu Paolo Ruilini , celebre medico e matematico ita- 
liano. Egli era rettore e professore di tre facoltà nel- 
r Università di Modena, presidente dèli’ istituto italiano 
delle scienze,' e socio delle principali accademie d’ l- 
talia, e di altre contrade d’Europa. 'Fra le altre sue 
opere, abbiamo un dottissimo opuscolo Sulla imma- 
terialità dell’ anima , in cui il celebre autore dimo- 

' Fb\yssinoc 3 , Difem di-t Crisiinnesimo, ovxero Conferenze mila 
Religione. Fuligno, 1826. 

’ Tissom, Ln Religione dimostrala e difesa. Roma, 1805, voi. 
3, iii-4. 

^ 3tie cinquanta ragioni per ritornare alla religione de’ miei ari. 

'* Stolbero, Ilistoires de la Religion chrétietìne. 

“ De Lv Lvzerxe, Dissertutionssur la vérité de la Religion. l’a- 
ri.«, 1835. — Alcune opere di quest’ autore sono poco sicure 
per la dottrina. V. .imi de la Ih ligiou , Janvier (818. — Rohr- 
BiCHER, Iliàloire unir, de l’iùjlise calliotique, lir. 91. 

® Jacques, Preitvesconiyjincantes du Ctiris'ianìsme. Unisae, 1793. 
Dole, 1812. 

JjizET, Discussion èphiolaire sur la Religion mire G. U . pro- 
testunl ile l’vghse anglicaine, et 31. T. H. B. catlwlique romaiiìf tra- 
duite de l’anglais. Paris, 1801. 
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stra matematicamente l’ immaterialità dell’ anima u- 
niana, e confuta i principii del sistema metafisico di 
Erasmo Darwin. Egli indirizzò il suo opuscolo al- 
r Accademia di Religione cattolica fondata a Roma , 
della quale era socio, e lo dedicò al Sommo Ponte- 
fice Pio VII, il quale mandò all’ autore una medaglia 
d’ oro accompagnata da un Breve assai onorevole. 
Pubblicò eziandio il Rufiìni la sua opera intitolata: 
Ri/lessioni critiche sopra il Saggio filosofico intorno 
alle probabilità del signor Laplace. Atterrito fillustre 
autore delle conseguenze, che i nemici della Religione 
avrebbero potuto trarre dallo scritto del signor La- 
place, adoperò di combatterlo con le medesime armi 
impiegate dal geometra francese per sostenere le sue 
ipotesi. 

Tra’ difejisori della Religione, e della Chiesa cat- 
tolica, si distinsero Pietro De Joux de la Chapelle 
(Jiovanni Marchetti, arcivescovo di Ancira *, Giovanni 
Milner, vescovo cattolico inglese *, il visconte di Cha- 
teaubriand il conte Giuseppe De Maistre *, il signor 
Lavai, autore della Lettera ni suoi antichi correligio- 

’ Db Joux db Chapblle, Lrttri'i »wr l’iialie consiJtréc sous 
h; rappori de la Religion. Paris, 1825, 2 voi. in-8. 

’ Marchetti , TruUenimenti $n la ttoi'ìn della Religione con le 
soc prove contro gli errori del tempo. Torino, 1827. 

■ ■’ Milner , Excellencc de la Religion catholiqne , ou Correspon- 
donce elitre tuie focieté de protestimi relìyieux, et un théologien cn- 
tliolhiue Paris, 1823. 

^ Genie du Chrittianieme. 

■’ Du Pope — L'Église ga’licnne rfmis scs rupports uvee te souve- 
min Pontife. — Le$ Soirée» de Salnt-Petersbourg. 
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nani , Carlo Luigi de Haller , patrizio di Berna *, 
Alessandro Stagni, canonico della cattedrale di Udine 
Guglielmo Pointer, vicario apostolico del distretto di 
Londra *, Tommaso Moore, autore dell’ opera: Viaggi 
di un gentiluoìnn irlandeae in traccia di una Religime, 
il canonico teologo Torricelli di Lugano *, il proposto 
Antonio Riccardi *, il sig. Esslinger di Zurigo *, Fe- 
derico Ilurter Francesco Maria Bigex , arcivescovo 
di fdiambery, Mons. Andrea Cliarvaz, Arcivescovo di 
Genova *, 1’ abate Martinet *, il cardinale Nicola Wi- 

' Heligione e poUiìca, o Polilicn religiota. — [tiitaurazinne delta 
scienza polìtica. — Lettera alla sua famiglia per dichiarare il stw 
ritorno alla Chiesa cattolica, apostolica, romana. — Storia della ri- 
voluzione religiosa, ossia della Riforma protestante nella Svizzera 
occidentale. 

* Prove filosofico-politiche in difesa del Cristianesimo, in Confu- 
tazione dell' opera intitolala: Le philosophe republicaìn. Venezia, 
1831, voi. 2, in-8. 

* Le Chr 's'ianisme etc. Il Cristianesimo, ovvero prove e caratteri 
della Religione, cristiana, op. di mona. Pointer, vicario apostolico 
in Inghilterra, tradotta dall'inglese da L. G. Taillefre, ispet- 
tore deir Accademia di Parigi. -- Parigi, presso i fratelli Pé- 
risse, 1839, un voi. in-12. 

' Dissertazioni storico-polemiche, tom. X. 

“ Andiamo alla fede colla ragione. Bergamo, 1842. 

° Apologie de la Religìon^catholique par dee auiews protestanti 
suriout Allemands et Anglais. — Trattenimenti sui punti contro- 
versi fra i cattolici, e i protestanti. 

^ Storia di Papa Innocenzo III, e de’ suoi contemporanei. — 
Quadro delle istituzioni e delle costumanze della Chiesa nel medio evo. 

" Guide du Catéchumène Vaudois. 

* Solution des grandes problètnes etc. 
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seman , arcivescovo di Westminster *, 1’ eruditissimo 
cardinale Angelo Mai * , il dotto teologo Giovanni 
Perrone *, e il eh. P. Vincenzo Gatti 

Fra i periodici e i giornali difensori della causa 
della Religione , si annoverano le Memorie di Reli- 
gione, di Morale, e di Letteratura di Modena, il Cat- 
tolico , giornale di Lugano, la Voce della Ragione, la 
Prngmalogia cattolica di Lucca, l’ Ami de la Religion, 
Y Cnirers, le Monde, gli Annali delle scicìise religiose, 
stampati in Roma, il celebre periodico la Ciciltà Cat- 
tolica, il Giornale di Roma, 1' Osssrmtore Romano, il 
Cattolico, giornale di Genova , l’ Armonia , il Diritto 
Cattolico, ed il re de’ giornali 1’ Unità Cattolica ecc., 

' C'Hìfr.rencn sur Ics ductrlnes, tl pratiques de l’ÉjHse calholi- 
quv. 

* Card. Mai, Scriprnriim Vctcrum Culli etin Vaticann. Tom. X, 
in-4. Romoe, ab an. 1825 ad 1833. — Classicurum uucioruin ex 
Vaiìcanii cndicibus edilorum upent et Fragmentn. Tom. X, in-8. 
Roraffl, ab an. 1828 ad 1838 — Spìcileglum romnnum. Romm, 
1839, 1842, voi. Vili, in-8. — Discorso sui codici orùinlali eri. 
sliani nelle biblioteche romane. — l vicendevoli uffizii della Religione 
e delle ani — Meriti di Pio VII, e dei Clero verso la letteratura. 

9 f-roelect. theoL Traclalus de vera Riligione — De Ecclesia Chri- 
sti etc. — Il protestantesimo, e la regola di fede Roma, 1853. — 
Studi teologici spettanti ni cristianesimo e al protestantesimo, voi 2, 
in-8. — L’apostolato cattolico, e il proselitismo protestnnte. — L’ i- 
dìa cristiana delta Chiesa avverata nel eniiolicùmo. — Catechismo 
intorno al protestantesimo. — Catechismo intorno alla Chiesa catto- 
lica eoe. 

^ /nstitutiones apologelieo-poletnicoe de veritale ac divinitate reli- 
gionis et Ecclesice catholica. Bom», 1866-67, 3 voi. in-8. 
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occ., e tanti altri giornali e periodici cattolici che 
difendono la Religione e la Chiesa cattolica 


MERITO DEGLI APOLOGISTI DELLA RELIGIONE. — ODIO E 
PERSECUZIONI Ch’ ESSI INCONTRARONO DA PARTE De’ 
MALVAGI.' 


S. Agostino, ([uel valoroso campione della fede di 
Gesù Cristo, bramava che nwlii fossero a’ suoi giorni 
a difesa della cattolica Religione, i confutatori delle 
viete eresie, che si ricantavano colla sola novità delle 
[larole*. 

Ed oh ({uanto benemeriti della cattolica Religione 
furono gli apologisti , e difensori delle Religione e 
della Chiesa cattolica! Essi vendicarono la Religione 
cattolica dagli assalti dell’ incredulità , combatterono 
e (ionfutarono gli errori con grande copia di cogni- 
zioni, con sana logica, con solide e forti ragioni, con 
vasta erudizione: risposero a tutte le obbitrzioni degli 
increduli e degli eretici , smascherarono l’ incredula 
lìlosoiia ingannatrice , dissiparono le nubi dell’ igno- 
ranza, e dell’ orgoglio, e i sofismi dell’ empietà: spar- 
sero dappertutto i lumi della cattolica Religione, con- 

' L’Armonia del 22 dicembre 1863 , recava un consolante 
catalogo di giornali e periodici cattolici di almeno 52. 

^ “ Quid nobis esse debet optatiiis, qiiam ut abuiidont, qui 
erroves infostantes catholicam fìdem, redarguant, et Ecclesiali) 
Christi adversus prophanns novitates acriter fideliterquc de* 
fendant? S. Aooustixus, £pisr. ad Mercaioi'em. 


■ D i (j i!t i >r . ‘>tr7-(joOgb 
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lerinarono i fedeli nella sana dottrina, e li premuni- 
rono dagli errori tlella miscredenza. « In qualsivoglia 
>> artifìcio, dice S. Tommaso, è semplicemente migliore 
/> colui che dispone dell’ artifìcio , e chiamasi archi- 
* tetto, che non un qualche manovale, il (juale ese- 
» guisce le opere a norma di quanto da un altro gli 

vien disposto. Or nello spirituale edilìzio, sono (juasi 
■> operai manovali, coloro i (juali sono particolarmente 
^ occupati nella cura delle anime. Ma sono come prin- 
•> cipali artefici, ossia architetti, i dottori i ([uali in- 
» segnano come gli altri debbano procurare la salute 
^ delle anime ; dunque è semplicemente meglio lo 
» insegnare la sana dottrina, che non impiegai;^ una 
f> particolar cura nel promuovere la salute di ([uesto, 

•> o di (|uello » 

I difensori della Religione e della Cliiesa cattolica 
furono perseguitati dagli increduli con ingiurie , ca- 
lunnie , sarcasmi. Odio e persecuzioni incontrarono 
gli Origeni, i Cipriani, gli Atanagi, gli Illai’ii di Poi- 
tiers, i Basilii, i Oregori di Nazianzo, i (giovanili Gri- 
sostomi, gli Agostini, i Gerolami. Per (juesto appunto, 

' “ In (juolibet artificio sinipliciter mclior est , qui dispo- 
, nit de artificio, et dicitur Architeotor, quam ali<iuis manua- 
., lis, qui opera cxcquitur , seoundnm quod ci ab alio dispo- 
M nitur. In (edificio aiitem spirituali sant quasi manuales o- 
., perarii , qui particulariter insistunt curaj animarum; sed 
., quasi principales artificos sunt simpliciter Doctores, qui in- 
., (|uirunt, et docent qualiter alii debeant salutem animarum 
., procurare. Simpliciter ergo melius est decere saiiam doctri- 
„ nam, quam impendere partioularem curam saluti huius et 
„ illiuB „. S. Thomas, Qiiodlth. I, urt. li. 
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(lice S. Agostino, noi ci facciamo de’ nemici, percli^; 
sostenghiarao la verità, perchè non vogliamo tacere. 
Propter hoc eos habemm inimicos, quia vera dicimus. 
quia tacere metuimus ». S. Girolamo era continua- 
mente occupato nel combattere i malvagi senza dare 
ad essi. tregua; e quest’ è ciò che, al dir di Sulpicio 
Severo , essi non gli sapevano perdonare. Gli eretici 
aveano contro di lui un odio dichiarato , lo lacera- 
vano senza interruzione. Ella è usanza che i colpi si 
lancino con maggior furore contro coloro i quali 
oppongono la più forte resistenza *. Odio e persecu- 
zioni incontrarono pur anco e S. Tommaso di Can- 
torbq^', c S. Francesco di Sales, e mons. di Boulo- 
gne, vescovo di Troyes, q Francesco La Harpe, e il 
Pey, e Carlo Luigi de Haller. Anche il Barruel, l’ il- 
lustre autore delle Elviesi , ovvero delle Lettere pro- 
tinciali filosofiche, e delle Memorie per In storia del 
Giacobinismo ecc., ebbe un nembo di nemici e di op- 
positori. Tutti i settari di qualunque colore si solle- 
varono contro di lui; ma egli combatteva sulla brec- 
cia, e tra le ruine dell’ altare e del trono, con grande 
coraggio ispirato dall’ amore della fede e della ve- 
rità . 

I tristi hanno costume di perseguitare coloro, che 
possono arrecare giovamento a molti. Ma è più infe- 
lice chi fa r ingiuria , di chi la riceve. Agli spiriti 
generosi le stesse difficoltà aumentano' il coraggio e 
la forza. « Chi cammina per la via retta , e teme 
Dio , è disprezzato da chi batte la strada dell’ igno- 

‘ S. ObgooriuS Nazuhzeitps, Orni, in Inudrm magni Adionatii 
arc’iirpUc Alexandr. 
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minia » *. Non costa molto al malvagio il condan- 
nar r uomo virtuoso *. Non v’ ha servo di Dio che 
non debba aspettarsi di essere perseguitato , e sarà 
sempre vera la sentenza dell’ Apostolo: Tutti quei che 
xorrarino piamente vivere in Cristo Gesù patiranno 
persecuzione *. 

È questa la condizione della verità, di avere sem- 
pre più nemici della menzogna, come il bene ha sem- 
pre più nemici del male. Quanto odio incontra la 
verità, tanto ne incontra quegli che di vero cuore la 
professa V’ ha una sicura regola per giudicar degli 
uomini, anche senza conoscerli: Basta sapere da chi 
sono stimati, e da chi sono odiati *. Fino dai tempi 
del giusto Abele, la virtù cominciò ad essere perse- 
guitata dal vizio. Non si fa processo al vizio senza 
offendere i viziosi *. È un gran merito, ed una gran 
lode pel virtuoso, il non piacere ai viziosi e agl’ in- 
creduli. Maxima laus est, placuisse bonis, displicuisse 
malis. Dimmi : chi ti odia , e ti dirò chi sei. Se il 
mondo non isparlasse di noi , non saremmo buoni 
servi di Dio 

' Ambulaiis recto itinere, et timens Deum , despicitur a!) 
ab eo qui infami graditur via. Pruvcrb. XIV, 2. 

’ S. Greookics Nazianzescs, Orar, in Invdem magni Adianagii. 

* II Timoth. hi, 12. — S. Acocstijtus, Enana'. in PMilm. 
Tom. IV, edit. Maurin. p. 713. 

‘ Tertolliasus, Apiihget. 

” De Maistre, Li-» Soirép* Saint- Petertbourg Tom. I. 

® S. Bernard. Apolog. diretta a Guglielmo di S. TeodiiVico. •— 
• Impossibile est, ut qui malis bellum indixerit , pressuris ca- 
reat. S. Ioan. Chrtsostomus, in 2 «d Timoth. 3. 

' S. Frano, di Sales. 
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L’ essere lodato dagli increduli è un biasimo: per 
opposi to , r esser biasimato dai miscredenti è un o- 
nore. S. Agostino diceva : Quando mi difendere la 
fedn cattolica riceco inr/iurie dagli eretici, io le stimo 
coìrne tante lodi *. S. Isidoro di Pelusio scriveva ad 
uno de’ suoi amici: « Amo di soffrir persecuzione fa- 
cendo il bene , anziché essere applaudito per aver 
fatto il male. Per (juante calunnie si pubblicliino 
contro la virtù, e per quante lodi si dieno al vizio, 
esse non otterranno da me che abbandoni l’ una per 
seguir 1’ altro. Amerò sempre la virtù quantunque ca- 
rica di obbrobrio ». .\nche Teodoreto, vescovo di Ciro, 
così scriveva ad un vescovo ravvolto nella jjersecu- 
zione: « Dal principio del mondo infìno a noi, ([uelli 
che hanno voluto servir Dio, hanno dovuto soffrire. 
Gemiamo su quelli che si permettono l’ingiustizia, e 
che la lasciano commettere ; ma rallegriamoci nello 
stesso tempo perchè abbiamo 1’ onore di soffrir per 
la giustizia. Ci basti il rimaner attaccati inviolabil- 
mente alla dottrina evangelica : soffriamo per la sua 
causa ». Le ingiurie , e le calunnie sono una testi- 
monianza della debolezza della causa dell’avversario. 

Donde prociene, che la cerità produce odio, e 1’ uomo 
rhe la dice, all’ uomo dicien nemico ? Proviene da que- 
sto, dice S. .\gostino, che 1’ idea pura e schietta che 
naturalmente hanno gli uomini della verità, è intor- 
bidata, e offuscata in guisa nella maggior parte di loro, 


' “ Quando prò dofensione catholicae fidei ab hseretieis 
„■ contumelìas audio, prò laudibus habeo „. 8. Augustiscs, 
lib. Ili Oper. imperf. con'. litHnn. Toni. X, pa?. 1058, edit. Be- 
ned. 
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die prendono per verità tutto ciò , die la deprava- 
zione del loro cuore fa loro amare, benché sia cosa 
molto diversa, e lontana dalla verità; Sic ainatur ce- 
rilas, ut qaicumqm aliud amant, hoc qmd anmnt te- 
linl esse tcrìtatem; e come non vogliono essere in- 
gannati, così non possono tollerare di vedersi con- 
vinti del loro inganno; e ciò che amano invece della 
verità, e che prendono per essa, la rende loro odiosa 
e dispiacevole; amano il suo splendore e la sua bel- 
lezza ; ma odiano le sue ammonizioni e i suoi rim- 
proveri;. Amant eam lucentem, oderiint eam redurgaeii- 
t?hi. 11 timore che hanno d’ essere ingannati, fa che 
essi r amino quando ella non fa che appalesarsi a 
loro; il desiderio poi che hanno d’ ingannare gli al- 
tri, fa che r pdiino quando essa gli espone ai propri 
sguardi, o agli altrui 

Sonovi due mondi nell’ universo inorai':, dice il 
visconte di Bonald, il mondo dell’ errore , del vizio, 
del disordine e delle tenebre. Havvi pure il mondo 
della verità ,> dell’ ordine , della luce , quello che il 
cristianesimo è venuto a formare sulla terra ; v’ ha 
il mondo negativo, e il mondo positivo; l’uno tende 
alla corruzione, e alla distruzione; 1’ altro ha per og- 
getto la perfezione e la conservazione. Questi due 
mondi sono in opposizione l’uno contro 1’ altro*. Il 
combattimento tra il bene e il male, tra la verità e 
i’ errore, proseguirà tino alla line del mondo. L’ er- 
rore, e r impostura si sono in ogni tempo feriti da 
sé medesimi , ed i loro sforzi contro la verità non 

' S. Auqustisus, Cunfi'ss., Iib. .V, cnp. 54- 

* Oeuvre». Tom. VI. Paris, 1817. 
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servono che ad assicurarne il trionfo ‘.A lei basta 
il piccolo numero di quelli che la seguono , e non 
si spaventa della moltitudine di quelli che la com- 
battono. Degli stolti il numero è infinito *. Il mondo 
non fu mai filosofo, e non può esserlo fìnchò le pas- 
sioni daranno lezioni di logica , e gireranno dalla 
cattedra la ragione e il buon senso. 

No, non bisogna cedere alle minacce , o lasciarsi 
indurre a credere , che il nostro avversario sia più 
possente di Gesù Cristo *. « Vorremmo forse fare 
maggior conto dei malvagi, i ([uali ci accuserebbero 
(li compiacenza, che dei buoni, i quali riclamano da 
noi la verità? » *. Se una plebaglia sedotta, o fu- 
rente si alza contro di noi perchè difendiamo la ve- 
rità, solleviamoci al dissopra delle contraddizioni , e 
dei timori umani : non pensiamo che ad eseguire gli 
ordini del Signore *, e ricordiamoci che le vendette 
del buoni sono le beneficenze. Sarei volontieri, dice 
S. Gregorio di Nazianzo , uno di quelli che combat- 
tesse per la verità, e fosse odiato per essa *. 

Gridi il mondo quanto vuole, critichi, mormori, 
perchè noi siamo attaccati alla cattolica religione ; 
tutto da noi si soffra: non ce ne prendiamo spavento; 
ma seguitiamo con fedeltà e fermezza a difendere la 


' 8. Io. Chrysostomus, Homi!. 89. 90, in Matih. 

* StuUorum infinitus est numerus. Eccles. I, v 15. 

* 8. CrpRiAircs, ad Cornelium. 

^ 8. Gbkoorius Naziaszescs , Orai, lattdalor. S. Gorgoniae so- 
rari» tute. 

® 8. IIiBROJiTMUS, Commentar, in lerem. 

* 8. Gbegorius Nazianzencs, Orai. I. 
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Religione cattolica. Il mondo b giudice iniquo , e 
tratta alla peggio i seguaci di Dio. Se il mondo non 
avesse che dire contro di noi , non saremmo veri 
servi di Dio. Il rispetto umano è una sei*vitù ver- 
gognosa: il rispetto umano b un effetto di piccolezza 
(li spirito , e di viltà di cuore. Colui che ha la no- 
biltà del sentimenti, che ispira la cattolica Religione, 
non si vergogna punto della dottrina, e delle mas- 
sime del Vangelo; e dice apertamente con coraggio, 
e con alta voce: no , non mi vergogno del Vangelo: 
Non cTubescn Ecanf/elmm *. 

Il mondo , quantunque sia guasto e pervertito , 
pure non ha punto stima di coloro, i quali per vile 
condiscendenza, e per umani riguardi trasgi’ediscono 
i loro doveri. Gli stessi increduli c malvagi entro il 
loro cuore disprezzano la debolezza di colui, che teme 
più la censura, e il motteggio del mondo, che l’of- 
fesa di Dio. Il malvagio istesso deride il virtuoso 
colle labbra, ma noi deride col cuore; egli presta col 
cuore un omaggio forzato alla virtù , ed ha del ri- 
spetto per r uomo virtuoso nell’ atto stesso che lo 
deride. « Quando un cristiano, dice S. Agostino, co- 
mincia a viver bene, e a dispregiare il mondo, tosto 
sul bel principio trova nei cristiani freddi, altrettanti 
censori e contraddittori. S’ egli però la duri costante, 
e perseveri con fermezza nel bene operare , ({negli 
stessi die prima voleano opporgli impedimenti, 1’ o- 
norano, e il lodano*. Gesù Cristo, néll’ uscir di Ge- 

• Ad Rom /. 7. 

* S. AuoosTiircs, Serm, 8^, da vtrbit Evang. UaUlt. 20 , edit. 
Maurin. Tom. V, pag. 478. 
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vico, andò dietro a lui una ;;ran turba di popolo: 
(piand’ ecco, cbe due ciechi, i (|uali stavano a sedere 
lungo la strada, avendo udito dire che passava Gesù, 
alzaron la voce , dicendo : Signore , figliuolo di Da- 
vid, abbi pietà di noi. Ma il popolo gli sgridava, 
cbe stesser cheti. Eglino però più forte gridavano, 
dicendo: Signore, figliuolo di David, abbi pietà di 
noi. E Gesù solferinossi, e li chiamò. E lo stesso po- 
])olo disse : Gesù vi chiama. Ecco , ripiglia S. Ago- 
stino , si fanno loro esortatori ((ue’ medesimi che 
prima \oleano forzarli a tacere '. Il rispetto umano 
non è fólte, e non impone, se non in (pianto lo si 
vuole : perocché la (censura del mondo è assai poco 
a temere per cliimuiue l’ affronta e lo disprez.za. Quindi 
diceva il Desmliais: 

Egli è un tiranno il mondo, 

Che già mi rosi suddito. 

Di sua censura al pondo 
Opprimo solo I timidi, 

E poi da (juei che affrontaiito 
Si lascia incatenar 

Si usa una Htrana iuff insti zia cogli uiìologisti della 
Ueligione. •5' Si sarà prestato un orecchio favorevole 
a ciò che vien detto contro di essa; e quando questi 
si presentano per rispondere, odono dirsi che la loro 
causa non è abbastanza interessante, eh'' il inonda ha 
altro a poisare, che il tempo delle discussioni P'oln- 

' Matth. XX. — Marc. X. — S. Acgcstisus, di. ine. 

^ Le monde est un tyran dont je fais mon esclave. 

Du poids de sa censure accablant qui le craint, 

11 se laissc encliainor par celui qui le brave. 
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gicìie è passato: Parlare di dogmi , di riti , di sacra- 
menti per combattere la fede, da miscredenti si chiama 
filosofia: pzrhrne per difenderla, si chiama entrare 
in teologia, voler fare V ascetico » Questa strava- 
ganza nasce dall’ esservi un gran numero di uomini, 
che aman più le tenebre della luce, pavidi sempre di 
veder turbata la falsa pace, che si ripromettono da 
questo mondo. « Quando trattasi degli scrittori sacri, 
e delle materie di Religione, i miscredenti sono ine- 
sorabili ed inflessibili : per tutt’ altro usano somma 
condiscendenza. Le menome obbiezioni in favor della 
libertà, le più deboli prove contro la Religione, fanno 
impressione, e convincono certi intelletti: per 1’ oppo- 
sito i raziocinii i più solidi non fanno in essi la me- 
noma forza. Ammettono senza difficoltà gli altri libri, 
e le altre storie, ma dai libri di Religione temono di 
restar ingannati » *. 

Si legge il Bayle, il Rousseau , il Voltaire, 1’ El- 
vezio, r Hume, e prima di averli letti, già si fa plauso 
a tutto ciò che hanno scritto, senza saperlo, per solo 
spirito di prevenzione e di novità. Si legge al contra- 
rio (se pur si leggono) il Gerdil, il Bergier, l’Houtteville, 
il Nonnotte, e si decide, prima di averli letti, delle loro 
cognizioni , e de’ loro ragionamenti , come di coso 
affatto estranee , ed inconcludenti per la chiusa della 
Religione. Egli è questo un pregiudizio altamente ra- 
dicato, che agli occhi del vero filosofo non può ap- 
parir più ridicolo. Ognuno che vuol giudicare, è certo 
che mai potrà giudicar rettamente , se prima non è 

* Makzohi, La morale cattolica: 

* Calmbt, Comment. Tom. III. Prarf. 
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al giorno di tutto ciò, che richiedesi per formare un 
giudizio. (ìli apologisti del cristianesimo non eb- 
bero la sorte d’ incontrare T approvazione di chi ap- 
plaude al Rousseau, al sarcasmo di Voltaire, al dia- 
letto di Elvezio. La sola Religione cristiana è lo sco- 
glio in cui urtano gli increduli, i moderni filosofanti, 
(ìli uomini i quali non vogliono essere giusti, desi- 
<!erano che non vi sia verità, e per conseguenza non 
, legge che condanni gli ingiusti *. I soli libri che la 
combattono, sono quelli, de’ quali essi fanno stima. Nè 
il Bayle, nè lo Spinosa, nè il Rousseau, nè il V’oltaire 
sarebbono creduti gli eroi della letteratura , e della 
filosofìa, se non avessero preso a combattere il cri- 
stianesimo. Questi motivi ingiungono al cristiano un 
obbligo indispensabile di rendersi più che mai istruito 
nella sua Religione , e di saper confutare i sofismi 
degli avversarii *. 


SCOPO, OGGETTO, E .METODO DI QUEST’OPERA. 

Quando la verità è abbandonata e perseguitata, « itti 
pare, scrive Biagio Pascal, che allora sia il tempo, 
in cui il servigio che si rende a Dio col difenderla, 
riescagli molto grato. Sembra che Dio guardi con bontà 
particolare coloro, che difendono la purità della Reli- 
gione , allorché essa viene impugnata » *. Oggidì si 

' 8. Auoustinus, Traci, in Ioan. evang , edit. Maurin. T. III. 

* Gli opologisci della Religione., Discors. prelim. 

’ “ Lorsque la vérité est abandonnce et persécutée, il sem- 
ble cjue ce soit un temps où le Service que l’on rond à Diou 
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tenta di rovesciar tutto : le prime nozioni d’ ordine , 
di società , di morale, vengono negate cx>n audacia 
un torrente di dottrine perverse inonda 1’ Europa: 
vengono poste in dubbio le prime verità del cristia- 
nesimo ; fa d’ uopo quindi dimostrare i fondamenti 
della Religione, e le sue auguste verità. Bisogna com- 
battere, come si può, contro i nemici della nostra santa 
Religione; e poiché i figliuoli delle tenebre sono più 
pnidenti dei figli della luce, prevaliamoci almeno delle 
stesse armi, opponendo ai libri cattivi, buoni libri a 
difesa della Religione cattolica. Io quindi divisai scri- 
vere un’ Opera apologctico-polemica, in cui, col soc- 
corso divino , verranno da me esposte le prove, che 
stabiliscono la verità, e la divinità della Religione, e 
della Chiesa cattolica; ed intendo con questo mio la- 
voro difenderla, e vendicarla dai sofismi dell’ incredu- 
lità , e premunire i fedeli contro 1’ errore , onde di- 
vengano più accorti a preservare s6 stessi. 

Quanto più è grande l’ argomento , su cui uno 
scrittore dee ragionare, tanto più trovasi egli aggra- 
vato , e quasi oppresso dalla moltiplicità e varietà 
delle cose, che egli 6 per dire *. L’ umiltà necessaria 
alla mia professione sembrerebbe ingiungermi silen- 
zio; ma veggendo la Chiesa di Gesù Cristo sconvolta 


en la défendant, lui est; biea agréable. Il semble que Diea 
^considère avec une bonté particulière ceux qui défendent la 
pareté de la Reli^ìon , quand elle est combattae Pascal , 
Pensées sur la Jieligion, chap. 28. 

' S. HiKRomrMus, Epist. 60 ad lleliodorum , Epitaph. Nepotioni. 
Tom. I, edit. Vallarsii. 
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da violenta procella, non credo di dover tacere'; 
e mercè l’ aiuto di Dio imprendo la difesa della 
Religione, e della Tdi lesa con tutta la forza, che i- 
spira la causa della verità , ed il pieno convinci- 
mento. 

Due classi di uomini coml)attono la vera Reli- 
gione, cioè gY increihili, e gli GY increduli ri- 

gettano ogni rivelazione, l setlarii , ossia gli eretici , 
ammettono bensì la rivelazione , ma però mutilata : 
perocché rigettano le dirine tradizitmi^ e negano che 
la rivelazione, e l’ interpretazione della medesima sia 
stata affidata alla custodia della Chiesa , accordando 
essi temerariamente la custodia, e l’ intelligenza della 
rivelazione al senso privato. Pertanto contro gl’/w- 
creduli, che chiamansi deisti, o naturalisti, dimostrerò 
la possibilità, la necessità , e 1’ esistenza della Ilirela- 
zione. Contro gli eretici poi dimostrerò 1’ autorità 
della Chiesa, che le fu data da Dio, presso della quale 
Egli volle che fosse depositata la sua rivelazione , e 
dalla quale sola noi possiamo ricevere la intelligenza 
della rivelazione divina. 

Nulla v’ ha di più inutile nel mondo dell' uomo 
che passa la sua vita nel non far nulla *. Il non fare 
è più agevole che il fare. Il primo si stima men pe- 
ricoloso , quando il secondo vien sempre a tempo *. 
Ma ciascuno debbe ingegnarsi di riuscir utile al pul>- 

' S. Ioàn. Damasceitus , 0>'nt. prò iacrì^ imng<nihv$ ailvmitii 
Icoiioiiwcliof. 

* S. Io. ChrtsÓstomus , Homil 30 in Ac'n Apost — Homil 10 
in epiti. ad Ihbr. Tom. XII, odit. Maorin. 

* Card. Pallavic'xo, Storia del Concìf. di Tremo. 
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blico nella maniera più opportuna, è porre nel suo 
•giusto lume la verità della cattolica Religione, lo non 
debbo attendere soltanto a me stesso , ma debbo e- 
ziandio giovare al bene de’ miei fratelli, e debbo of- 
frire a Dio il serv igio della mia debole penna. Quando 
è utile r agire, è un male il dilazionare. 

Oggidì è necessario il prendere anche la via degli 
scritti per far udire ai cattolici stessi la voce della 
Religione, che sviluppa loro le più sublimi ed im- 
portanti verità. « Non basta che essa parli nei suoi 
tempii ; imperciocché quanto pochi oggi ai tempii 
concorrono ! Se i cristiani sono ancora ritrosi di an- 
<lare ad ascoltare nelle chiesa gli oracoli della sapienza, 
bisogna che questa sapienza medesima, per usare una 
espressione della Scrittura, vada ad astiidersi alla loro 
porta, e che si faccia rìlrotare da coloro ancora che 
non la cercano ; e tutto ciò non può d’ altra guisa 
meglio ottenersi che per la stampa, convertita (;osi ' 
in mezzo di edificazione e di salute , dopo di essere 
stata per tanti anni un mezzo funestamente possente 
di pervertimento , di scandalo , e di morte. Senza 
dubbio che la provvidenza ha infiniti mezzi per i- 
struire, e fare intendere ai figliuoli degli umnini la 
verità, anche loro malgrado; ma il mezzo ordinario è 
<|uello dell’ insegnamento; ed oggi che 1’ orgoglio del- 
r uomo par che senta ripugnanza di riceverlo dalla 
viva A'oce, bisogna amministrarglielo anche collo .scritto. 

.\ei libri perciò di piccola mole (]>oichè il secolo, pos- 
seduto dalla smania di leggere, sdegna le serie e pro- 
fonde letture) , v’ ha un mezzo efficacissimo per dif- 
fondere i lumi religiosi, per apprestare armi, a chi ne 
manca, per la difesa della verità; per tener desti gli 

f - • • 
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spiriti, onde non si addormentino nel funesto letargo 
dell’ indifferenza *. 

Le parole offrono un’esistenza sensibile de-’ pen- 
sieri assai fiiggitim] ma lo scritto è il vero modo di 
dipingere le parole , e parlare agli occhi, donando a’ 
propri pensieri una esistenza stabile e permanente*. 
Il comporre opere, dice Basilio Puoti, c un santissimo 
sacerdozio, il cui ufficio è di correggere, e di ammaestrar 
gli nomini. Quantunque la voce viva soprastia di 
molto alle morte scritture, quanto k scotimento di 
spiriti , nondimeno per certezza , e vastità di effetti , 
valgono i libri cento tanti , che non i discorsi. La 
stampa è più, efficace strumento a persuader altrui, che 
non la parola ; ed essa ò ancora strumento più dif- 
fusivo delle idee, passando di secolo in secolo , e di 
paese in paese. Nella lotta tra il bene ed il male, che 
si combatte su questa terra, la scrittura è stata sem- 
pre r arma brandita con più speranza *. 

Un buon libro predica nelle case la verità, e la virtù: 
già cadono i pregiudizi!, si dissipano le prevenzioni, 
cessa r ignoranza degli insegnamenti divini della Re- 
ligione. Un buon libro è un predicatore infaticabile 
delle sane dottrine, delle massime le più salutari, dei 
precetti della Rivelazione. Nulla ò più facile che l’in- 

' Ventura, Della disposizione auliate deijli spiriti in Europa 
rinipetto alla Eetigione, e della necessità di propagare i buoni pìin- 
cipii per mezzo delta stampa. — V. ìlen.orie di Religione , di mo- 
rale e di letteratura. Modena, 1825. Tom. VII, fascicolo 21. 

* L’art ingenieuse de peindre la parole, et de parler aiix jeujc. 
Bkebeuf. — Concordia tra la società, c la Relisrione, pay. 22. 

’ di'. Cali , ser. I, voi. XI, pag. 650 • 
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viare pel mondo una di queste lingue , che non si 
tacciono mai: nulla è più necessario forse per ricon- 
durre al bene una società pervertita. Quanto l’anima è 
superiore al corpo, altrettanto 1’ ekirnsìna, che si fa 
all’ anima, col procurarle biione letture, che la vivifi- 
cano, pretale all’ elemosina fatta al corpo per sosten- 
tarlo ‘. .\essuna opera più salutare , che 1’ offrire a 
tutti la comodità di letture istruttive, interessanti, le 
quali riempiano le menti, ed i cuori di ottimi senti- 
menti. *. Egli è utile, avverte S. Agostino, che si 
scrivano molti' libri in favor della verità; perocché non 
tutti i libri pervengono in mano di tutti, e in alcuni 
trovansi alcune particolarità , che non sono in altri, 
e giova il proporre la verità sotto diverse forme, per 
adattarla alle differenti maniere d’ intendere, e ai varii 
gusti, e gradi di capacità delle persone *. 

Io mi asterrò dal riferire dei fatti dubbii , o con- 
troversi, quantunque sieno corredati di prove, e di 
plausibili congetture: perocché ciò sarebbe un aprir 
1’ adito a digressioni, e dispute subalterne , le quali 
divagano il legittoi’e, e danno campo ai nemici di an- 
dar vagando qua e là, e di poter dire che i Papisti 
cercano stabilire delle massime fondamentali sopra de’ 
fatti 0 falsi, o controversi. E assai meglio prevalersi 
dei fatti, che sono abbondantemente provati, e giustifi- 

' Rapport 8iir V Oeuvre dee bons livre» de Toulome etc. 

’ innati delle teienze relig. Voi. 17 . Roma, 1843 — p, 415 . 

’ “ Utile est libros plurimo» a pluribus fieri diverso stylo, 
„ etiam de queestionibus eisdem, ut ad plurimos res ipsa per- 
, veniat, ad alios autom sic, ad alioi sic S. Augustincs. De 
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cali, die non si possono negare senza temerità, piut- 
tosto che porsi a risico d’imlebolire con un fatto dub- 
bio, una verità certa ed indubitata. In tal guisa 1’ o- 
pera sarà stringente, e attaccherà l’ incredulo a colpo 
sicuro. La Religione cattolica fondata sulla verità, dice 
lo stesso Voltaire, non abbisogna punto di proce dub- 
biose. '. La verità poi che intendo provare, verrà col- 
locata nel suo legittimo aspetto , e proposta con tal 
distinzione, che presenti subito il suo significato, e i 
suoi limiti. 

La critica dei fatti, è un oggetto di somma atten- 
zione per chi scrive in materia di religione. Il rifiu- 
tare dei pezzi d’antichità, è un mezzo assai comoda 
per farsi credito di spirito spregiudicato. All’opposto 
r ammettere delle autorità, che non hanno tutti i re- 
•juisiti di una incontrastabil certezza , è un esporsi 
ad incorrere facilmente la taccia di credulità, e di de- 
bolezza. Si trovano degli anacronismi , dei finti per- 
sonaggi, e delle inezie in alcuni atti, e leggende an- 
tiche. Dunque è falso tutto il fondo di quelle storie? 
Potrebbe darsi che il fondo fosse vero, e che qualche 
indiscréto divoto vi avesse aggiunto alcuna cosa del 
suo. Un anacronismo può esser 1’ errore di un Co- 
pista, e per alcune falsità particolari non si debbe pre- 
cipitare un giudizio su l’ universale. La critica istessa 
è quella che insegna queste riflessioni, e distinzioni, 
fili eterodossi si prevalsero della prepotenza di mia 

' “ La Religion chrétien, fondée par la Terité, n'n pus hesoin 
y, de preuucs douieuses: ce serait vouloir soutenir un chéne en 
„ 1’ entouraut de roscaux ; on peut écarter ces roseaux inu- 
n tiles, sana craindre do faire tort à 1’ arbre „. Voltjubk. 
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esorbitante censura per mettere in dubbio, o per 
espellere fi*ancamente quei fatti , e quelle autorità , 
che eran contrarie al loro interesse. Quelli poi che 
non appartenevano all’ anima della Chiesa, ma vive- 
vano esternamente uniti al suo cxjrpo, si sono colle- 
gati coi nemici di lei , per rapirle più che è stato 
possibile , r autenticità di quei documenti che com- 
battevano le loro novità, e i loro errori. Per disgra- 
zia, tra questi pubblici, e segreti avversarii della Chiesa, 
vi erano degli uomini distinti per talento, e ijer co- 
gnizioni, onde hanno più facilmente potuto, colla au- 
torità e coir ingegno, dare un corso più esteso alle 
loro critiche osservazioni. Queste sono state abbrac-' 
ciate da molti cattolici, ed essi medesimi ve ne hanno 
aggiunte delle nuove. Ma da cattolici più prudenti 
si sono rivemlicati dei pezzi importanti d’antichità *. 

Gli increduli non rispondono mai direttamente 
alle nostre risposte: non attaccano mai con metoflo, 
e con formalità i nostri principii fondamentali: sono 
accusati di falsità, e fingono d’ ignorale 1’ accusa, da 
cui non possono discolparsi; e (|uando sono tacciati 
d’ incocrenza , di cattivo raziocinio , e di contraddi- 
zioni , non si cimentano nemmeno a dimostrare le 
loro idee essere ben fondate e connesse. Ci pare ve- 
dere in essi quegli insorgenti , i quali molestano, e 
inquietano ai fianchi un esercito, ma che non azzar- 
dano punto di cimentarsi a fronte con un corpo di 
truppa ben regolata *. Fa d’ uopo duiKjue attaccare 

* V. Hohorat. a S. Maria, Anìmadven. Critic. — Muzzarelli, 
Il buon uso (Ulta logica <ii mat. di relig. Opuic. /. 

* “ Il est consolant de les voir (les inoredules) nous ser* 
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gl’ increduli con precisione nei loro falsi principii , 
mostrare i falsi supposti, g\i equivoci , le incoerenze 
del loro raziocinio. Distrutto e annientato il fonda- 
mento dell’ edilìzio , le pareti crollano, e rovinano da 
sè stesse. Fa d’ uopo . osservare il metodo, la chia- 
rezza, la precisione, V esattezza. Con una distinzione 
si scioglie un equivoco, sopra cui talvolta era fon- 
dato tutto un sistema. Una dottrina assurda fondata 
sopra un continuo abuso di termini, non ha bisogno 
che di essere spiegata, per rimanere distrutta. E fa 
d’ uopo insistere sulle prove decisive '. 

Io allegherò sovente, in favore della verità, anche 
le testimonianze degli stessi nemici della cattolica 
Religione ; o confuterò gli increduli , cogli increduli 

„ vìr toas comme à l'envi, alors qu’ils croìent noas nuire. Ils 
„ ne forment qu’uno arraée d’enfants lan^ant contre la Reli- 
, gion des milHors do volumes, qui ne font pas plns de mal 
„ que des pelotes de neige n’ebranlevaient des murs d’airain.... 
„ La piume des incrédules est comme la lanc3 d’Achille, qui 
« guérissait les blessures qu’elle faisaìt.... Ils ont creusé un 
„ ablme, et lo terrein est retombé sur eux Volture. 

' Egli è noto r avvertimento di Fumo il minore: “ Pr»va- 
„ ricatio est cursìm et breviter attingere, quse sint inoulcanda, 
„ infìgenda, repetenda: nam plerisque longiore tractu vis qute- 
„ dam, et pondus accedit; utque corpori ferrum , sio oratio 
, animo non iotu magie, quam mora imprimitura. Lib.Ep SJ. 

“ Loreq’une preuve est di'cisive , lorsqu’clle est nécessaire, 
„ devons-nous óviter de la reproduire? Ce serait uno vanite 
„ criminellc, une aifectation puérile. Ce n’est pas de variété 
n qu’il s’agit, c’est de vérité, et de raisonnements justes et 
« concluants Voltaire. 
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stessi. La verità è rispettabile dappertutto, anche al- 
lonfuando sfugge dalla bocca dei nemici. La luce è 
bella dovunque, ina quando sorge di mezzo alle te- 
nebre, dove non si sperava vederla, riesce ancor più 
gi-ata. Così quando le verità della cattolica Religione 
sorgono di mezzo all’ errore , ed escono dalla bocca 
de’ suoi nemici, allorquando gli omaggi che a lei si 
rendono , vengono tributati da quelli medesimi, che 
professano oltraggiarla, il vero cattolico ne prova un 
gi'an conforto. Ed egli è fortissimo , dice Lattanzio , 
queir argomento, che si ricava dall’ oiiiaggio reso alla 
verità dagli stessi suoi avversari '. 

Difendendo la verità, e combattendo l’ errore, io 
serberò intatti i diritti della carità. I nostri fratelli tra- 
viati, malgrado la loro opposizione, sono sempre nostri 
fratelli; e l’oggetto de’ nostri voti più ardenti, sono il 
loro bene sulla terra , e la loro felicità eterna nel 
cielo. « Amale gli uomini, dice S. Agostino, distrug- 
gete gli errori: combattete per la verità senza tìe- 
rezza » *. La divisa della Chiesa cattolica è questa; 
guerra all’errore; carità’ per gli erranti. La cattolica 
Chiesa stende le braccia verso coloro, che da lei si allon- 
tanano, li richiama a sè; e rpiando si ravvedono, si e- 
mendano , e ritornano , gli accoglie con giubilo. Ed 
oh le belle parole di S. Agostino l « Che voglio io, 
che cerco , che bramo? Per qual motivo qui parlo, 

' “ Satis firmum est testimonium ad probandam veritateni, 
n qiiod ab ipsis perhibetur iniraicis Lxctastids, Itmit. Divin 

IV. 

’ “ Diligile homines , interfìcito errores , sine sravitin prò 
„ veritatc certautes „. S. Auoustincs. 
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qui ‘seggo, qui vivo, se non perchè noi viviam tutti 
in Cristo ? Questa è la mia brama , il mio bene , il 
mio gaudio. Non voglio io esser salvo senza di voi » *. 
Non era la conquista di un sol peccatore, che facea 
bisogno al santo ardore di S. Giovanni Grisostorao, 
ma quella di tutto il suo popolo ; perisca un solo , 
e ciò basta per versar nell’ anima sua tutte le ama- 
rezze, e tutte le angoscie, « Voi mi siete in luogo di par 
dre, di madre, di fratelli, di figliuoli, loro dice egli, 
voi siete tutto per me. Quand’ anche non dovessi ri- 
spondere delle vostre anime ,' non sarei per questo 
meno inconsolabile , se voi vi perdeste. Un padre 
non si consola della perdita di un figliuolo, <|uan- 
.tunque abbia fatto tutto ciò, che era in suo potere per 
sarlvarlo. Il più incalzante oggetto delle mie sollecitu- 
dini, è che voi tutti siate salti >•> *. 0 miei fratelli! Deh 
ritornate all’ unità, alla Chiesa cattolica! Per la Tri- 
nità adorabile, per Gesù Cristo crocifisso, per la vo- 
stra salute, io ve ne scongiuro; siate docili alla voce 
del successore di S. Pietro, e Vicario di Cristo. Deh 
venite, vi dirò colle parole del Santo Vescovo d’Ip- 
|)ona: « Venite, o fratelli, se volete, affinchè siate in- 
nestati nella vite : ci duole il vedervi così giacer re- 
cisi ». Venite fratres, si tultis, ut inseramini in rite: 
dolor est, cum cos vidmius ita pro’cisos iacere *. 

0 uomini, che dimenticate Dio, e vi occupate u- 
nicamente nei desiderii della. terra, e nelle chimere 


' S. Acoustinus, Uomil. 28 ìiucr SO. 

* S. Io. Chrysostomus, Ihm. HI, in Acta- 

* S. AuGUgTiNos, in Psalm. con'.ra partfm Donali. Edit. Haurin. 

Vonet. 1735. Tom. IX, col. 7. ■ • 
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di un’ incredula filosofia , deh pregiate una volta la 
cattolica Religione, che voi combattete senza cono- 
scerla! Osserva il Fénélon, che fra il mttolicismo, c* 
l’ ateismo, non v’ ha strada di mezzo. « Gli uomini il- 
luminati e di buona fede , anche fra i protestanti , 
cominciano ora ad avvedersi, che 1’ Europa non può 
rientrare nell’ ordine, se non rientra nella cattolica 
Chiesa » Il sig. Lavater, ministro protestante a 
Zurigo, scriveva al conte di Stolberg: « Io rispetto la 
Chiesa cattolica come un antico, e maestoso edifizio, che 
conserva le tradizioni primitive, e dei titoli preziosi. 
La rovina di questo edifizio sarebbe la rovina di tutto 
il cristianesimo ». 

Apprendete tutti, che la cattolica Religione è la 
sorgente di tutti i beni , e di tutte le consolazioni, 
e che nel vivere costantemente nella Religione cat- 
tolica, e secondo i santi dettami di lei , sta riposta 
la- vera saggezza. Arrendetevi ai dolci inviti della cat- 
tolica Chiesa che vi dice: Venite meco, e vi salverò 
dall’ incredulità. Essa è colonna, e appoggio della ve- 
rità ‘. Non può aver Dio per padre, chi ricusa di a- 
ver la Chiesa per madre *. Venite dunque a profes- 
sare la cattolica Religione : oh come un ritorno sin- 
cero a lei, consola ed eleva lo spirito! La bella pace 
del Signore prenderà possesso del vostro cuore : al- 
lora ciascuno di voi esclamerà col reale salmista : 
Quanto amabili sono i tuoi tabernacoli, o Signor degli 
eserciti ! il cuor mio esulta in Dio vivo : perocché 

' £. DI Bonald, Rifleiiìoni sulla Chiesa cattolica. 

* S. Ctpbijahus. 

* I. Timoth, e . III , r. 15. 
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la passera si trovò -una casa , e la tortorella un nido: 
i tuoi altari, mio Dio: beati coloro che abitano nella 
tua casa, o Signore. Val più un sol giorno nella tua 
casa , che i mille altrove : mi sono eletto di essere 
abietto nella casa del mio Dio, piuttosto che abitare 
nei padiglioni de’ peccatori 

La vera Religione poggia saldissima sulle fonda- 
menta della verità , e non può essere abbattuta da 
tutte le umane lingue insieme unite per abrogarne 
la credenza. La Chiesa, istruita dal divin Redentore 
a non riporre la sua speranza negli umani talenti , 
non riceve verun pregiudizio dai difetti di coloro, che 
combattono in favore di lei *. La Religione non è sa- 
pienza, umana, ma nrtù e sapienza di Dio. L’errore 
ha bisogno di ornamenti, perchè non può piacere se 
non è mascherato; ma la dottrina della Religione non 
esige che una nobile semplicità. L’ apostolo S. Paolo, 
scrivendo a quei di Corinto , diceva ; « Io quando 
venni a voi , o fratelli , ad annunziand la testimo- 
nianza di Cristo, venni non con sublimità di ragio- 
namento, o di sapienza: imperocché non mi credetti 
(li sapere altra cosa tra di voi, se non Gesù Cristo, 
e questo crocifisso » *. 

La verità non arrossisce, che di essere nascosta 
La verità non ha bisogno che della propria sua bel- 


' Ptal. 83. 

’ S. Awjcstimus, contr. Crescon., lib. IV, cap. 80. 

* I Carini., c. Il, «.1,2. 

^ NihiI veritas erubescùt, nisi solummodo abscondi. Teb- 
tulliihus, Adversut llermogenem, et adveri. Valentinianoi. 
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lezza e forza: basta che ella si faccia vedere Allor- 
quando si tratta di cose reali, e che non servono alla 
pompa , si bada a ciò che si dice , e non al modo 
con cui chi narra si esprime *. La fiaccola è che fa 
chiaro, non la mano che la porta. 

Il carattere delle persone di buona indole , dice 
S. Agostino, è di amare non le parole , ma il vero 
delle parole *. L’ammalato non cerca un medico elo- 
quente , ma un medico che lo guarisca ‘. Stile con- 
ciso, candide espressioni, pensieri solidi, sentenziosi, 
ecco ciò che debbesi attendere e curare. Languisce 
quel discorso , la cui bellezza consiste soltanto nelle 
parole *. Lo stile è, per certa guisa, 1’ immagine dello 
scrittore *. • 

La chiarezza nasce dalla chiarezza delle idee; chiaro 
-s' esprime ciò che ben s’ intende. Lo stile nasce dai pen- 
sieri , non dalle sole parole. Il sapere è principio e < 

fonte dello scriver bène: il dire di chi non sa, è un 
vano strepito di parole, le quali appena udite, o lette, 
si perdono senza lasciar nell’ animo alcuna utile im- 
pressione. La chiarezza e la prima dote dello stile : 

* Ornar! res ipsa negai, contenta doceri. Masiuo, Astrono- 
mie., Uh. 3, 39. 

* Abnobius, lib. Vii. Advefsuf gente*. 

* “ Bonorum ingeniorum insignis est indoles, in verbis ve- 
„ rum amare, non verba „. 8. Acoustinos, lib. ÌV, De dociHna 
Chriit., c'ip. n, tom. Ili, par I, edit. Bened. 

* “ Non qnserit roger medicum eloqnentem , sed sanan- 
„ tem fl. Skkbca, Epist. 75. 

* S. Hiebosimus, Ep. ad Ranlin.. 

* Parenti. 
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non si parla e non si Scrive, che per farsi intendere. 
Lo stile che non si capisce , non è stile : lo stile è 
oscuro, se le parole non presentano le idee delle cose 
se non dopo molte riflessioni. Taluni si mettono in 
capo di segnalarsi con istudiare per non lasciarsi in- 
tendere : vogliono dir tutto con ricercatezze, con ter- 
mini strani, con frondose enumerazioni: caricano ogni 
piccola idea di figure, e di epiteti, finché ne possa por- 
tare: adoperano lunghi e sonanti periodi, un linguag- 
gio fiorito e ampolloso, elaborate circonlocuzioni, in- 
tralciate trasposizioni. Lo stile debb’ essere semplice 
e naturale, debbesi evitare la ricercatezza affettata. 

Gesù Cristo insegnava in maniera naturale, sem- 
jìlicfi, popolare. « La semplicità, e la naturalezza, è il 
linguaggio proprio della gran sapienza. Una sapienza 
piccola, come un povero mercantuzzo s’ ingegna di dare 
alle sue merci quel maggior credito, che può, Qolle belle 
parole. Ma la vera sapienza, che ha cose grandi da pro- 
durre, farebbe torto a se stessa, se volesse grandeg- 
giare a parole ‘. Anche i Retori insegnano le grandi 
sentenze doversi esporre semplicemente. Socrate , il 
più sapiente di tutta la Grecia, usava ordinariamente 
similitudini, e formule di dire volgari , e di ciò Pla- 
tone gliene tributa lode. Gesù Cristo non era sofista, 
dice il filosofo e martire S. Giustino , e il suo par- 
lare è piano, breve, e conciso *, e in modo a tutti por- 
porzionato. La vera scienza abbrevia il discorso. Sarà 
impertanto mia cura, che il mio lavoro sia chiaro, e 
conciso; però non è parlar molto, quando si dice 

‘ Noohgra, lUfl^siioni svila Rflìg, rivel. 

* lusTiKVs, Apolog. I. 
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quello che è necessario , benché dicasi con prolis- 
sità Nulla verrà trascurato onde poter sommi- 
nistrare con r ordine, e la necessaria chiarezza, so- 
pra qualunque punto, delle incontrastabili prove, e 
delle forti, e convincenti risposte alle obbiezioni de’ 
miscredenti; e spero che queste mie pagine torne- 
ranno giovevoli a quanti non vorranno per propria 
malizia chiuder gli occhi alla luce della verità. 

Con questo mio lavoro, io non cerco il suffragio 
della moltitudine , e gli applausi de’ contemporanei. 
Ogni scrittore debbe lasciare il giudizio de’ suoi scritti 
agli uomini onesti , illuminati ed imparziali. « La fi- 
losofìa, dice Cicerone , si contenta di un piccol nu- 
mero di giudici , e ricusa il giudizio della moltitu- 
dine , a cui essa debbe dispiacere » *. Il volgo , ne’ 
giudizi! che pronuncia, e negli elogi, che fa al me- 
rito , è somigliante all’ acqua del fiume , che innalza 
gli oggetti leggeri, e lascia cader al fondo quelli, che 
sonò di peso , e solidi *. Io non cerco , nè bramo 
r approvazione de’ progressisti , anzi se essi mi ap- 
plaudissero, risponderei ciò che disse Focione, cele- 
bre generale ateniese, e grande oratore, il quale, al- 
lorquando vedevasi applaudito dalla moltitudine , ri- 
peteva quel motto del filosofo Antistene, quale scioc- 
chezza ho io fatta, perchè questi mi fanno plauso! 
Colui che scrive per conseguire i suffragi del pub- 
blico , il favore de’ grandi , e gli applausi de’ suoi 
contemporanei, egli rendesi comunemente lo schiatto 

‘ S, Auoustik. Relracl. L. /. Prolog. 

* Tuiculan Qitceu. Lib, II, cap. l. 

^ Bacokb. 

11 
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delle opinioni, che trovansi in vigore, ed a queste 
sacrifica con viltà i- suoi lumi, e talvolta l’interesse 
della società. Quégli, che, scrivendo , non ha in vista 
che il genio' del secolo in cui vive , pensa più à sè 
. stesso, che a’ suoi scritti *. « La gloria prèsso i con- 
temporanei, è cosa di poco momento : è più , ma non 
■ tutto, presso i posteri : la gloria vera sta nel merito 
interno, V unico che da questa vita portiamo con noi, 
e che, come 1’ anima, eternamente -dura » *. 

Il mio scopo in cpiesto lavoro, è la difesa e 1’ a- 
pólogia della cattolica Religione. Deh fate, o mio Dio, 
che io impieghi quanto mi avete dato d’ ingegno, per 
difendere la verità , e la divinità della Religione , e 
. della Chiesa cattolica! Per certo il mio lavoro è assai 
tenue, ma Iddio non fa consistere il merito di ciò, 
che gli si offre, nel valore della cosa offerta, ma nel- 
r affezione e nella buona volontà di chi gliela offre *. 
Ogni scienza, deve pagare un tributo, vogliam" dire 
decima, a quel Dio' da cui.';ha tratta 1’ origine ; poi- 
- che Egli è U:.I)ià vlellé ' sdenze *, ‘ed égli prqìara - 
ogni nostro ' periterò ..'Ghinìique^he abbia la forza è 
in obbligo di arrecare - una- P®*" i’ augusto e- 



‘ Là Brutèrb. ' ■ 

* Storia del Duca ed Elettore di Bàoiera Massimiliano /, allinta 
principalmente a fonti origineUi dall' Archivio segreto delta casa reale, 

..e da quello. del regno; pel tenente colonnello barone C. M. di Are- 
tir, membro dell’ Atxademia delle sciente in Monaco. — March. 
CàRLO Astici. — V. Annali delle scienze religiose. Tom. XVI. 
Roma, 1843, pag. 239, 

* 8. Grboor. Nàziàsz., Orai. 9. ; 

^ Deus Bcientiarum Dominus est. /, fìeg II, -X 
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diiìzio. La mediocrità dei talenti non debbe recar ti- 
more ad alcuno. L’ uomo di scarse fortune, che nel-' 
l'angusto suo orticello non semina che mento, aneto 
e cumino *, può allevare con fiducia il primo rami- 
cello pel cielo, sicuro di ottener gradimento del pari 
che r uomo opulento, che dalle sue vaste campagne 
versa in copia negli atrii del tempio il fior di farina 
di grano i e il prettissimo sangue delle lite *. Gesù 
Cristo ci sa ^ado del buon volere. La povera ve- 
dova del Vangelo , che mise due piccioli nella cassa 
delle elemosine, è preferita a tutti quanti i ricchi *. 

Benedica Dio questo mio lavoro: il Padre de’ lumi, 
da cui discende ogni dono perfetto, degnisi infondere 
in me lo spirito di umiltà, e di sapienza. La sapienza 
di lassù primieramente è pura, di poi pacifica, mode- 
sta, arrendetole, fa a modo de’ buoni, è piena di mi- 
sericordia y e di buoni frutti, aliena dal criticare , e 
dalla ipocrisia *. Senza 1’ umiltà si edifica sulla sab- 
bia. Signore., io ,son niente , e niente -ho da me di 
buono. Al nome vostro sieno laudi, e non al mio. 
Cfw hai tu, dice l’apostolo S. Paolo, che non lo abbi 
ricevuta ? perchè ne fai tu boria come se non lo atessi 

‘ Matte. XXIII, 23. 

* Deuter. XXXll, U. — Ds Maibtke , Du Pape. Tom. I. Disc. 
prelim- 

* Christas prò animi Yoluntate omnia in acceptum referC.. 

Yidna illa in Evangelio paupercula, qum duo minuta mlsit in 
gazophylaoium, cunctis praefertur divitibus, quia totum, quod 
habuit, dedit. 8. Hiebontmus, Epiil. 148 ad Exuperawiuin T. I, 
edit. Vallarsii. ‘ - 

^ Iacos., Ili, 17. 
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riceruto? *. Io son cenere c polvere: io sono un servo 
inutile. Io non sono idoneo , o mio Dio , di pensar 
alcuna cosa buona di per me solo: io non posso de- 
gnamente invocare il nome di Gesù , se non col fa- 
vore del vostro Spirito Santo. Venite dunque, o dol- 
cissimo Spirito , e vibrate sopra di me dall’ alto de’ 
cieli i raggi di vostra luce: venite, O'dator delle gi*a- 
zie: venite lume de’ cuori. 

Ed oh il bell’ esempio, che nello studio della Re- 
ligione ci porge S. Tommaso d’ Aquino ! Egli non 
imprendeva lo studio, se non dopo ferventi orazioni; 
e dichiarò d’ aver molto meno imparato nei libri, di 
quello che a pie’ degli altari *. La croce del Salva- 
tore era il primo libro di lui , il massimo oggetto 
delle sue meditazioni : a pie’ della croce egli umiliava 
il suo intelletto, e purificava il suo cuore. Le piaghe 
di Gesù Cristo erano i maestri , eh’ egli interrogava 
nei dubbii, ed ascoltava nelle difficoltà; e da tale sor- 
gente egli traeva li principii della sua scienza, le do- 
vizie e la purezza della sua dottrina. S. Tommaso 
non istudiava ad altro fine, se non per_ essere in 
istato di servire utilmente la Chiesa *. Riponendo 
nella divina bontà tutte le mie speranze, quantunque 
r impresa sia di gran lunga superiore alle mie forze, 
ho risoluto di faticare alla meglio che mi sarà pos- 
^ sibilo , per dar a conoscere le verità della cattolica 

' / Cor., IV, V. 17. 

“ Quoties stadere voluit, disputare, lecere, soribere, vel 
dictarc, prius ad orationis secretum accedens , profusis ora- 
bat lachr^mis „. Bull, p 670. 

’ Tourok, Vie de Saint Thomas d’Aquin, Liv. !\\ chap. 6. 
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Religione, e per distruggere nel tempo stesso gli er- 
rori che le si oppongono *. 

Datemi, o Signore Iddio, quella sapienza, che as- 
siste al vostro trono, affinchè ella sia meco, e fatichi 
con me, affinchè io sappia quello che piaccia a voi; 
perocché vostro servo son io, uomo fiacco, ed inetto *. 

Io sono un debole strumento sotto la mano di 
Dio. jVon è nulla nè colui, che pianta , nè colui, che 
inaffia: ma Dio, che dà il crescere 11 Dio , al quale 
mi sono consacrato, non mi abbandonerà nella causa 
che difendo. Cogli occhi incessantemente a lui diretti, 
lo scongiuro gemendo di aiutare la mia debolezza *. 
Come il Sole sensibile illumina tutti i corpi, così (juel 
Sole d’ intelligenza illumina tutti gli spiriti. V’ ha un 
Sole degli spiriti,* che tutti li illumina molto meglio 
di quello , che il sole visibile rischiari tutti i corpi. 
Questo Sole degli spiriti ci dà tutt’ insieme, e la luce, 
e r amor della luce per cercarla ®. 

Uno solo è il vostro maestro: l’unico vostro maestro 
è il Cristo *. Niuno può insegnarci, dice S. Agostino, 


‘ S. Thomas, Àdvers. geni. Uh. I. eap. 3. 

‘ Da mihi sedinm tuaram assistricem sapientiam.... ut me- 
cum Bit, et mecum laboret, et soiam quod aoceptum sit apud 
te. Sap. IX, V. i, IO. 

* “ Neque qui plantat est aliquid , neque qui risat : sed 
qui inorementum dat Deus I Carini., HI, v. 7. 

^ S. AuausTiirus, Uh. de ulililai» credendi, edit. Maurin. T. YIII, 
pag. 47. 

* FékéIìOR, Exitlenee de Dieu. 

* Unus est magistei vester magìster vester unus est 

Christus. Mattb. XXIII, 8, 10. 
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se non Iddio ; possono gli uomini parlarci della ve- 
rità, possono, per così dire, mostrarcela col dito; ma 
solamente Iddio può insegnarla , perchè egli solo ci 
illumina per discernere gli oggetti *, Invano si addi- 
tano col dito lo pitture di una chiesa; invano si ac- 
cenna la dilicatezza de’ lineamenti, e la bellezza de’ 
colori ; il nostro occhio non distingue alcuna cosa , 
ove il Sole non diffonda, i suoi splendori. - In sirail 
guisa , qualunque diligenza usino gli uomini per se- 
parare il vero dal falsò , se Colui che illumina ogni 
uomo che viene in questo mondo, non manda una luce 
invisibile sopra gli oggetti , e la intelligenza , non li 
distingueremo mai. Io posso indicarvi col dito 1’ og- 
getto della vista ; ma non posso darvi gli occhi per 
vedere. Dio è quello che apre il cuore, e ci dice in- 
ternamente: quella che vi si annunzia è la verità. Il 
suono delle parole percuote le orecchie; e il Maestro 
è di dentro. Non v’ ha che un solo Maestro, il quale 
è Gesù Cristo. Ci sono le orecchie interiori , nelle 
quali non penetra la voce dell’ uomo , e nelle quali 
quel divino Dottore solo ha diritto di farsi ascoltare *. 

‘ Nulius hominum illaminatar nisi ilio lamine veritatis, 
quod Deus est. Audit homo, dicentem hominem; sed ut sentiat, 
et cognoscat verum esse quod dioitur, ilio lamine intus mens 
eius adspergitnr, qaod seternum manet, quod etiam in tene- 
bria lucet. S. AnouSTiBus , Lib. I, De peccalomm meriiis' eC re- 
miuione, cap. 2», edit. Maurin. Tom. X, col. 20, 22. 

* Sonns verbornm nostrorum aurea peroutit, Magister in- 
tus est. Admonere possumus per strepitum vocis nostree : si 
non Bit intus qui doceat, inanis fit strepitus noster. S. Au- 
ousTiNus, in Epist. loannis, cap. 2, (raot. Ili, edit. Maurin. T. Ili, 
col. 849. — Bossuet, Serm. 
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Spetta al solo Iddio di illuminare e toccare i cuori: 
prego Dio a volere egli stesso parlare al cuore • de’ 
miei benevoli leggitori. Ha sua cattedra in cieló Co- 
lui che insegna al cuore: Egli vi parli intèrnamente 
Assistetemi in questo lavoro , o Immacolata Vergine 
Maria, Madre di Dio, Sede della sapienza. Vói che 
siete l’aiuto -de’ cristiani,’ e conquideste tutte le e- 
resie, deh proteggete la cattolica Religione, e per la 
vostra protezione gli uomini si convertano al cono- 
scimento della verità. 

Mio Dio, quanto prezioso dono si è la vostra santa • 
Religione ! Deh siateci propizio nel conservarcela ! 
Eterno Padre , io ve lo domando per quella bontà , 
la qùale mi donò il vostro Figlio. - Divin Verbo , ve 
lo domando per quel sangue prezioso , che versaste 
sulla croce per me. Spirito Santo , ve lo domando 
per quel sacro fuoco, che veniste ad accendere in 
terra.’ Salve, salve, o' santa ’Clhiesa cattolica ! tu sola 
sei . la ^'ia che conduce alla vita. Io me la . tengo colla 
Chiesa romana ed apostolica , maestra della fede. Co- 
lui che sta unito alla cattedra tli Pietro , questi è 
mio. Chi abbandona la cattedra di Pietro , sopra la 
quale è fondata la Chiesa , non può aver fiducia di 
essere colla Chiesa: perocché dove è Pietro , iti è la 
Chiesa di Gesù Cristo *. 0 santa Chiesa Romana, o ’ 

* Cathedram in ccelo habet qui corda doceh... Ipse vo- 
„ bis ergo intus loquatur, quando nemo hominum’ illic est. 
r, Interior ergo magister est qui dbeet, Ghristus docet 8. Au- 
OVSTUUS, Traci. /// in Epist. /oan., edit. Maùrin. Tom. Ili, col. 
850, 

* Ubi Petrus, ibi Ecclesia. S. Ambrosius, in Psalm. 40, edit.” 
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cattedra di Pietro, tu sar?i sempre l’ oggetto del mio 
giubilo, e la regola della mia obbedienza: io non mi 
distaccherò mai dal Vicario di Gesù Cristo: io fisserò 
sempre lo sguardo a quel luminoso faro che alto 
s’ erge sul Vaticano. 

Affrettiamoci in cercare la sola vera solidità sulla 
Pietra, la sola vera sicurezza all’ ombra della Cattedra 
apostolica In un secolo, in cui l’ empietà cerca di- 
struggere, uniamoci a questa pietra, a questa rocca, 
contro la quale i venti si scateneranno è vero, con- 
tro cui i torrenti correranno con furore , e le onde 
ammonticchiate vorranno soverchiare ; ma ferma sul 
suo sostegno immortale disprezzerà i loro vani sforzi *. 

« 0 Chiesa romana , .esclamerò col dotto ' e pio 
Fénélon , arcivescovo di Cambrai , ogni cattolico è 
romano! 0 Chiesa, da cui per sempre Pietro confer- 
merà i suoi fratelli, oh se avvenisse mai , che io ti 
dimenticassi, che la mia mano si dimentichi pur essa; 
che la mia lingua s’ inaridisca nel mio palato, se tu 
non sei tino all’ ultimo sospiro della mia vita 1’ og- 
getto de’ miei cantici ! ». 

Manr. “ Le Pape et ITÈglise c’est tout un EpUres spirìiuelUs 
de 8. Fbasqois de Siles. Lyon, 1634, Liv. VII, ep. i9. 

Lo stesso protestante anglicano Tom. Qregit, dice: “ Il pri- 
n mo passo onde altri si dilunga dalla Chiesa romana, è an* 
ohe il primo per avvicinarsi a quel punto, ove si perde la 
, fede 

* Gcbraroer, Defetìse dee fmtUuu Lilurgiquet, 

• Mons. Gio. Ireeeo Depérv , vescovo di Gap , Lettera pe- 
ttorale intorno al ristabilimento della Liturgia romana nella sue 
Diocesi. 
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Io sottometto tutta l’opera mia al giudìzio infal- 
libile della Sede Apostolica , della Romana Cattedra 
del beatissimo Pietro , il quale vive sempre nei suoi 
successori i romani Pontefici, e mostra la verità della 
fede a chi la ricerca *; e concludo quindi colle parole 
del mellifluo abate di Chiaravalle S. Bernardo : Io 
sottopongo tutto quanto ho detto, e sono per dire, al- 
l' autorità principalmente della Romana Chiesa, pronto 
a ritrattarmi, ore io tenga opinione diversa dal suo 
giudizio *. 

« 

' 8. PiTR. Chktsoloocs, Eriit- od Eutich. 

' Qneecnmque dixi, absqne praeiadicio dieta sint saBiua sa* 
pientis. RomansepreesertìmEcclesiffi auctoritatì, atqne examini 
, totani hoc, sicut et ceetera quse eiusmodi snnt , universa re- 
servo: ipsius, si quid aliter sapio, paratus iudioio emendare 
8. Berxardus, Epiu. 174. Voi. I, coll. 172, edit. Mabillon. Pa- 
ris 1690. 
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• DIO E L’UOMO. 





u En matière de Reli^on, Diiu et T homm*, jeat* 
les deux termes, entre leequels Q e* de déeoa» 
vrir dei rapporti PosTAXiis. . 

La Religione è l’ omaggio che 1’ uomo deve a Dio, 
ed ha per oggetto Dio e rjm)no: essa manifesta Dio 
all’ uomo, e riferisce 1’ uomo a Dio. Dio e l’ tioino sono 
due interessanti oggetti,' de’ quali fa d’ uopo premet- 
tere un breve cenno. La sapienza consiste nel cono- 
scere Iddio; e nel conoscere sè medesimo. 

La questione fondamentale fra gl’ increduli mo- 
derni e i cattolici, è Dio, e 1’ anima umana. L’ ultima 
espressione del sistema degli increduli, è la negazione 
di ogni religione, cioè di ogni culto di adorazione e 
di onox’e, che l’uomo debba alla causa suprema. Quindi 
la prima quistione, che naturalmente si presenta fra 
i cattolici e gli increduli , è la esistenza di un Dio , 
creatore e signore dell’ universo, e la natma dell’ a- 
nima umana. Se non esiste un primo principio, di- 
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stinto dagli altri esseri, creatore di tutte le cose; ov- 
vero se r anima umana non ha natura diversa da 
quella de’ bruti, e se l’ uomo non è capace di opera- 
zioni e di destino più nobile , il cristianesimo pog- 
gierebbe sul falso. Per opposito se esiste questo pritir 
cipio primo, creatore di tutte le cose; e se l’uomo 
ha un’anima spirituale, capace di conoscerlo e di o- 
norarlo ; egli è evidente , che quest’ essere primo ha 
diritto di essere riconosciuto ed onorato dall’ uomo, 
e 1’ uomo ha il dovere di riconoscerlo e di onorarlo. 
Pertanto prima di procedere a dimostrare che la Re- 
ligione cattolica è la sola con cui si possa onorare 
debitamente Iddio , fa d’ uopo assodar bene que’ due 
punti ; cioè la esistenza di un Dio ; e la natura del- 
r anima umana *. 

« Fate, o Signore, eh’ io conosca Voi, e conosca 
me stesso. Noverim te, noterim me. Conoscendo Voi, 
\i amerò, e vi glorificherò in tutte le cose; cono- 
scendo me stesso, non confiderò nulla nelle mie forze 
e non attribuirò a me alcun bene » *. 

' Civ. Cali. Ser. 6, voi. 8, pag. 303. Il razionalwno moderno 
e le verità fondamentali della Religione. 

’ 8. AÙOU8TIKCS. 


CjOwilc 


SEZIONE I. 


DIO. 

Il principio d’ ogni sapere è il timore di Dio. « Non _ 
s’incomincia ben se non dal cielo ». « Ogni filosofìa, 
dice il signor Ancillon, che non parte da Dio, è per 
sè medesima una filosofìa mancante e falsa ». La fi- ‘ 
losofìa non può far senza Dio. Egli è Y alfa e Y omega, 
il principio e il fine di tutta la scienza. La filosofia 
non può render ragione di cosa alcuna, se non ri- 
sale fino a Dio, per mettere la prima causa. Dice il 
Gravina « che tutti i savi prima di Pittagora, e tutti 
i Pittagorici fino a Democrito , congiunsero la fisica 
sempre colla teologia; nè posero il piede mai per en- 
tro l’oscura e folta selva delle cagioni naturali, e cose 
corporee, senza portai’ seco per iscorta qualche fa- 
cella accesa nella contemplazione della sostanza incor- 
porea ed infinita ». . 


Digitized by Google 



DISSERTAZIONE I. 

ESISTENZA DI DIO. 


Capo I. Breve cenno sull’ateismo, sulle sue. fonti 
e siun tristi effetti. 

■'* * Ille Dtutt eiu cui Dsam non etto èxpe^iu 

8. AuQUBTiirui. ' 

Jo ▼oudralo roir un hommo eobre, nodéré» ehwtOt 
equitàbU, prononeor qu’ 11 n' j m polnt do DUu ; il 
, porloroit «ànt inièrfit ; m&ii eot hommo ne <o trouTe 
peintt La BBuarsRSi Det Btprit$ foris. 

Coloro che negano resistenza di Dio, chiàniarisi - 
atei. Egli è noto che vi sono molti atei pratici, i quali 
si conducono in guisa, coinè se non esistesse'^^ alciui 
Dio; ma non è cosa certa se esistano atei speculativi, 
o dogmatici, ossia teoretici, i quali possano col razio- 
cinio, persuadere a sè stessi che non esista alcun 
Dio *. Si possono bensì dai’e atei di cuore, dice l’Ab- 

' “ J’auraìs une extréme curiosité de voir celai qui se- 
rait persuadé que Dieu n'est poìnt; il me dirait au moina' la 
raison inyincible qui a su lo convaincre I#. Bkuxèkg, De$ 
Etprits fori». 

. “ S’il y a eu des hypoorites d’atheisme, il n’y a jamais eu 
-de veritablea athées. De tant d’impies convertia, il ne a’ en 
est paa trouvé un aeul juaqu’ ici qui ait reconnu avoir éténn 
seul moment persuade qu’ il n’ y avait poiht do Dieu Tovb- 
REunri. 
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badie^ ma atei di mente, cioè di ragionata persuasione, 
non mai. . • . 

La sapienza è il conoscimento della verità; dun- 
que la sapienza' non può condurre all’ ateismo, che è 
la negazione di Dio che è verità per eccellenza *. 

11 visconte di Bonald afferma che un’ uomo di genio 
non ha mai seriamente negata la Divinità. Infatti i 
sommi fra i sapienti, Bacone di Verulamio, il Newton, 
il Leibnitz, Dante Alighieri, il Fénélon, il Pascal ed 
altri moltissimi, non solo non negarono Dio, ma anzi 
ne furono confessori zelantissimi. Una lieve tintura 
di filosofia può condurre l’uomo all’ ateismo; ma un 
gran sapere in filosofia conduce l’uomo alla cogni- 
zione di un Dio *. Il celebre filosofo Leibnitz abbor- 
riva l’ateismo, e scrisse sugli attributi di Dio. 

Il delitto ha i suoi gradi, e 1’ empietà non giunge' , 
tutto ad un tratto al suo colmo. L ’ ateismo per lunga 
pezza si nascose nel secreto del cuore di alcuni uo- 
mini, prima' che osasse di apparire in piena luce; un 
resto di coscienza , il timóre delle leggi , ' e l’ orrore ' 
del genere umano obbligano soventi volte coloro, che 
hanno inclinazione a questo sentimento, a seppellirlo, 
ed a nasconderlo. Il delitto è timido al suo nasci- 
' mento, e non cerca a prima giunta la luce: 1’ empietà 
ha motivo di aver' timore nel manifestarsi. Quanto e- 
ra\’ate felici, o secoli, in cui almeno i discorsi degli 
uomini non osavano di attaccare apertamente la- Di- 
gnità ! H genere umano conservava ancora un qual- 

‘ Cayazzosi PzDEKzm. y. ilemoriè di Religione, di morale e di 
IfUeraiura. Tom. IV, Modella 1823. 

’ BàOOYE da VSECLAlllO. . r ; . ‘ 
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che avanzo del suo primo pudore: l’ empietà non o- 
sava mostrarsi apertamente ; la lingua e la penna non 
servivano ancora a spargere l’ ateismo ; mentre al pre- 
sente r empietà più ardita e più impudente non ar- 
rossisce più di comparire e di parlare. Ogni età del 
mondo ebbe i suoi mostri; ma sembra che i primi 
secoli non ne abbian conosciuto di 'simili a quelli , 
che osarono negare apertamente l’ esistenza della Di- 
vinità *. 

In sul finir del secolo decimottavo dalle sètte con- 
giurate venne proclamato l’ateismo. Il 10 novembre 
1793 celebravasi nella metropolitana di Parigi la fe- 
sta della Dea Ragione, a cui vennero tributate le ado- 
razioni dai membri del municipio, e dalla Cont-ension 
nazionale. 

Il Cabanis, il quale èra stato in intima relazione 
col Turgot, col barone d’ Holbach, col Franklin, col 
Jefferson, col Condillac, col Diderot, col D’ Alembert, 
col Mirabeau, e col Condorcet, e fu professore d’ igiene 
e di clinica a Parigi, membro dell’ istituto nazionale 
delle scienze ed arti, rappresentante del popolo nel 
consiglio de’ cinquecento, il Cabanis, dico, si mostrò 
uno de’ partigiani più focosamente fanatici dell’ateismo. 
Bernardino di Saint-Pierre, l’autore degli Stadi della 
. natura, incaricato di fare all’ istituto un rapporto so- 
pra alcune memorie, che si erano presentate al con- 
corso per la soluzione di una quistion morale, parlò 
di Dio. L’ analisi delle memorie , fu ascoltata molto 
tranquillamente , ma alle prime linee della dichiara- 
zione solenne de’ suoi principii religiosi, un gi’ido di 

' DìNIELB di SUPEBVILI.1. 
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furore scoppiò per ogni parte della sala. Altri il fi- 
schiavano , altri ironicamente gli domandavano, dove 
egli av«ese veduto Dio, e qml forma avesse; i più mo- 
derati gli volgevano un guardo bieco indirizzandogli 
parole di dispregio: si venne anche agli insulti; si 
oltraggiò la sua canizie, lo si trattò da uomo super- 
stizioso e mentecatto, lo si minacciò di cacciarlo dal- 
r assemblea. In mezzo al tumulto, egli cercò invano 
di gittare una parola : gli fu chiusa ogni orecchia. Il 
Cabanis agitato dalla collera gridò che non v’ era Dio, 
e pretese che questo nome non si udisse più riso- 
nare in quel luogo. Bernardino di Saint-Pierre non 
lesse più acanti nel suo rapporto, e volgendosi verso 
il suo nuovo avversario, tranquillamente gli disse: Il 
vostro maestro Mirabeau avrebbe arrossito delle parole 
che avete pronunciate. E senza attender risposta riti- 
rossi dall’ assemblea *. 

In una numerosa assemblea legislativa si ebbe 
r empia temerità di dire * : La legge è, c debbe essere 
atea *. Si è sciamato che la legge doveva essere atea. 
Grido spaventevole ed orribile, che, solo basterebbe 
a mettere un marchio d’ infuinia su quel secolo che 
potesse acconsentire di fargli eco! La legge debb’ es- 
sere atea ! Sì , quand’ essa sia destinata a governare 
un popolo di atei, perchè non avendo allora da con- 
durre che degli uomini- wacc/iinc, per farli agire, non 


* Adié Martik, OEuvre"» complèies de Berkardik de Saikt- 
PiERRK , en 12 voi. in-8 , enriclùes de notes, et de la Ti'e d» 
1’ auteur. 

* Odillon Barrot. 

® .Imi de la Religion, 9 juillet, n. 1812. 
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occorrono che gli i^truinenti che sono necessarii per 
imprimere del movimento alla materia: una volontà, 
una corda, un bastone. La logge debbe esser alea! 
Oh la legge atea sorpassa gli eccessi della follia, e 
della più spaventevole immoralità 
Monsignor Dupanloup, Vescovo d’ Orléans nella let- 
tera ad un Cardinale col titolo ; Les alarmes de l’Epi- 
scopat justifiées par les faits, nel IV Capo, Il tnate- 
rialismo e la scuola di medicitm di Parigi; così scrive: 
« Quel materialismo, e per conseguenza queir ateimo, 
che si insegna e si espone nei corsi autorizzati dal 
sig. Duruy, assume ogni giorno proporzioni più vaste 
e minacciose. Positivismo, panteismo, materialismo , 
ateismo, sistemi tutti che in sostanza si accordano 
nel negare Dio, l’anima umana, il libero arbitrio, la 
vita futura, fanno, specialmente da alcuni anni in qua, 
una vera invasione nell’ insegnamento odierno: s’ in- 
segna oggi francamente, che una forza che non sa- 
rebbe unita alla materia, sarebbe un’idea assoluta- 
mente vuota » , e che « 1’ onnipotenza creatrice è 
r affinità della materia. E queste teorie vergognose 
professate in Inghilterra, in Germania, in Piemonte, 
in Isvizzera, in Francia, la gioventù, fuorviata da’ suoi 
insegnanti, le acclama ecc. Ho sott’ occhi tre tesi : 
l’una sulla teoria dinamica del calore nelle scienze 
biologidie, r altra sulla natura e la proprietà della 
materia organica, entrambe ricevute non solo dalla 
facoltà e dall’autorità universitaria, ma solennemente 

’ De l’infl'imce de% moeuri tur les loie, et des lois sur les moeurs, 
par M. X.... Lyon chez Rusìind 1833. — Biblioihéque Univ., Ge- 
nèye Xov. 1834. — Voce della Ragione, Tom. Ili, pa?. 102. 
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premiate nel 1866 in uno stesso giorno, con meda- 
glie d’ onore in pietm facoltà di medicina. Nella pri- 
ma di queste tesi che trovo io da bel principio? La 
negazione dell’ atto creatore, e del Dio creatore. Nella 
seconda tesi trovo le più audaci e formali negazioni 
di Dio'e dell’anima; e tutto ciò ricompensato con 
una medaglia d’ argento : La materia è eterna. La no- 
zione di una causa prima è inutile e irrazionale 

è una chimera\..., V esistenza di una forza creatrice 
è cosa assolutamente impossibile a spiegarsi. » È egli 
possibile che padri di famiglia, cristiani e francesi , 
continuino a salariare, per mezzo del ministero della 
pubblica istruzione, prolessori che insegnano ai loro 
figli teorie così abbiette , degradanti', sovversive di 
ogni ordine morale e sociale? *. 

Le sofisticherie degli ateisti non sorprenderanno 
coloro, che si faranno ad esaminare le sorgenti , da 
cui derivano. Le difficoltà degli ateisti dimostrano la 
loro materialità, che stenta a sollevarsi sopra de’ sensi; 
o la loro superbia, che non vuol riconoscere nulla di 
superiore alla ragione , o il loro libertinaggio, che 
non vuol avere un Dio vindice della colpa *. Un 
filosofo ateo, dice lo stesso Rousseau, è un ragionatore 
di mala fede, o accecato dalla superbia. 

La precipua Yonte dell’ ateismo, si è la corruzione 
del cuore. Allorché i greci giunsero all’ apice della pro- 
sperità per le vittorie riportate sulla Persia, i lor fi- 
losofi si gittarono nell’ epicureismo. Quando Roma pa- 
gana, fatta signora del mondo , rigurgitava delle ric- 

' Dupanloup, loc. cit. 

* Jahin, Pens. theoK 
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chezze dell’ Asia, insieme col lusso s’ introdusse nella 
città reina questa lìlosofia micidiale. Allorché i giudei, 
liberi dalla persecuzione de’ re di Siria, arricchivano 
pel commercio d’ Alessandria , si vide sbocciare tra 
loro il sadticeismo , eh’ era in fondo un epicureismo 
grossolano L’ateismo suol nascere sotto il regno 
delle passioni *, e non già sotto l’impero della sana 
ragione. 

La corruzione de’ costumi è la causa principale e 
più ordinaria dell'empietà. La credenza di un Dio non 
fu inai grate ad un uomo dabbene. In qualumiue ateo 
il cuore ebbe sempre molta parte all’ irreligione dello 
spirito ; sia per la sua inclinazione ad un vizio, o ad 
un altro, sia per la sua vanità, pel suo orgoglio, sia 
sovente per mille interessi segreti , che difficilmente 
si possono additare, ma che nascono però sempre da 
un fondo cattivo. Se talvolta gli atei non si diedero 
in preda ad ogni iniquità, le ragioni umane ne sono 
la sola causa: perocché la conseguenza naturale de’ 
loro principi! , è 1’ abbandono ad ogni dissolutezza. 
Se ciò non accade sempre, è pel motivo che gli uo- 
mini non seguono sempre i loro principii, quando 
gravi interessi ne li impediscono *. 

Disse lo insensato nel cuor suo: Iddio non è Il 

' Beboibe, dici, de iheol. ari. alheisme, 

’ “ Il est glorieux à la véritó de ce grand principe de l’e- 
xistence de Dieu , qu’il n’y ait eu que de petits esprits cor- 
rompus par la vanité , ou que dee gens perdus de débauché, 
et esclaves de leurs passioni qui fassent profession de l’incre* 
dulité. „ Abbadie, Veriié de la religion chrélienne. 

^ DaBIELB di SvPEByiLLB. 

* Pia/. XIII. 
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servo fedele che sente parlar male del suo padrone, 
non può contenere il suo sdegno. Il profeta non ha 
potuto udire senza indegnazione, e senza dolore la 
creatura, che insulta al suo autore, e dice non t’ ha 
Dio ‘. 

Non v’ ha fondamento in un edificio? Come adun- 
que v’ ha un edificio ? Si può ideare forse una nave 
senza che v’ abbia un materiale, ed un artefice il quale 
r abbia costrutta ? Non è la sua bocca , che abbia 
profei’ito questo linguaggio : i\on è Dio ; è nel fondo 
del suo cuore che cela la sua empietà *. Disse lo in- 
sensato in cuor suo : Iddio non è. Lo disse nel suo 
more : egli ha detto non ciò che pensa, ma ciò che de- 
sidera : ha confessato il suo delitto. Vorrebbe che non 
vi fosse Dio, perchè correbbe che non vi fosse nè legge, 
nè verità. 

Il temerario che insolentemente nega l’ esistenza 
di Dio, non è già egli persuaso non avervi un Dio , 
ma il desidera per esser più tranquillo ne’ suoi eccessi. 
Un delinquente non può amare il giudice che lo con- 
danna , vorrebbe anzi annientarlo. Quest’ orribil be- 
stemmia : Non ri ha Dio, è un desiderio del corrotto 
suo cuore. Non v’ ha alcuno che neghi l’ esistenza di 
Dio, tranne colui, il quale brama che non ve ne sia, 
per vivere più tranquillo nei suoi eccessi. I malvagi 
vorrebbero che non vi fosse Dio, perchè volendo essi 
vivere secondo le loro sregolate passioni, le minacele 
di Dio gli atterriscono, i suoi giudizi! li perturbano. 
Essendo essi disordinati, vorrebbero distruggere la re- 


* S. Io. Chktsobtomcs, /tornii, in psol. 13. 

* Id. //or», in p$al. 13, Tom. V, edit. Haurin. pagr. 557. 
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gola , e bramano che non ci sia verità , che non ci 
sia legge, la quale condanni gl’ingiusti 

L’ illustre bibliotecario di S. James, Riccardo Bent- 
ley così scriveva; Se la Religione promettesse egual- 
mente il cielo ai cattiti, come ai buoni, non vi sarebbe 
neppur un solo incredulo *. Vorrei, dice I>a Bruyère, 
vorrei vedere un uomo sobrio, modesto, casto e giu- 
sto affermare che non v’ ha Dio, perchè almeno par- 
lerebbe senza interesse ; ma quest’ uomo per certo non 
si trota *. 

E chi può descrivere i danni deir ateismo ? « Nello 
stato di libertà naturale, dice il Puffendorf, se si tol- 
ga di mezzo il timore del divin Nume, tosto che al- 
cuno sarà ben provveduto di forza, recherà a suo ta- 
lento qualunque danno a’ più deboli; stimerà l’ onestà, 
ir pudore, la fede, voci prive di senso: nè potrà ri- 
dursi a far bene, se non istimolato dal sentimento 
della propria debolezza.... Tolto di mezzo il Dio ven- 
dicatore, ninno potendo riposar con sicurezza sull’al- 
trui fede, vivenebbe ciascheduno in un sospetto, e 
timore perpetuo di esser dagli altri ingannato ed of- 
feso.... Dalle quali cose apparisce, quanto sia impor- 
tante pel genere umano il togliere all’ ateismo tutte 
le strade, sicché non si propaghi * ». Il sisterna degli 

‘ Qui dum nolunt esse josti, nolani esse Teritatem, qna 
damnentur iniasti. S. Aogostiitos, Trace. 90 in loan edit. Mau- 
rin. Tom. III. 

* Si la Belifrion promeitait également le elei anx mé- 
„ chanis comme aux bons, il n’y aurait pas un seni incredu- 
-n le „• BasTLKY, fìéfutaiion de l'aihéime. 

* Là Bb0tèbe, Dee Espriis fora. 

‘‘ Pdffknborf, De officio hominù al civis, Hb. I, cap. 4. 
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atei, è un sistema desolante. Gli atei sono uomini 

indole trista , pericolosa , malefica. L’ ateo nel suo 
sistema non vede se non la morte che possa por fine 
a’ suoi mali. Nel sistema dell’ ateo la virtù non ha 
più motivo. Senza la credenza in Dio, dice il Dide- 
rot, non r’ ha alcuna virtù '. Non essendo l’ateo rite- 
nuto dal timore di verun castigo divino, nè animato 
dalla speranza di veruna benedizione celeste , si ab- 
bandona alle sue passioni. Il cuore dell’ateo è cir- 
condato di ghiaccio, e la sua mente compresa da tutta 
r insensibilità della stupidezza. 

Tolta V idea di Dio giusto che punisce e premia, io 
più non veggo, dice il Rousseau, che ingiustizia, ipo- 
crisia e menzogna tra gli uomini *. apparenti virtù, 
che ancor rimangono all’ateo, derivano dal timore dei 
suoi concittadini , e da un avanzo delle idee in lui im- 
presse dall’ educazione. Egli non sarebbe un vero a- 
teo, e non opererebbe secondo i suoi principii, qua- 
lora amasse altra cosa fuori di se stesso. Gli atei vi- 
vono ancora in una situazione raffrenata, sotto l’au- 
torità dei re, in mezzo ad altri uomini che credono 
un Dio , e che non approvano ancora l’ assassinio, 
r avvelenamento ecc. Ma se tutta l’Europa abbracciasse 
la loro dottrina , qual faccia prenderebbe il mondo ? 
Ciascun uomo amerebbe unicamente se stesso ; tutti 
i vincoli della società verrebbero ad infrangersi *. Se 
r ateismo, dice Riccardo Bentley, celebre critico del- 

’ “ Point de verta sans croire en Dieu; point de bonhear 
sane verta Didkrot. 

* Bousskìo.. . , 

* Hàlleb, Danger» effrayanu de t' esprii d’ hìcredulìlé. 
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r Inghilterra, e bibliotecario di S. James, dkenissc la 
religione dello Stato, la nazione che ne seguisse i prin- 
ripii, sarebbe fra tutte la più srenturata 

Lo stesso Voltaire diceva : « Io non vorrei aver a 
fare con un principe ateo, perchè s’egli troverebbe il suo 
conto a farmi pestare in un mortaio , io son certis- 
simo che sarei pesto. Io, se fossi principe, non vor- 
rei aver che fare con cortigiani atei, ai quali tornasse 
conto r avvelenarmi : dovrei prendere alla ventura o- 
gni giorno de’ contravveleni. Egli è dunque necessa- 
rio assolutamente pei principi e pei popoli, che T i- 
dea di un Essere supremo, creatore, governatore, ri- 
muneratore e vendicatore, sia profondamente impressa 
negli animi *. V ateo, astuto, ingrato, calunniatore, 
inquieto, sanguinario, opera secondo tali disposizioni, 
se egli è sicuro dell’ impunità dalla parte degli uo- 
mini. Se non c’ è Dio, questo tnostro è il suo Dio a 
se stesso: egli sacrifica a sè tutto ciò che desidera, o 
tutto ciò che gli fa ostacolo: le preghiere le più te- 
nere , le migliori ragioni non hanno maggior fona 
presso di lui, che con un lupo avido di rapina. Egli 
è dimostrato che V ateismo deve portare a tutti i de- 
litti nelle turbolenze della vita pubblica. Se il mondo 
fosse governato da atei , sarebbe per noi .lo stesso , 
che r essere sotto l’ impero immediato di que’ mostri 
infernali, che ci vengono dipinti arrabbiati nel tor- 
mentarcJe loro vittime * ».'/o temo Dio, diceva un uo- 

® “ Si Tathéisme devenait, à quelque heure, la religion do 
, l'etat, la nation qui ea suivrait les principes, serait de tou- 
n tes la plus malheureuse Bextlbt, néfutaUon de l’ athéitme. 

* Voltaire, Dic(. philos. art. AifuHsme. 

* Id. tur l’adteime. 
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ino di buon senno, e dopo lui, non temo che colui, 
che non gli crede. 

Ed oh r infelicità dell’ateo! L’ ateo è un’uomo nè 
sapiente, nè virtuoso, che sacrifica la più sacra ed 
importante verità alla furia delle passioni : egli è ateo 
soltanto per essere più liberamente malvagio. Dunque 
l’ateo è un’empio. Chi è empio, è per conseguenza 
miserabile '. L’empio soffre il crudelissimo peso di una 
coscienza, che ad ogni momento lo avvilisce. L’em- 
pio si consuma di affanni in tutti i suoi giorni : egli 
ha mai sempre nell’ orecchie uno strepito che atter- 
risce, e in mezzo alla pace sospetta di tradimento. 
Nel buio non crede di tornar a veder la luce , veg- 
gendo spade da tutti i lati: la tribolazione lo atter- 
risce, e lo circondano gli affanni. Sarà di lui come 
di una vite, di cui sono guaste le uve nel primo fio- 
rire, e come un ulivo, del quale i mignoli cadano a 
terra *. Quai beni può mai godere in pace quel mi- 
serabile, che legge scritto in fronte agli uomini illu- 
minati e buoni il disprezzo e la diffidenza, che ad 
ogni sguardo teme un rimprovero, che gode preca- 
riamente la buona opinione d’ alcuni sedotti, e la con- 
serva con una laboriosissima sagacità di finzioni , e 
con una intricata tessitura d’artifici; e sa che al primo 
momento, in cui gli cadesse la maschera, farebbe or- 
rore? *. 

’ “ Sua quemque fraus, et stius terror maxime vexat : Buum 
quemque soelus agitai, amentiaque aiiicit: anse malm cogita* 
tiones, conscientieeque animi terreni. Hee sunt impiis assidum do* 
mesticseque furi® M. T. Cicero, Orai, prò Sex. Roscio Amerlno. 

> lOB. XV. 

* P. ViBM, Op. FU. 
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Pesiamo il guadagno e la perdita, dice Biagio Pa- 
scal, appigliandoci al partito di crédere,, che v’ha Iddio. 
Se voi vincete, vincete il tutto. Se voi perdete , voi 
non perdete nulla*. L’ interesse di credere l’ esistenza 
di Dio, rende attento alle prove, allontana gli osta- 
coli, e toccando il cuore, dissipa le nubi dello spi- 
rito. Può darsi, che un ateo si abusi delle prove stesse 
dell’ esistenza di Dio ; e per questo bisognerà forse 
sopprimerle? Non già; bisogna congiungere tutte. le 
voci a quelle della natura *. Coloro che ammettono 
e adorano sinceramente Dio, essi non corrono alcun 
pericolo, perocché quantunque Dio non esistesse, essi 
non riceverebbero alcun detrimento dopo la loro morte; 
ove poi esista Dio ottimo massimo , che hanno fe- 
delmente servito, verranno ricolmi di premi eterni. 

Per opposito, la sentenza degli atei espone ad un 
pericolo gravissimo ; imperocché se esiste un Dio ven- 
dicatore de’ delitti, che essi negarono e disprezzarono, 
rimane loro una terribile espettazione del giudizio, e 
l’ardore del fuoco, che sta per consumare i nemici; 
ed orrenda cosa ella é il cadere nelle mani di Dio vivo *. 

’ Pensées de Patcal. “ Il n’y a point d’homme sage et raison- 
nable qui ne doive eonfesser que de toutes les vérités, il n’y 
cn a point qui l’interesse davantage, ni qu’il doive plus ar- 
derament souhaiter do voir demontrée, que celle de l’existence 
d’un Étre intelligent, sage, juste,' et bon, qui prèside sur l'u- 
nivers et qui le gouverne Clìrxb, De l’exUience et des attributi 
de Dieu. 

* Gauchat, Leiiret critìquet etc.^ Leti, II, 

* UsBR. X, 27, 81. “ 11 est certain qu’un homme qui croit 
l’existenoe de Dieu ne hasarde rien s’il se trompe, pour m’ex- 
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Capo II. Se l’esistenza di Dw si possa provare 
con certezza col raziocinio. 

Emmanuele Kant di Konigsberga, il primo motore ' 
de’ sistemi che caratterizzano la moderna filosofìa ger- 
manica, e r inventore del così chiamato criticismo, e 
della filosofia trascendentale, pose per sistema che- senza 
la rivelazione non si potrebbe altrimenti arrivare a 
conoscere Iddio. Una fazione^ di giovani ecclesiastici si 
studiavano or sono sei lustri , di propagare quella 
falsa massima nella città di Strasburgo 

Monsignor Vescovo di quella città avea con lettera 
pastorale dato al clero ed al popolo della sua diocesi, 
un’ avvertimento sul pericolo di certe opinioni, che il 
sig. Boutain con alcuni partigiani persisteva a soste- 
nere ; e ne avea spedito un’ esemplare al Sommo Pon- 
tefice Gregorio XVL II prelato avea anche aperto col 
Boutain una specie di conferenza, che aggiravasi suUe 
questioni disputate dal sig. de La-Mennais. 

Alla 1* quistione: se il ragionamento basti per pro- 
vare con certezza l’esistenza del Creatore, e l’infinità 
delle sue perfezioni, il sig. Boutain rispose, « che la 
ragione sola pel solo ragionamento non basta ». Al- 
l’asserzione del professore Boutain, si rispondeva con 

primer aVeo Tinorédulité: et qu’an homme qui ne la óroit point 
hasarde infinimont s’il est dans l’ erreur Abbadib,' Vérité de' 
la Religion ckrélienne, 

' Vedi Ami de la Religion, N. 2448, Xom. 84. — Voce della 
Regione, Tom. XIII, paff. 362. 
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un fatto decisivo confermato dall’autorità di s. Paolo, 
cioè : che la cognizione di Dio fu ottenuta da un gi’an 
numero di pagani, in mezzo alla fitta notte del pa- 
ganesimo, dalla sola ragione umana convinta di que- 
sta verità, dal solo aspetto delle meraviglie della crea- 
zione S. Atanasio nella sua orazione, o trattato 
contro i gentili, dimostra, come Iddio creò e dispose 
le parti tutte dell’ universo per modo, che facilmente 
1’ uomo per esse potesse conoscere il Creatore. 

S. Tommaso d’ Aquino insegna, che si può dimo- 
strare V esistenza di Dio jper mezzo delle cose da lui 
create. Il dottore Angelico afferma che « ai gentili 
stessi era manifesto, per mezzo del lume della ragione, 
ciò che è conoscibile all’uomo per riguardo a Dio; 
che l’uomo non può in (piesta vita mortale cono- 
scere a pieno ciò che è Dio, ovvero l’essenza die ina; 
che può però conoscere Iddio in tre maniere per 
mezzo del creato ; primieramente, perchè le creature 
tutte essendo difettive e mutabili, fa d’ uopo riferirle 
ad un principio perfetto ed immutabile, di che si viene 
a conoscere, che Dio esiste ; in secondo luogo ridu- 
cendo le creature a Dio cagione comune ed eccedente 
di esse, si viene a conoscere, che Dio è sopra tutte le 
cose; in terzo luogo, conoscendo Iddio qual cagione 
eccedente , vedesi che nulla gli può competere di ciò, 
che è nelle creature, e quindi che Dio è infinito, ecc. 
Conchiude poi, che i gentili potevano conoscere Iddio 
per mezzo delle cose create; poiché siccome l’arte è 
manifesta per mezzo delle opere dell’ artefice ; così la 
sapienza di Dio è manifesta per mezzo delle creature ». 

* Caitol. Giornale di Lugano, voi. IV, pag. 84. 
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Tengo doversi dire, scrive ilPianciani, die l’ uo- 
mo, anclie senza supernale rivelazione, assai agevol- 
mente si sarebbe persuaso dell’ esistenza di qualche 
migliore, c superior natura regolatrice del mondo, e 
largitrice di premi e di pene alle umane azioni. Con- 
viene per altro aggiungere, che abbandonato 1’ uomo 
a se stesso, e specialmente l’uomo che non conosce 
r armonia della natura, l’ annodazione che congiunge 
le varie parti di ijuesta, e le sue leggi , troppo age- 
volmente precipita, come per impeto di viziata na- 
tura, nel manicheismo e nel politeismo, non che in 
altri errori rispetto ai divini attributi ecc. Non è dun- 
que vero che la rhelasione non sarebbe necessaria, se 
V uomo potesse arrimre alla coscienza dell’ idea di Dio, 
senza che una parola superiore alla sua ragione ve- 
nisse a destar questa idea nel suo spirito \ Nè da ciò 
che abbiamo detto consegue non potersi trovar dal 
filosofo, e da altri comprender buone, e concludenti 
dimostrazioni dell’unità, e di altri divini attributi. Di- 
remo sì, che il filosofo illuminato dalla rivelazione , 
non dee mai rivolger rocchio da questa luce, allora 
in ispecic, che agita le profonde questioni della crea- 
zione e dei divini attributi, se voglia camminar sicuro; 
ma non già che trattando col solo ragionamento di 
Dio, e de’ suoi attributi, non ad altro termine arrivi 
che a sistemi panteistici sotto una, o sotto altra forma*. 


* Philosophie du chrìstianisme etc. par Boutaik, Tom. II, p. 35. 

* Philosophie du chrìstianisme eie. T. 2, p. 82, 238. — Piisciasi, 
Saggio analìtico intorno alle dottrine filosofiche del sig. Boutaik, 
Philosophie du chrìstianisme, letto nell’ accademia di Belisione 
cattolica in Boma, adunanza degli 11 agosto 1836. 
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L’8 settembre 1840, il sig. Boutain e i suoi sco- 
lari firmarono la dichiarazione che era stata loro pro- 
posta da Monsignor Raess coadiutore di Strasburgo, 
in cui tra le altre proposizioni, alle quali senza alcuna 
restrizione aderirono, v’ era la seguente : « Il razio- 
cinio può provar con certezza V es^istenza dì Dio, e 
V infinità delle sue perfezioni. La fede, dono del cielo, 
suppone la rivelazione, non può dunque essa conve- 
nevolmente essere allegata in faccia ad un ateo in 
pruova dell’ esistOnza di Dio *. 


C\PO III. Argomento metn^sico dell’esistenza di Dio 
desunto dall’esistenza degli enti contingenti. 

** La móuphysiqoa foarnli dM prouTec fort soli* 
det de l*exi8tone« do Dleu Foktkkei.le. 

" kAmeUrt an effet sene eauee, un dtfe cootia* 
geat MM i* étre nIoeMAire, o'Mt*e« pae ,Admettre 1 a 
plttf grosfière abiurditd ? „ Poietbr. 

La metafisica è. uno studio del massimo interesse 
per gli uomini: essa cr manifesta le meraviglie del 
mondo intellettuale, come la fisica quelle del mondo 
materiale. I moderni increduli si applicano a depri- 
merla e screditarla, appunto perchè essa somministra 

' Annali delle Scienze religiose, voi. XII, pftg 437. — Annales 
de pMlosojthie eftrrfiiennf, janvier 1841. — Veggasi anche il Saggio 
analitico intorno edle dottrine filosofiche del Boutain, letto dal Pian- 
oiani nell’ accademia di Beligion cattolica in Roma, adunanza 
degli 11 agosto 1836. — Annali delle scienze religiose , voi. IH, 
pag. 320 et seq. 
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contro di loro invincibili argomenti. La metafisica ci 
somministra delle prove solidissime dell’ esistenza di 
Dio. 

L’esistenza contingente delle cose, dimostra Desi- 
stenza di DiOi Tutto questo mondo , e quanto v’ ha 
in esso, è un complesso di esseri contingenti, i quali 
esistono in guisa, che avrebbero potuto non esistere, 
e non v’ ha alcuna difficoltà nel concepirli non esi- 
stenti, o disposti in altra e varia guisa. Dunque fuori 
(Iella mole di questo mondo, v’ha un’Essere necessa- 
rio, esistente pei- se stesso , dal quale tutte queste 
cose abbiano avuto l’essere; dunque esiste Dio. Io 
vedo che gli esseri che compongono l’universo, sono 
finiti e mutabili, e sono di lor natura contingenti, io 
non posso riconoscere l’ effetto senza supporne la causa; 
dunque io dico : esiste una causa ultima e suprema, 
che sia cagione senza essere effetto ; dunque esiste Dio. 

Esiste qualche cosa. Nessun ente può esistere se 
non abbia una ragione sufficiente della sua esistenza. 
La ragione sufficiente dell’ esistenza può essere di due 
maniere ; cioè o la propria natura dell’ ente , o una 
causa esteriore. Ogni ente esiste o per se stesso , o 
per altri. 

L’essei’e che esiste per sè stesso, in virtù della 
■sua propria natura, esiste necessariamente ', non può - 
non esistere, e per(ùò chiamasi ente necessario. 

* Convien dÌEtinguere due sorta di neemità: l’una antecedente 
e assoluto; l’altra conseguente ed ipotetica. 

La necessità antecedente ed assoluta, è annessa alla stessa na- 
tura ed essenza della cosa: ciò che ò necessario in questa guisa, 
è eziandio essenziale. Questa necessità chiamasi antecedente, non 


Digitized by Google 



192 


SEZIONE I. 


Per opposito, l’ente che deve la sua esistenza ad 
una causa esteriore , non esiste se non dipendente- 
mente da questa causa, ed in quanto fu da essa pro- 
dotto. La sua esistenza non è in lui alcun che di 
necessario, perocché vi fu un tempo in cui non l’a- 
veva ; e si può concepirlo non esistente. Dunque po- 
trebbe non esistere ; e chiamasi 1’ ente contingente. 

Sarebbe contraddizione 1’ asserire che la totalità 
degli esseri sia contingente. In questo caso, essa esi- 
sterebbe, giusta r ipotesi , e non potrebbe esistere , 
perchè non avendo 1’ esistenza per sua natura , non 
avrebbe potuto riceverla da altri ; poiché fuor della 
collezione degli esseri non havvi alcun essere. Per- 
tanto essa non avrebbe nè un principio interiore, nè 
una esterior causa della sua esistenza ; e perciò nes- 
suna ragione sutficiente per esistere. Fa d’ uopo dun- 
que, 0 negare 1’ esistenza di ogni ente, o ammettere 
1’ esistenza di un ente necessario il quale esiste per 
sua propria natura. 

già perchè preceda realmente la cosa, ma perchè da noi ai con- 
cepisco come il principio di essa. Chiamasi msoluta, perchè in 
nessun caso, in nessuna supposizione non può non essere. 

La necessità conseguente o ipotetica, è quella che risalta da 
una qualsiasi sapposizione. Data l’ ipotesi, la conseguenza ne 
viene necessariamente, ma senza questa ipotesi, la cosa avrebbe 
potuto non essere. Per esempio, tutti gli avvenimenti passati, 
posciachè si suppongono passati, non possono non essere esi- 
stiti; ma non era necessario che fossero accaduti. Or le cose 
necessarie di necessità meramente ipotetica , sono in se stesse 
assolutamente contingenti, e si possono concepire non esistenti. 
De Lvzernb, Dissertalion sur l’existence et les altrihuts de Dieu. 
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L’ente contingente è per natura sua indifferente 
all’ esistenza, e alla non esistenza : esso non esiste- 
rebbe mai se non fosse determinato da cagione estrin- 
seca. Ove si supponessero tutti gli esseri contingenti, 
non se ne troverebbe alcuno che li determinasse ad 
esistere. Dunque non può esistere alcuna cosa, se non 
esiste un’ ente necessario. 

Per ispiegar 1’ esistenza del mondo, io non posso 
ricorrere alla materia. Imperocché la materia del 
mondo oltreché non sarebbe un esterno principio ; 
essa, attesi i suoi limiti, la sua composizione, la sua 
mutabilità, e tutti gli altri suoi caratteri, non può esi- 
stere per propria natura, ma é una esistenza contin- 
gente e prodotta. Farò forse ricorso alla serie infinita 
delle cause seconde, ciascuna delle quali .si origini da 
quella che la precede, senza che mai si pervenga alla 
prima? Ma io conosco che ripugna una successione 
senza incominciamento : io m’ avvedo che tutta intera 
la serie non cesserebbe di essere contingente : poiché 
ciascun membro di essa importa soltanto indifferenza 
ad esistere, ed esige un principio da sé distinto che 
lo produca ; e non può trovarsi nel tutto, ciò che in 
nessuna maniera si trova nelle parti, che concorrono 
insieme a formarlo; dunque io dico: tutta intera la 
serie non contiene la necessità di esistenza. Dunque 
se io moltiplico all’ infinito i membri di codesta serie, 
io non fo altro che moltiplicare all’ infinito l’esigenza 
e la necessità della causa prùna collocata fuori di co- 
desta serie. 

11 supporre una successione infinita di esseri con- 
tingenti, che si sieno prodotti l’un l’altro, é un’ ipo- 
tesi assurda : nessuno di questi esseri esiste per pro- 

13 


Digitized by Google 



<94 


SEZIOIHE I. 


pria natura ; dunque nessuno ha nella propria natura 
un principio d’ esistenza ; ognun di essi ha in se stesso 
il niente di tal principio. Or, per quanto si molti- 
plichino air infinito i nienti del principio di esistenza, 
non si potrà mai giungere ad avere un sol grado di 
cotesto principio : tutti i nienti immaginabili , non 
potrebbero produrre neppur un solo grado del prin- 
cipio di esistenza: cotesto aggregato infinito di es- 
seri contingenti non può esser cagione della propria 
esistenza. Per quanto lunga suppongasi la catena di 
cause successive, farà d’ uopo sempre ridursi ad tim 
causa che tion abbia causa : altrimenti converrebbe che 
in questa serie di cause, ce ne fosse una che fosse 
causa di sè medesima, o due che fossero causa l’ una 
deir altra, o almeno una che fosse effetto del nulla *. 

Carlo Linneo , uno de’ più celebri naturalisti del 
secolo decimottavo, professore di botanica nell’uni- 
versità di Upsala nella Svezia, ed associato a tutte le 
accademie di Europa , diceva : « Non esiste alcuna 
cosa senza causa: 1’ ammettere una progi’essione in- 
finita di cause secondarie, egli è un esser cieco, e non 
ragionar punto. Cerchiamo dunque la ragione dell’ e- 


‘ Pkllkb, Cai. phil. 

“ Lo monde existe; or, toni co qui exiate a une cause pre- 
mière que l’on nomme Dieu. Dono il y a un Dieu La Harpk, 
Apologie de la religion chrélienne. 

“ Quelque choae a existé de tonto eternité. Cotte ohose 
existante est immuable et indépendante; elle n'est pas la ma- 
tière; elle est nnique; elle n'est point un agent aveuglo ; elle 
est toute-puissante ; elle est sonverainement sage, benne et ju- 
Ste.Yoilà Dieu „. Clarke, De l’exìglence el de$ attributs de Diea. 
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sistenza fuori di questo cerchio, risaliamo ad una causa 
primiera, perfetta, infinita » 

Se io dunque voglio spiegare l’ esistenza del mon- 
do, sono costretto ad ammettere un Essere distinto 
da lui, e posto fuori della collezione di tutte le cose 
prodotte, il quale esista necessariamente in forza della 
propria natura, e sia stato la causa d’ ogni altra rea- 
lità contingente. Come il contingente suppone il ne- 
cessario , così il finito suppone V infinito , il relatiro 
suppone r esistenza di im essere assoluto : il mutabile 
dipende dall’ immutabile. Io mi vedo dunque obbligato 
a riconoscere la realità di un Essere supreynó esistente 
da sè medesimo, infinito, immutabile , assoluto , e ca- 
gione prima di tutto il creato *. 

L’ esistenza dell’ essere necessario , dice Vittore di 
Bonald, e il niente degli esseri contingenti non è forse 
ciò che si offre alla mente quando ci trasportiamo alla 
origine delle cose? V esistenza della creatura, ritela l’e- 
sistenza del Creatore', e tuttoché al dì d’oggi faccia ripu- 
gnanza ad alcuni d'occuparsi della cagion prima, e mille 
sforzi si facciano per restringerne l’ idea, pure in una 

t 

' LixNiEns, Aminilate» academicce. 

* ’IsKTthhik'S'ca, Ltb. cantra Herinogenem. — S. Auoustiscs, De 
Civii. Dei. Lib. VII, ,cap. 6. — Cardinal Gerdil , Dell’ esitiema 
di Dio e della immaterialità delle nature intelligenti. Opp. edit. 
Bom. Tom II, § IV. — Card. Db Pougnac in Anti-Lucvetio, lib. 
III. — Intorno agli argomenti metafisici dell’esistenza di Dio, 
veggansi S. Tommaso, Summ. Throl , par. I, q. 2. — Contr. Gcnt, 
Lib. II, cap. 13. — WoLFio, Theolvg. Natur. cap. 1. — Cbabkb, 
De l’exisience et dee attrihuis de Dieu, traduit de l’anglais, T. I. 
Amstelodami 1727. 
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teoria del mondo, essa sempre ci si fa innanzi. I saggi 
del secolo qui non vogliono considerare se non che 
due cose : 1’ elemento materiale, e la forza , la forza 
deca che agisce sopra l’elemento materiale. Perchè , 
gridano essi, parlare di ciò che non si può compren- 
dere ? Una cagion prima esistente da se stessa spa- 
venta la vostra ragione, e non vi spaventate poi di 
una successione infinita di cause dipendenti le une dalle 
altre, senza giammai arrivare ad una causa prima in- 
dipendente? *. 

V’ ha in noi una sostanza immateriale, ed essen- 
zialmente distinta dal corpo, che noi chiamiamo ani- 
ma, la quale pensa, vuole ecc. Or queste facoltà , o 
operazioni di pensare, di volere ecc. non sono punto 
inerenti alla materia, in quanto materia, nè l’effetto 
possibile di alcun movimento, o di alcuna modifica- 
zione della materia. Dunque debbono avere per causa 
qualche sostanza pensante ed immateriale. Or questa 
sostanza pensante che è in noi , non esiste da tutta 
r eternità: essa non esiste necessariamente : perocché 
se esistesse necessariamente non andrebbe soggetta a 
cotante vicissitudini di pensieri. Non può essa deri- 
vare dalla materia : perchè la causa debbe contenere 
tutto ciò che è nell’ effetto ; e la materia non con- 
tiene il pensiero, e non può essere adorna della fa- 
coltà di pensare , di cui è adorna 1’ anima umana : 
essa non può neppure essere stata tratta dal nulla 
senza causa efficiente; dunque fa d’uopo ch’esista un 
Ente immateriale eà intelligente, che abbia creato le 
nostre anime. Or quest’ Essere, o debb’ essere eterno 

' V. DE BoifALD, J/oyse? e( lei géologues. ^ 
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esso medesimo, o debbe aver ricevuto T esistenza in 
ultima ipotesi da qualche essere eterno, il quale pos- 
segga coleste perfezioni ; dunque esiste un Creatore 
eterno , immateriale, ed intelligente : quali attributi 
tutti insieme non convengono che a Dio *. 

Capq IV. Argomento fisico dell’ esistenza di Dio 
preso dall’ordine mirabile del inondo. 

' * dirinorum librorom «oetorlUc Unfummodo * 

D«um e«M pradioAt, Md unìrenm lp»a rarum BAt«rìK 
proeUmal, m prtrtantfattoam CoadÌtor«m 

6. AiiravtTnvuf* XV d* TrinàtoH- 
• ** Qù'il *U an Diea, c*e«t un polat qua damontreoc in* ^ 
• ^ contaatablemant Uà traiti d^ina MgaM« lana borne qui 

daUttBl dana tonta raooaomia de la nature ^ Js* 
Rjons 8 md. 

Esiste nel mondo un’ ordine ammirabile. Or l’ or- 
dine del mondo è evidentemente l’etfetto di una causa 
intelligente, è l’ opera' di Dio. L’ esistenza di Dio me 
la dimostra lo spettacolo magnifico che si dispiega 

* Bentley, Réfuiaiion de l' uihéisme, 

“ Je pensa, dono Dieu existe : oor ce qui penso en moi, je 
u« le dois point à moi-méme , parco qu’ il n’ a pas plus dé> 
penda de moi de me le donner une première foie , qu’ il dé- 
pend ancore de moi de me le conaerver un seni instant : je 
ne le doia point à un étre qui aoit au>dessas de moi et qui 
suit matière ; puisqu’ il est impossible que la matiòre aoit au- 
desaus de ce qui penso; je le doia dono à un étre qui est au* 
desaus de moi, et qui n’est point matière, et o’ est Dieu «. La 
Bruyèke, Dei espriti furti. 
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innanzi a’ miei occhi, l’armonia delle cause create, 
la struttura mirabile del mondo *, la sapiente com- 
binazione delle sue diverse parti , i caratteri della 
grandezza e dell’ intelligenza, che si manifestano par- 
ticolarmente nell’ uomo *. Io resto sorpreso de’ feno- 
meni che mi offre il mondo planetario. Quei globi 
luminosi, che ruotano maestosamente nello spazio, se- 
guono sempre lo stesso corso , senza mai scostarsi 
dalla segnata loro orbita. Il Sole che vivifica tutta la 
natura, versa torrenti di luce senza punto esaurirsi : 
la terra germoglia di continuo nuove produzioni. Il 
mare riceve il tributo de’ fiumi e delle pioggie, senza 
soverchiai’e i proprii confini; il corso regolare e suc- 
cessivo delle stagioni riveste la terra di nuove forme, 
e dopo il riposo dell’inverno, la presenta adorna di 
tutti i fiori della primavera, ricca di messi nell’ estate, 
e coronata di frutta nell’ autunno. La portentosa tes- 
situra de’ fiori, e delle piante : 1’ artificiosa struttura 
del corpo umano, il maestrevole lavorìo a mo’ d’esem- 
pio dell’ occhio, o della mano, dimostrano 1’ esistenza 
di Dio. 

Ovunque io volgo lo sguardo e il pensiero, scorgo 
r orma e il segnale della mente sovrana, che architettò 
e dispose ogni cosa ; e sono costretto a riconoscerne 
e adorarne il sapientissimo artefice *. « Vani sono gli 

' SS. JusTiKus, Athanasivs , Greqobiub Naziarzerus, et Ba- 
aiLicB. Yid. Petavium, Theol. dogm. Lib. I, cap. 1. 

* 8* Basilius, Homil. ad illud Atlende libi, Tom. I, pag. 352, 
©d. Paris. 1698. — Lessius, De numine eiusque providentia, Lib. I. 
— FÉifÉLOif, Trailé de l’ existence de Dieu. 

* * Philosophe insensé! vous fuyez en vaia les traces de 
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uomini, i quali uon hanno cognizione di Dio ; e dalle 
buone cose, che veggonsi, non sono giunti a cono- 
scere colui, che è, e dalla considerazione delle opere 
non conobber chi fosse l’artefice Se la virtù am- 
mirarono, e gli effetti delle medesime cose, da queste 
debbon intendere, che colui, il quale le creò, in virtù 
le sorpassa. Imperocché dalla grandezza, e bellezza 
della creatura potrà intelligibilmente vedersi il lor 
Creatore... Se poteron saperne tanto da penetrare le 
cose del mondo , ' come mai il Signore di esso non 
iscopersero più agevolmente? » *. « Ogni cosa da 
qualcheduno è fabbricata : or quei che creò tutte le 
cose, egli è Iddio » *. 

Alziamo gli occhi al firmamento, e neghiamo, se 
è possibile , che una mente divina creò tanti globi , 
li move, li governa! Diceva il Newton, che un astrono- 
mo non può esser ateo. Io dico di più, che senza es- 
sere astronomo, basta avere due occhi veggenti, e 
contemplare un bel cielo stellato, per persuadersi, che 
un Essere onnipossente può solo essere l’ autore, ed 

la Divinité, partout elles s’offrent à yob reearda. Tout oeque 
Tous Toyez porte son empreinte, le deasein qui brille dans le 
grand edifice du monde en dévoile l’auteur; Dieu, lui-méme, 
Dieu b’ y mentre aree éclat. Le cri de noa beaoina , la toìx 
de tant de merreillea, qui ne aont paa notre ouvrage, pnblient 
hautcment notre Createur, et oelui de tout l’univera Card. 

DE POLIONAO. 

‘ S(ip. xnr, V. 1. 

* Sap XI II. 

* Omnia namque domua fabricatur ab aliquo; qui autem 
omnia creavit, Deua est. Ad Hebr. Ili, ▼. 4. 


Digitized by Coogle 



SEZIONE 1. 


200 

il supremo moderatore di tanti svariati ed infiniti 
mondi. Il cielo è un libro, in cui sanno leggere tutti 
gli uomini , ed è un libro che c’ insegna a conoscer 
Dio. Alzate all’ alto gli occhi vostri, e considerate chi 
tali cose creò : chi la loro moltitudine guida con or- 

r 

dine, e tutte pel suo nome le chiama *. I cieli nar- 
rano la gloria di Dio , e le opere delle mani di lui 
annunzia il firmamento. Il giorno al giorno fa nota 
questa parola, e la notte ne dà cognizione alla notte. 
Non havvi linguaggio , nè favella , presso di cui in- 
'tese non sieno le loro voci *. Mio Dio, tuoi sono i 
cieli, e tua è la terra: tu il mondo formasti, e tutto 
quello ond’ egli è ripieno: tu creasti 1’ aquilone, e il 
mare. Il Tabor, e 1’ Hermon esulteranno nel nome 
tuo *. Tuo è il giorno, o Signore, e tua è la notte: 
tu creasti l’aurora ed il sole. Tu facesti la terra, e 
i suoi confini : opera tua sono e' l’ estate, e la prima- 
vera *. 

Sì, v’ è un Dio : gli umili virgulti delle valli, ed 
i cedri delle montagne lo benedicono : l’ insetto ne 
susurra le lodi , V elefante lo saluta all’ alzarsi del 
sole, r uccello frammezzo alle fròndi lo festeggia , il 
fulmine ne palesa la possanza , e l’ oceano ubbidisce 
sottomesso alle sue leggi *. Interroga gli uccelli del- 
l’aria, e ti daranno lezione. Parla alla terra, ed ella 
ti risponderà, ed anche i pesci del mare t’ instrui- 

' IsÀi. 40, T. 26. 

« P$alm. xvni, T. 1, 2, 3. 

* Psalm. 88, v. 12, 13. 

' , * Ptalm. 73, t. 16, 17. 

' Chitxavbriutd. 
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ranno. Chi non sa come tutte queste coser le fece la 
man del Signore? L’intera natura levasi altamente 
da tutte parti, e proclama 1’ esistenza di Dio *; lin- 
guaggio sublime, universale, inteso da ogni età e con- 
dizione, in tutti i tempi, in tutti i paesi : il dotto e 
r idiota, perfino il selvaggio, e chiunque non chiuda 
volontariamente gli occhi, legge scritta ne’ cieli a sfol- 
goranti note r esistenza del loro autore. Nel sorgere 
dell’ aurora, 1’ astro risplendente del giorno mi dice : 
adora il Dio che ti creò. 

Gittate gli occhi sull’universo, interrogate tutte 
le creature, e tutte .vi risponderanno ad un tempo. 
È Dio che d ha fatte. Tutto ciò che vedete di bello 
nelle sue opere, è un inno alla gloria dell’ artefice. 
Percorrete tutto l’immenso quadro della creazione, 
dal punto più alto del cielo, fino al più profondo 
della terra. Nulla havvi che non vi parli di Dio : 
nulla che non pubblichi la sua gloria, e non celebri 
la sua onnipotenza * « Le medesime prove, dice l’ ini- 

■ Job .\ll, 7, 8, 9. 

’ * Quelque part que nous jettions le6 yeux, nous aper- 
cevons la Divinité, et qaiconque étudiera sainement la nature, 
y trouvera dos marques sénsibles de la puissance dont elle 
depend. Que chacun jugo dono combien nous importo la Re- 
ligion ; combien il nous importo de connattre Dieu, et do nous 
soumettre à ses volontós! Sìikt Évbemoht. 

“ Que l’homme ouvre les yeux sur le spectacle de la na- 
ture, ou qn’il rentre cn lui , Dieu se presente toujours à ses 
regards Louis Racisx, Oe l’fxisienee de Dieu. 

* S. Auoustisus , Enanrnl. in P$al. edit. Maurin. Tom. IV, 
pag. 123 et seq. 
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glese Geremia Seed, le quali stabiliscono la nostra 
esistenza, dimostrano quella di Dio. Imperocché come 
proviamo noi, che v’ha nell’uomo un principio di, vita? 
Ciò non è forse perchè esso si muove, pensa e agi- 
sce ? Se noi da siffatte operazioni concludiamo essere 
in noi un principio vivificante che muove e fa agire 
i nostri corpi, ditemi, dalle maraviglie che l’universo 
mostra ai nostri occhi, non dobbiamo forse parimente 
concludere, che v’ha un’ Essere il quale anima, e vi- 
vifica tutta la natura? » *. 

L’arte che risplende nell’effetto, necessariamente 
suppone nella sua cagione dell’ inteUigenza. Or in tutto 
l’ universo io scorgo un ben ideato disegno, una con- 
nessione di cause subalterne dirette con ordine da una 
causa superiore ; dunque , io conchiudo , dunque il 
mondo è opera d’ una inteUigenza sotrana. V intera 
natura ci parla del suo autore *. La pianura che sten- 
desi oltre il confine del mio sguardo, il vasto cielo 
che r incorona, la dolce verzura de’ prati, gl’ intrec^ 
ciamenti delle piante, il profumo e lo smalto de’ fiori, 


‘ Seed, Dlscours sur Vexcellence intrinsèque de» tainte» h'crUure». 
’ ‘‘ Pour Toir qu’ il y a une sagesse soureraine, il ne faut 
qu’ ouvrir les yeux, et les porter sur les mcrveilles de la na- 
ture ÀBBADIE, Vérilé de la lìeligion chrélienne ^ 

Per ciò che riguarda gli argomenti fÌMci dell’esistenza di 
Dio, Vid. Newtos, Quffs/ion. Opiic. L. Ili, qurest. 31. — Deb- 
HAM, Theologie pìiyìique, Haye 1740. — Nied-wentyt, Exìsfence de 
Dicn. Paris 1740. — Fénélob, Demonuralion de l'exislence de Dieu 
Amstel. 1715. — Pldchb, Le speciacle de la tinture. Paris 1768. 
— Stdbm, Congiderazioni sulle opere dì Dio. — Palkt, Teolog. iiat. 
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un’ indefinita moltitudine di armonie, sono stupendo 
linguaggio che parla di lui 

Se il placido ruscel colle fresch’onde 
Il campo allaga, o va lambendo un fiore, 

Par che tutte ripetano le sponde : 

Lodiam dell’ esser nostro il gran fattore: 

Al filosofo indegno ogni insensato 
Ente, risponde eh' è da Dio creato. 

Negami Dio se puoi, quando al baleno 
Succede il tuono, che per l’aer rimbomba, 

E quando dalle nubi il folgor piomba. 

Parlan di Dio, de’ fiumi i puri argenti. 

Di lui parlano i nembi e le procelle, 

L’ erbe, 1’ arene, i fior, il mare, i Tenti ; 

Parlan di lui pur le dorate stelle , 

L’opre eccelse di Dio per tutto vedi; 

Credilo, o stolto, a lor, se a te noi credi. 

Iddio, dice Bacone da Verulamio, non ha mai fatto 
miracoli per convincere un ateo ; le opere ordinarie 
della Provvidenza bastano per cotal convinzione. Anche 
sul più piccolo oggetto della creazione, brilla la scienza 
di Dio, e il suo dito vi lasciò la sua traccia. Il mondo, 
e tutto ciò che in esso contìensi , pubblica la sag- . 
gezza infinita del Creatore. « Se tu mi dirai, scrive 
s. Teofilo vescovo di Antiochia , su via mostrami 
questo tuo Dio, ti risponderò : fa sì che io conosca 
te esser uomo, e non indugierò a mostrarti quale sia 
il mio Dio. Dimostrami che gli occhi dell’ animo tuo 


‘ B. de Saint Pierre. 
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veggano, che odano le orecchie del tuo cuore : peroc- 
ché siccome gli occhi corporei distinguono tutti gli 
oggetti, e la luce, e le tenebre, ed il bianco ed il 
nero ; e le orecchie del corpo giudicano della natura 
e dell’ armonia dei suoni ; così gli occhi dello spirito 
possono veder Dio, se di esso si va in traccia. Ma 
noi mirano se non quelli che presentano gli occhi 
aperti. La luce del sole non è veduta dai ciechi, ma 
non risplende meno per ciò ; nello stesso modo l’em- 
pietà ed i peccati coprono gli occhi dell’ anima con 
una densa caligine. Se brami, che io ti mostri Iddio, 
lascia che io ti chiegga dapprima, che mi manifesti 
se sei vizioso. A coloro che giacciono nel fango ile’ 
vizi, non appare Iddio » '. 

L’Universo, dice Clemente d’ Alessandria , « è o- 
pera del vero Dio ; la creazione non fu che un solo 
atto della sua volontà; e ad una sola delle sue pa- 
role tutto usci dal nulla » *. « Dio non mancherà 
mai di testimonianze, dice Tertulliano : si manifesta 
egli a ciascuno degli uomini, colle opere delle sue 
mani, colla viva impronta della sua divinità, profon- 
damente stampata in tutte le anime. In cjualunque 
tempo egli si farà conoscere, sentire, nel modo che 
più gli si addice. Ha per testimonianza tutto ciò che 
noi siamo, e questo biondo in cui viviamo, pieno 
zeppo delle maraviglie della sua magnificenza, che egli 
profuse ai bisogni di ciascuna delle sue creatm’e ’. 

Se entrando in una . casa , tu trovi ogni cosa a- 

' 8. Tbophil. Ad Autolycum. 

* Clkuekb Alex., Cohoriatio ad gemei. 

* Tebtvllunus, ildt-traus Marcionem, Lib. I, cap. XI. 
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doma, ordinata, elegante, credi subito che essa abbia 
un padrone migliore di tutti quegli oggetti ; nella 
stessa guisa, mirando questa magione universale, cioè 
la terra, ed il cielo, e 1’ ordine e le leggi con cui si 
governano, credi pure che esiste un Signore, ed au- 
tore di quest’ universo che più risplende per bellezza 
di tutti gli astri, e di tutte le parti del mondo Cer- 
tamente è un male, scrive Origene, anzi il più grande di 
tutti i mali, il non conoscere Dio, nè il culto che biso- 
gna rendergli *. Noi crediamo a Dio creatore dell’ uni- 
verso. Il senso comune a tutti noi ripete che una 
materia corruttibile non può essere Dio. L’ anima ra- 
gionevole si attacca al Creatore di tutti gli gli esseri *. 
Io cerco una divinità, grida Lattanzio, oltre la quale nul- 
la esista, e che sia la fonte e 1’ origine di tutte le co- 
se *. Non mi domandate, con quali materie abbia Iddio 
create tante cose grandi e ‘mirabili. Egli fece tutto dal 
nulla. Non si crederà che il mondo sia formato dalla 
mano di Dio, perchè non si può capire in qual modo 
al)bia potuto essere fatto? Se tu sarai cresciuto in una 
casa costrutta con arte , e non avrai ve<luto mai il 
modo con cui si edifica, negherai forse che quella 
magione sia costrutta perchè ignori come lo fosse? 
Lo stesso ora adoperi col mondo ®. 

Iddio si degnò di disporre le cose create per modo, 
che « quantunque egli sia invisibile per natura, po- 

' Misucivs Felix, in Octnv. n. 18. 

’ Orioenes, Advr.r$u» Cehum philot. rpie. Lib. IV. 

* Orioexes, Adi'ersiis Cnl$um, Lib. III. 

* Lxctàntics, fn^if. Divin , Lib. I, cap. X. 

" /d. Lib. II, cip. Vili. 
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tesse dalle opere sue essere conosciuto dagli uomini. 
Sovente dalle opere si viene in cognizione dell’ Arte- 
fice. Siccome dicesi dello statuario Fidia , che le o- 
pere di lui per la singolare loro simmetria, ed armo- 
nia vicendevole di tutte le parti, rendono come visi- 
bile e chiara la mano di Fidia, quantunque lontano ; 
così dall’ ordine e disposizione del mondo si fa ma- 
nifesto il Facitore ed ordinatore di esso, quantunipie 
non veggasi, nè veder si possa cogli occhi nostri cor- 
porei. Dio dispose le creature per modo , che egli 
fosse conosciuto da chi considera le opere di lui ' 
Alla vista dell’ astro del giorno risalite infmo a colui 
che lo ha creato. Se la bellezza del sole desta la vostra 
ammirazione, il vostro primo omaggio si diriga verso il 
suo autore *. « Dio pose sotto gli occhi degli uomini 
l’Universo da lui creato, sì che il sapiente e l’ idiota, e 
lo scita e il barbaro, tutti del pari ammaestrati dalla vi- 
sta e considerazione delle bellezze create, e visibili, po- 
tessero salir fino a Dio invisibile, poiché le cose di Dio 
invisibili si possono conoscere ed intendere per mezzo 
delle cose fatte, ed ordinate da lui. E che diranno 
mai i gentili? Diranno forse: Xoi non li conoscemmo, 
o Dio? E non udiste voi il cielo, che col solo suo 
aspetto vi chiamava, e che con suono più chiaro che 
di tromba proclamava l’ armonia, ed il concetto di 
tutte le cose create? e non udiste la voce del verno, 
della primavera, e delle altre stagioni, l’ordine bello 
e costante? e le cose tutte create, che con 1’ ordine, 
e beltà, e grandezza loro, pre<licano ad ogni istante la 

' 8. Athanasics, Orar, conira gente». 

* 8. Ambrosius, Exam. 
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gloria del Creatore? Iddio beneficando dal cielo gli 
uomini, e dando loro le pioggie opportune, e le sta- 
gioni fruttifere, ed apprestando loro gli alimenti, che 
li sostentano e rallegrano,, chiaramente dimostra, come 
sono degni di gastigo coloro, che godendo di tali 
e tanti beni , non riconobbero il lor nutritore » C 
Iddio, dice il Montaigne, « ha stampato nelle sublimi sue 
opere il marchio della propria divinità. Il cielo, la 
terra, gli elementi, il nostro coi*po e la nostra anima, 
tutte le cose c’istruiscono ». 

Nnme non v’è, dicea tra eè lo stolto, 

Nume non v’è, che l’ universo regga. 

Squarci l’empio la benda, ond’eiili è avvolto, 

Agli occhi infidi, e se v’ha Nume ei vegga. 

Nume non v’è? Verso del ciel rivolto 
Chiaro il suo inganno in tante stelle ei legga; 
Spaglisi, e impresso nel suo proprio volto 
Ad ogni sguardo il suo Fattor rivegga. 

Nume non v’ è? De’ fiumi i puri argenti, 

L’aer ohe spiri, il suolo ove risiedi, 

Le piante, i fior, l’erbe, l’ arene e i venti. 

Tutti parlan di Dio; per tutto vedi 
' Del grand’ Esser di lui segni eloquenti ; 

Credilo, stolto, a lor, se a te noi credi ^ 

L’ ateo è come quel mentitore che passeggiasse 
orgogliosamente sulla pubblica piazza, col cartello di 
mentiUìre attaccato alle spalle *. 

’ S. Jo. Chevsostoiics, llomil. Ili in Spisi, ad Roman., et //o- 
mil XXXI in Ad. 

* Cotta. 

* Thomas .Vorus, Della principessa di Cbaoit, T. II, cap. 14. 
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Le cause finali dimostrano l’ esistenza di Dio crea- 
tore. Gli atei pensano che la disposizione del mondo 
non ha autore, e che le diverse relazioni degli esseri 
non furono stabilite con date mire e certi fini, e che 
quindi non v’ ha causa finale. Per causa finale s’ in- 
tende il fine, lo scopo, che la causa efficiente si pro- 
pone nell’ operare. La causa efjìcienlè della costruzione 
di una casa è l’architetto; la causa finale è l’abita- 
zione degli uomini. La causa finale suppone un’ in- 
telligenza, una volontà , uno scopo nella causa effi- 
ciente. 

Il Newton credeva che l’ argomento il più atto a 
dimostrare invincibilmente l’ esistenza di un Creatore 
sapientissimo e onnipotente, fosse quello delle cause 
finali, ch’egli scopriva nelle minime cose della na- 
tura. « Geometri non filosofi , scrive lo stesso Vol- 
taire, hanno rigettate le cause finali ; ma i veri filo- 
sofi le ammettono ; e come ha detto un autore assai 
noto, un catechismo fa conoscere Iddio ai fanciulli, e 
Newton lo dimostra ai saggi. Il disegno , o piuttosto 
i disegni variati all’infinito, che si mostrano nelle più 
piccole parti dell’ universo , formano una dimostra- 
zione, la quale a forza di esser sensibile, è quasi di- 
sprezzata da alcuni filosofi. Ma Newton pensava che 
queste infinite relazioni, le quali egli scopriva più di 
.un altro, fossero l’opera di un artefice infinitamente 
sapiente '. 

Lo stesso Bayle dichiara che le cause finali, e l’e- 
videnza d’un disegno, erano, metafisicamente par- 
lando, il luogo più debole dell’ ateismo, uno scoglio, 


' Peiiii'es de Voltaire, I pari. p. 8, 11, 25. 
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cui non poteva evitare Ego sum alpha et omega, 
principium et finis Ecco la causa efficiente, e la 
causa finale di tutte le cose ; ed il sepolcro di tutta 
r Incredula ed insensata filosofia. 

Lo scopo del signor Dcsdouits professor di fisica 
al collegio Stanislao, nella sua opera intitolata : V Uo- 
mo e la creazione, o tetrrica delle cause fisiche nell’ U- 
nicerso, fu d’innalzare al Creatore l’intelligenza u- 
inana , e mostrar chiarameute , che la vera cagione , 
il perchè de’ naturali fenomeni, e delle parti della crea- 
zione, non può trovarsi altrove che nelle cause finali*: 
Che farò mai, dirò col gran vescovo d’Ipjiona s. Ago- 
stino, che farò mai per trovare il mio Dio? Contemplerò 
la terra, che fu creata, ed in cui ve.ggo una bellezza 
mirabile; essa non fece sò medesima; onde alcuno 
1’ ha formata. Sc.orgo nelle piante e negli animali un 
numero infinito di maraviglie ; ma tutte queste piante, 
e tutti questi animali hanno un Creatore. Mi rivolgo 
alla vasta estensione dei mari ; io la ammiro, ma cerco 
colui del quale essa è opera. Guardo il cielo, e la 
bellezza delle stelle; veggo con ammirazione lo splen- 
dore del Sole, che basta per illuminare il giorno, e la 
bellezza della luna che ci consola fra le tenebre della 
notte: tutti questi oggetti sono gra'ndi , sono mira- 
bili; ammiro quelle belle opere, e le lodo; ma bra- 
mo di conoscere Colui che le ha fatte. Rientro poscia 
in me medesimo; esamino quel che sono io stesso. 

» 

' Batlb, Tom. Ili, Contin. de$ pensées divers, p. 340. 

* Apocal. l. 

’ Disdocits , L’ Uomme et la Crcalion eie. Paris 1840. — V. 
Annali delle teieme religióse, Voi. XII, Roma 1841, pag. 144. 
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Trovo che ho un corpo ed un’ anima : comprendo che 
coir anima , e non col corpo esamino tutte queste 
cose. Riconosco però non essere che per mezzo del 
corpo che ho veduto tutte (jueste cose. Ammiro la 
terra ; io l’ aveva veduta cogli occhi : ammiro il mare; 
era pur cogli occhi che l’aveva conosciuto. Ammiro 
il cielo, gli astri, il sole, e la luna ; ed era cogli oc- 
chi che ne aveva avuto contezza. Gli occhi sono gli 
organi del mio corpo, e come le finestre dell’ anima. 
Al di dentro havvi qualcheduno che guarda per mezzo 
di queste finestre., Non è cogli occhi esterni, che io 
debba cercare il mio Dio , il Dio che ha fatto tutto 
ciò che veggo cogli occhi miei. L’ anima dunque vede 
aneli’ essa per se medesima ; perchè havvi qualche 
cosa che io non veggo cogli occhi. Cercando il mio 
Dio in tutte le cose visibili e corporee , e non tro- 
vandolo: cercando la sua sostanza in me medesimo, 
come se fosse qualche cosa di simile a ciò che io sono, 
e non trovandolo ancora, compremlo finalmente che 
egli è qualche cosa di superiore a me. Dio è al di- 
sopra dell’anima mia: di là egli mi ha creato: di là 
mi guarda, di là mi governa, e di là veglia sopra di 
me *. 

L’ universo rivela un’ intelligenza sapientissima; ed 
alcuni che vogliono sottomettere ogni cosa al loro 
ingegno, ricusano dì credere a questa intelligenza, per- 
chè non la possono comprendere ; ma comprendono 
essi forse meglio il mondo senza il suo Creatore ? I 
loro sistemi fanno fede del contrario. D’ altronde che 

' 8. Auoustiscs, Ennrrat. in psalm., Tom. IV, edit. Maurin. 
pa?. 358. 
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comprendono essi mai di quelle cose istesse, che ca- 
dono sotto i loro sensi ? Colui il quale non può spie- 
garmi come egli muova il dito , e che ignora 1’ es- 
senza di una paglia , oserà dire : Io non concepisco 
Iddio; dunque non v’ha Dio? *. 


Capo V. Argomento morale dell’ esistenza di Dio 
desunto dal consenso di tutti i popoli. 


** L'exiltonoe 4« Dieu «it une T^rité démontré« ; et 
cotte véritd e aoiveroolloment reeoiinuo de toao le« 
herameo Obbbii^» De Vidìe de Dieu et$ generai. 

Gli uomini 'di ogni tempo e di ogni luogo ehhen) 
ferma credenza intorno all’ esistenza di Dio I Ma- 
ghi di Faraone avendo tentato, co’ loro incantesimi, 
di far nascere mosconi , e non avendo potuto , dis- 
sero a Faraone: V ha qui il dito di. Dio. Allorché 
Salomone ascende il trono d’ Israele , il re di Tiro 
rende grazie al Signore Iddio, perché donò a Davide 
un successore degno di lui. Vedo Ciro che riconosce 
nelle sue vittorie un segnalato henefìcio del Dio del 

' Aimé Martin, in Fénélon, Existence de Dieu. 

* Tbetcllianus, Lib. I, Conira ilarcionem, cap. 10. Lactan- 
TIC8, Divin. Imtit. lib. I, cap. 2. S. Auoustinus, Traci. 106 in 
loan, Hcbtius, In alnetanis qumilionibui, lib. II, cap. 1; Bernard 
Lamt, in Demontlraiione vcriiaiis et sanctiUitis Ethicce Chritl., sect. I, 
cap. 6. Brenna, De generi) humani eon»emu in ognoscenda divini- 
tate. Magalotti, Lettere famigliari , pari. I, lett. 6. Todrhdmine, 
Reflexìons sur l’atheìsme aitribué à quelques peuptes (in Ephemc- 
ridibuB Trevoltianis, an. 1717. 
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cielo. Osservo Dario, Artaserse, .Assuero, che tribu- 
tano a Dio adorazioni ed omaggi. « Tal è la forza 
della vera dinnità , dice s. Agostino , che non può 
mai essere affatto celata alla creatura ragionevole , 
giunta che sia all’ età della ragione : perchè eccet- 
tuati pochi, nei quali la natura è troppo depravata, 
tutto il genere umano confessa Dio autore del mondo. 
In quanto dunque Egli fece questo mondo , dove ve- 
desi il cielo e la terra , Dio era conosciuto da tutte 
le nazioni, anco prima che fossero istruite nelle fede 
del Cristo; ma in quanto al non dover essere ado- 
rato ingiustamente insieme alle false divinità, Dio era 
conosciuto nella Giudea *. 

I più gran genii in tutti i secoli han creduto al 
dogma consolatore déff esistenza dell’ Esse^rc supremo; 
e se esso vien rigettato da alcuni sofisti, Iddio può 
ben esistere senza i loro suffragi. Platone ne prova 
r esistenza dal consentimento unanime de’ greci e de’ 
barbari, e dice che non vi fu mai alcuno, che dalla 
giovinezza alla vecchiaia, abbia persistito nell’ opinione 
che non ci ha Dio ’. Aristotile dichiara , che « gli 
uomini tutti hanno un’idea di Dio, la quale fu loro 
trasmessa per una tradizione che risale alla più re- 
mota antichità » *. Marco Tulliò Cicerone afferma , 
che « non v’ ha nazione per feroce che sia, o selvag- 
gia, che non sappia dover ella riconoscere un Dio, 
quantunque essa ignori forse quale sia » *. Ascolto Plu- 


' S. Aoocstinus, Traci. 106 in loan. 

’ PiiiTO, de Legib. h. X. 

^ ÀBI8TOT., de Jliundo, cap. 8. 

^ “ Nulla est crens tam immansueta, tamque fera, quse e- 
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tarco: « Se voi percorrete la terra, potete trovar città 
senza mura, senza lettere , senza leggi , senza magi- 
strati , popoli non aventi uso di moneta , ignari al 
tutto di belle arti ; ma non troverete alcuna città che 
non conosca la divinità » Gli antichi poeti, Esiodo, 

t 

tiamsì ignoret qualem habere Deum deceat, tameu habendum 
esse non sciai „ Cicero, de Legib. — Tuscul, quett, L. I, et De 
nat. Deor, L. II. 

' Plotarchos, Contro cotot. epicur. 

“ Nul ne peut nier que 1’ exisience de Dieu est une idée 
universelle, répandue en tona lieux, et parmi tona Ics hom- 
mes, pnisqu’elle se trouve dans les penplades les plus sau- 
vages n- àbbàdie, Vérité de la religion chréiienne. 

** Quoiqu’en plusieurs points on remarque de la diiférence 
entro les ìdées qu'ont eu de Dieu les différents peuples en dif- 
ferente temps, pourtant ils accordent tous dans un point cs- 
sentiel do cotte idée, en attaohant généralemont à ce mot de 
Dieu la notion d’un Etre infìuiment supérieur au leur, d’une 
nature incomparablement plus parfaite, et plus excellente , 
d’une puissance redoutable, d’une intelligence tres édairée 
Girdil, De l'idée de Dieu en géniral. 

Les idées étrangères qui ont dófìguré la notion de la divi- 
nité parmi les différents peuples, et l’ont rendue si différente, 
si bìzarre, et si extravagante, ont toutes pris leur naissance 
dea sene, de l’imagination, des passions, de l’education, et dea 
modes mixtes qu’ils en faisoient. Mais comme les ouvrages de 
l’imagination ne peuvent étre les roémes dans tous les hom- 
mee, il étoit impossible que ce que les sena et les imagina- 
tions ont ajouté à l’idée de Dieu, fùt partout le méme. 

Ce n’est que en dégageant, pour ainsi dire, la notion juste 
de la divinité, en laquelle tous les hommes se sont aocordés. 
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Omero Virgilio, Ovidio, cantano "e celebrano la po- 
tenza di questo Dio supremo reggitore dell’ universo. 

L’ esistenza di un Essere supremo, arbitro so>Tano 
di tutte le cose, e padi’one assoluto di tutti gli av- 
venimenti, dice il dotto autore deWorigiìie delle leggi, 
è una delle prime verità, da cui ogni creatura intel- 
ligente, e che voglia far uso della sua ragione, sen- 
tesi penetrata e compresa. Da quest’ intimo sentimento 
è venuta l’ idea naturale di ricorrere in ogni calamità 
a tfuesf Essere onnipotente ; d’ invocarlo nei pericoli 
imminenti, e di procurarci la sua benevolenza, e la 
sua protezione con atti esterni di sommessione e <li 
rispetto *. 

Non so quale ispirazione ci insegna ad invocar Dio 
in tutte le necessità della vita. In tutti i nostri bi- 
sogni un segreto istinto solleva i nostri occhi al cielo, 
come se noi sentissimo in noi medesimi, che quivi ri- 
siede l’arbitro delle cose umane! E questo sentimento 
si osserva in tutti i popoli del mondo, nei quali è ri- 
masta qualche traccia di umanità, a motivo che non è 
tanto studiato, quanto naturale *. « Vieni qui in mezzo, 
o anima, grida Tertulliano, io non chiamo già te, che, 

(les idées étrangères, que les sens, l’imagination, les passiona, 
l’éducation lui avoient ajouté, que quelques philosophes soni 
parvenus à une connoissance plus parfaite de la divinlté, et à 
ne rien penser qui fut indigno d’elle. Gerdil, Principe» meiophi- 
giques de la morale chréiienne. Lime second. De l' idée de D leu en 
gè néral. 

‘ Iliad, Lib. Vili, 

* Origine de» Loia, dea ari», ei de» Science». I Part ,, L. I, oh. 1. 

’ Bossdkt, Serm. T. III. 
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addottrinata nelle scuole, istruita nelle accademie, e 
nei portici ateniesi, sputi sentenze. Ma io cito te sem- 
plice, rozza, ignorante, e idiota , tale quale è in co- 
loro che hanno te sola, cioè quella propria presa dai 
cantoni delle strade, e dai trebbi , e da una bottega 
di tessitore. Della tua imperizia ho bisogno. Di quelle 
cose io ti dimando, che teco introduci nell’ uomo, e 
di quelle, che da te medesima, o da qualunque tuo 
autore imparasti a credere. Di’ ora, o anima, se così 
senti, mentre in casa e fuori di casa , ti ascoltiamo 
favellare in tal guisa ; Faccia Iddio : Se Dio corrà. 
Con queste voci tu confessi che c’ è qualche Dio , e 
a lui tu arroghi ogni potestà. 0 anima, la tua pro- 
pria coscienza in casa e fuori di casa , ti suggerisce 
ili dire pubblicamente : Dio cede tutto : a Dio ti rac- 
comando ; Dio tei meriti. Da qual parte a te ciò mai 
deriva? '. L’ anima nomina Dio con questo nome solo, 
perchè questo è il proprio del vero Iddio. Grande Id- ' 
dio, Dio buono! Ed è voce comune; Dio ce lo con- 
ceda. Lo chiama anche giudice, dicen4o : Dio tede : 
Dio mi rimeriterà. Oh testimonio dell’anima natural- 
mente cristiana ! 0 testimonium animcp. naluraliter chri- 
Hliance *! Queste testimonianze dell’ anima (juanto vere, 
tanto semplici: quanto semplici, tanto volgari: quanto 
volgari, tanto comuni: quanto comuni, tanto naturali: 
(juanto naturali, tanto divine. La natura è maestra, 
e discepola 1’ anima. Tutto quanto quella insegnò, o 
imparò questa, provenne da Dio, cioè dal maestro 
della stessa *. 

' Tertcllunus, De lettiinonio animec. 

* Idem, Apologetic cap. 17. 

^ Id., De testimonio anima. 
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Minucio Felice nel suo dialogo intitolato Otlativ, 
così parla : « Vninermlc h il consenso degli uomini 
intorno alla esistenza di Dio. Sentiamo il volgo, che 
tendendo le mani al cielo, proferisce sempre quelle 
parole: Grande Iddio. Se Dio vorrà. Non è forse questo 
un linguaggio ispirato dalla natura al volgo '? La cre- 
denza di una divinità si scontra non solo presso i 
greci e i romani; ma anche presso i persiani, i caldei, 
gli assirii, i fenicii, gli egizi i , gli arabi, gli antichi 
cinesi, presso i popoli del nord dispersi per le fo- 
reste, presso i Germani, i Galli, e presso tutti i po- 
poli che conosciamo ne’ vecchi monumenti. Trovasi 
la stessa credenza sparsa fra i popoli del Messico, del 
Perù, del Brasile, del Canadà. 

Ninno de’ barbari, scrive Ebano, « ninno de’ bar- 
bari è caduto nell’ ateismo , e non pone in dubbio, 
se vi sieno, o non vi sieno Dei. Niuno nè Indiano, 
nè Celta, nè Egiziano, ebbe tal pensiero nell’ animo, 
ma dicono esservi Dei, ed aver cura delle cose no- 
stre » *. Per ciò che riguarda i selvaggi dell’ Ame- 
rica, quali sono gl’ irochesi e gli uroni , scriveano , 
pochi anni sono, alcuni dotti inglesi ; « Secondo le 
identiche relazioni delle persone, che a tempi diversi, 
dopo scoperta 1’ America, ebbero occasione di vivere 
in mezzo alle tribù indiane, non v’ è cosa più certa 
della ferma credenza di questi selvaggi non illumi- 
nati, nell’ esistenza, nell’ onnipotenza, e nell’ unità di 
Dio. Essi adorano il grande Spirito che dà la vita, e 
gli attribuiscono la creazione, ed insieme il governo 
di tutte le cose con sapienza, potenza, e bontà infi- 

* Eluhcs, Var. Misi. Lib. II. cap. 31. . 
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nita I -selvaggi americani danno a Dio il nome di 
grande Spirito. Nel 1813 una popolazione dell’Ame- 
rica settentrionale, istigata dagli inglesi a sgombrare 
dalla materna sua terra, rispondeva per mezzo d’uno 
de’ suoi capi : « Le nostre vite sono nelle mani del 
grande Spirito. Egli diede ai padri nostri le terre che 
possediamo , e se tale è il voler suo, questi campi 
biancheggeranno delle nostre ossa, ma non fia mai 
vero, che li abbandoniamo ». 

A coloro, i quali de’ letterati cinesi voler fare una 
società di atei, così risponde il P. Perennin: « Fui 
sempre d’ awàso , che coloro , i quali accagionarono 
i letterati chinesi d’ateismo, non altra ragione aves- 
sero di affermar ciò in mezzo al pubblico, che l’ in- 
teresse della causa, che aveano a sostenere. Nessun 
chinese mi venne ancor fatto di vedere praticamente 
ateo.... Posso aggiugnere scarsissimo essere il numero 
di quelli, che vollero mostrarsi atei ; c se taluno pro- 
curò ne' snoi libri di tutto spiegare fisicamente, senza 
ricorrere ad un ente supremo, autore di tutte le cose, 
si lagna, la propria opinione, anzi che seguita, venir 
gittata da un canto dagli uomini di lettere ». Questo 
sentimento universale e costante di tutti gli uomini 
sorge dalla natura, ed è un’ indubitato contrassegno . 
della verità, ed una prova vittoriosa dell’ esistenza di 
Dio *. 

• Minorial catholique, noverab. 1825. 

* “ Omni in re, oonsensio omnium (lentium lex nature pu- 
tanda est Cicero. Tuteul quasi Lib. 1. 

“ Nemo omnes, neminemque omnes fefellerunt Plinius , 
Panegyr. Traian. , , . , . 
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Capo VI. Sentimento dei filosofi intorno 
aW esistenza di Dio. 


Al sentimento morale dell’ esistenza di Dio, al con- 
senso universale dei popoli, fa d’uopo aggiungere il 
sentimento di tutti i filosofi. Essi variarono bensì nel- 
l’idea che se ne formarono, ma furono concordi nel- 
l' ammettere una dicinità. Gli studi de’ più celebri an- 
tichi lllosolì rivolti principalmente ad investigare la 
natura, e gli attributi del supremo regolatore dell’ Uni- 
terso, mostrano quanto sia per se stessa, la ragione 
inchinevole a seguire colle sue speculazioni, e pro- 
muovere quelle nozioni , che da un senso comune 
vengono suggerite alla semplice intelligenza del volgo. 
E comechè nella investigazione degli attributi della 
divinità, e del governo, che tiene delle cose umane, 
i filosofì sieno caduti in diversi errori ; ella è pure 
cosa maravigliosa il vedere, siccome le più rinomate 
scuole, e le più dotte, tutte ritennero V idea di un mo- 
tore supremo ed intelligente, benché diversamente ne 
spiegassero la natura, le operazioni, la provvidenza *. 

I savi chiamati comunemente filosofi, principiarono 
sei secoli prima dell’ èra cristiana. I profeti erano i 
veri filosofi di quei tempi , da cui gli altri presero 
tutto ciò, che dissero di saggio e di ragionevole *. 
La stirpe di Abramo era una stirpe di veri savi, quindi 
Teofrasto filosofo ateniese, ed anche Porfirio filosofo 

' Gbbdil, Iniroduz. allo studio della Relig. p. 366, T. IX. 

’ Clemens Alex&kd., Siromal. Lib. I. 
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greco di Fenicia, annoverano gli ebrei tra i filosofi , 
non parlando essi d’altro che della divinità Ad 
Àbramo, ed a Giuseppe pronipote di lui, andò l’ E- 
gitto debitore di quanto v’ ha di più vero nella sua 
sapienza. Giobbe filosofava co’ suoi amici di Temali, 
di Sue, e di Naabat, ben mille anni prima che sor- 
gesse la Grecia. La sapienza di Salomone destava ad 
ammirazione l’Egitto, leisole del Mediterraneo, del- 
l’Europa e dell’Asia, fin oltre l’ Eufrate, cinque se- 
coli prima che si parlasse di Socrate. > 

La gloria grande del popolo ebreo, dice il Rohr- 
bacher, consiste nell’ essere stato, per quindici secoli 
priuia della venuta dèlia Sapienza incarnata , il solo 
popolo della terra che professasse pubblicamente il 
culto del vero Dio, ed il suo vero culto *. Gli ebrei 
non riconoscevano altro Dio che il supremo Creatore 
dell’Universo. Il popolo intero era come un popolo 
di filosofi, occupati in certi giorni stabiliti nel solo 
studio della legge *. « È un fatto , dice il Bossuet , 
che dopo la legge di Mose , i pagani aveano acqui- 
stato una maggior facilità di conoscere Dio, per via 
della dispersione de’ giudei, e pei prodigi fatti da Dio 
a Iqro favore , dimodoché il numero dei piovati che 
lo adoravano tra i gentili, è forse più grande che non 
credesi » ^. 

Venticinque secoli, or sono, circa il tempo in cui 
fiorivano sulle rive del Tigri e dell’ Eufrate gli ultimi 

‘ PoEPH., De abstin., Lib. II. 

* Hist. imiv. de l’Eglitt caiholique, Livr. XX. 

* Oeioenes, adversu$ CeUum, Lib. IV. • . 

^ l.eit. 257 a vi. Brìsacier, . ■ 
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profeti, un sapiente della Cina, anzi il più antico de' 
filosofi cinesi, il quale dicesi aver viaggiato verso l’Oc- 
cidente, scriveva in un libro che esiste ancora: « Pri- 
ma del caos, che precedette la nascita del cielo e della 
terra, un Ente solo esisterà, immenso , immutabile, e 
sempre operante senza mai alterarsi, il quale può ri- 
guardarsi come la madre dell’ universo. Io non so il 
suo nome; ma pur ve Io addito con la parola ra- 
qione ». Poi si fa egli a distinguere in quest’ ente su- 
premo una specie di triniti, alla quale ei dà il nome 
un poco alterato, di lehota: nome straniero alla lin- 
gua cinese, ma che nell’ ebraica significa. Quegli eh-. 
è '. Il nome di cotesto più antico de’ filosofi cinesi, 
era Lao-tseu. Confucio fu uno de’ principali filoso f 
cinesi che nacque il 551 prima dell’èra cristiana, 
contemporaneo de’ profeti Daniele , Ezechiele , e di 
Pitagora. Egli ebbe fino a tre mila discepoli, ed in- 
spirava negli animi la venerazione, e la gratitudine 
verso 1’ autore di tutti gli enti , e lo rappresentava 
come un ente d' infinita sapienza , e di una bontà e 
giustizia illimitata. 

La storia ci rappresenta sempre la filosofia in fiore 
nell' /redio, e i filosofi indiani, i bramani venerati 
da’ lor compatrioti, e ammirati dagli stranieri. L’an- 
tica Grecia li aveva in concetto di oracoli di sapienza. 
Le dottrine indiane son principalmente comprese nei 
quattro vedas , e nei pouranas. Leggesi qua e là nei 
redas, e negli ivpnckhat : « Bram è l’ eterno , 1’ ente 
per eccellenza. Tutti i fenomeni hanno in Bram la 
causa loro: quanto a se, egli non è limitato nè «lai 

* Abel Remcsit, Memoire $ur Lao-iseu , p. 27. 
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tempo , nè dallo spazio. Brani, o l ’ ente che esiste di 
per se stesso, è la forma della sapienza ecc. *. Nel tempo 
che i figliuoli d’Israele furono dispersi in tutta l’A- 
sia, nel tempo che Daniele fu per lungo tempo capo 
de’ savi della Caldea e della Pereia, l’ India poteva fa- 
cilmente conoscere la vera dottrina intorno a Dio, ed 
al suo culto. 

I Caldei erano i filosofi di Babilonia. Essi ebbero 
un tempo a loro principe il profeta Daniele, quindi 
essi non potevano ignorar il vero Dio. Quasi tutti 
convengono nel credere , eh’ essi riconoscessero un 
Ente supremo, padre e signore di tutte le cose. Il cal- 
deo Beroso racconta, che Dio creò il cielo e la tei'ra. 

L’ antica Persia avea aneli’ essa i suoi sari e i suoi 
filosofi; ed erano i Magi. I principali filosofi tra i per- 
siani , erano Ostane , e Zoroastro, i quali riconosce- 
vano il cero Dio *. 

I sacei’doti, o filosofi dell’ Egitto erano consultati 
sovente dai filosofi della Grecia, e riguardavano i Greci 
come lor discepoli. « 0 Solone ! Solone ! diceva a 
questo savio un sacerdote di Saida , voi Greci siete 
sempre fanciulli : in Grecia siete tutti giovani quanto 
al sapere ; perocché non avete alcuna scienza incanu- 
tita dal tempo * ». La sapienza dell’ Egitto era già fa- 
mosa mille anni prima di Solone. Mosè fu aminae- 

‘ Dubois, Uaurs de$ peuple» .de l’ Inde. 

* Misccius Fblix , Octav. n. 26. — S. Ctpbiìnu8, De idolor. 
raiti<. — Eosbbius, Prépar. Evang , Lib. II, cap. X. — 

, Akquetil-Dupeubok , nel suo Zend-Avestn. Hist. univ. dei in- 
vani» angtaii. Tom. VI. 

* Plato, m Tìm. , . 
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strato in tutte le scienze degli egiziani Due secoli 
prima di Mose , il patriarca Giuseppe , pronipote di 
Abramo, insegnava per ordine di Faraone, la sapienza 
e la prudenza, di cui era stato da Dio dotat o, ai prin- 
cipi dell’ Egitto * ». 

Gli Egizi debbono aver serbato lunga pezza la cre- 
denza di un Dio unico Creatore, portata nel lor paese 
dai figliuoli di Noè. I libri attribuiti ad Ermete Tri- 
smegisto, che sovente vengono citati dai primi Padri 
della Chiesa, racchiudono le antiche credenze dell' E- 
gitto, quali anche oggidì si trovano nei geroglilici de’ 
suoi templi, e delle sue piramidi. Ivi si vede un Ente 
supremo, solo esistente da se, che emana e manifesta 
se stesso in una specie di trinità, e dà V essere a tutte, 
le cose. Vi si vede la creazione d’un mondo invisi- 
bile; poi la creazione d’un mondo visibile. Tutto que- 
sto vi si trova ravvolto in una infinità di allegorie, e 
di simboli *. 

L’ Egitto, e r Etiopia conservarono sempre qual- • 
che comunicazione col popolo d’Israele, ch’era il de- 
positario della verità. La regina del mezzodì, o d’E- 
tiopia, venne ad ammirar la sapienza del re Salomone. 
Geremia profetizzò in Egitto. Si stabilirono in Egitto 
e in Etiopia colonie giudaiche dal sesto al terzo se- 
colo prima dell’ era cristiana. Al tempo di Alessan- 
dro gli ebrei ottennero il diritto di cittadinanza in 
.\lessandria. S. Marco predicò in Alessandria il cri- 

' Ad. VII, 22. ■ 

• P$al. 104, V. 22. 

• Panthéon egyptien de Chaupoluos. Religione de l’anlirj L. 3. 

— Stob. Eclogce physic,, L. I. 
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stianesimb; in Alessandria fu aperta una famosa scuola 
cristiana, della quale fu presidente con gi-ande splen- 
dore s. Panteno, e poscia Clemente alessandrino. 

I Galli, ed i Gei’mani avevano i loro druidi, e^l i 
Britanni i loro bardi. Celso presso Origene, afferma 
che i druidi de’ Galli, sentivano intorno alla dicinità, 
come gli ebrei, e quindi riconoscevano un Ente su- 
premo facitore del mondo. E ai tempi di Cesare, e di 
Tacito, i Galli, i Germani, Scandinavi riconoscevano 
un Dio supremo, eterno, autore di quanto esiste. 

I sapienti della Grecia possono riguardarsi come 
i precursori della fdosofìa presso i Greci. Platone ne 
novera sette : Talete, Solone ateniese , Pittaco di Mi- 
tilene, Chilone spartano, Biantc, Cleobulo, c Perian- 
dro. E alcuni aggiunsero Ànacarsi nativo della Sci- 
zia, e discepolo di Solone. Tra le sètte della filosofìa 
presso i greci, le due più antiche sono la setta ita- 
lica, e la setta ionica. 

Pitagora nativo dell’ isola di Samo nel 580 avanti 
r«h’a cristiana, dopo di aver abitato lungamente in 
Egitto, e percorsa la Fenicia, l’Asia minore, e giunto 
fino in Persia, nella Caldea, e nell’ India , fermò sua 
dimora nell’Italia inferiore, chiamata in que’ giorni 
la Magna Grecia, nella città di Crotone, dove fondò 
una scuola di filosofia, nota sotto il nome di Scuola 
italica. Quanto alla sua dottrina intorno a Dio, ecco 
te sue parole ; « Dio ò un solo : egli il principio dì 
tutte le cose: egli il padre di tutti, lo spirito della 
vita di tutto, il motore di tutte le sfere » ’. Tra i 

‘ S. lusTixcs , Cohorlaiio ad grtecos. — Clembss AleXasdr. 
Admonitio ad grìUts. — Lactastids , Inftil. Divin , Lib. V. — 8. 
Cyrillus Alex, cantra lulionum, Lib. I. 
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principali discepoli di Pitagora, vedo Zalemo famoso 
legislatore de’ Locresi , popolo d’ Italia nella Magna 
Grecia ; Caronda legislatore di Turio, città parimente 
d’ Italia nella Magna Grecia, non lungi dalle ruine di 
Sibari. Tra i principali discepoli di Pitagora, vedo 
pure Timeo di Locri, Ocello di Lucania, Filoldo di Cro- 
tone , Empedocle d’ Agrigento in Sicilia , Archita di 
Taranto. Filolao diceva; Dio è il capo e’I Signore su- 
premo d’ ogni cosa, sempre uno, eterno, immutabile 
Senofane di Colofone, che nacque nel 61 7 . avanti 
l’èra cristiana, pose le fondamenta della scuola elea- 
tica ad Elea, o Velia città della magna Grecia, sul 
mar Tirreno nell’ attuai provincia di Salerno ; scrisse 
la sua filosolla in versi, nei quali è detto : V è un 
Dio solo superiore agli dei ed agli uomini *: Giusta 
Senofane, Se Dio è, egli è dunque eterno. Se Dio è 
ciò che vi ha di più potente , egli debb’ essere uno *. 
I principali suoi discepoli e successori furono Par- 
menide e Zenone, entrambi di Elea. 

Talete era nato in Fenicia l’ anno 639 avanti 1’ èra 
cristiana ; tiensi comunemente pel primo savio della 
Grecia; fu egli nell’antica filosofia greca il capo e 
fondatore della scuola ionica , perchè egli passò gli 
ultimi anni della sua vita a Mileto in Ionia. Talete 
definiva Dio un ente che non ha principio, nè fine. 
« Qual’ è la più antica delle cose? Dio, perchè egli 
è eterno. Il mondo è opera di Dio * ». Talete ebbe per 

' Phii.., De viundi opifie. 

* Clkmehs Alxxàndb., Stromal., Lib. I. 

’ Aristot., De Xenoph., c. 3. 

* Plvtab., Bmqxiet des sept. sagei. 
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successori Anassimandro , Anassiniene , Anassagora , 
Archelao. 

Vengo ora alla scuola socmtim. Socrate figlio di 
Sofronisco, nacque in Atene nel 407 avanti l’èra vol- 
gare, il più gran lìlosofo morale dell’ antichità, oggetto 
della stima de’ più illustri suoi contemporanei ; l’ ora- 
colo di Delfo lo avea dichiarato il più saggio degli 
uomini. Socrate riconosceva e insegnava un Dio su- 
premo, invisibile in sè, visibile nelle sue opere , su- 
prema intelligenza, che formò V universo *. Socrate 
ebbe gran numero di scolari , tra’ quali Senofonte , 
Euclide di Megara che fondò la setta megarica. Fedone, 
che fondò la setta Eliaca, Platone che fondò l’ Acca- 
demica, Antistene la Cinica, Aristippo la Cirenaica, ecc. 

Platone celeberrimo filosofo greco soprannomato 
r ape ateniese , fu discepolo di Socrate , si recò nel- 
r Egitto depositario di tante antiche tradizioni, e fu 
ammaestrato ad Eliopoli nella dottrina degli egiziani *. 
Si può credere chea quell’ epoca vi fossero in Egitto 
degli ebrei, dai quali avrà potuto apprendere la so- 
stanza de’ libri santi ; il filosofo Numenio diceva : 
« che altro è mai Platone , se non Mose parlante in 
lingua attica? » *. Ei si portò in quella parte d’ Italia 
che si chiamava la magna Creda per udire i tre più 
famosi pittagorici di que’ tempi. Egli erasi tutto de- 
dicato allo studio della sapienza, e instituì una scuola 
in Atene nel luogo chiamato Accademia , donde il 
nome di accademia alla scuola platonica. Il suo stile 

’ Xesoph-, l/em., L. IV, C. 3. 

^ Clembns Albxaho., SirKitnai., Lib. I. 

ClEMEKS A.LBXAND. cit. kc. 
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è grande, nobile, maestoso ; egli attinge i suoi pen- 
sieri ad una regione elevata ; egli è ad un tempo 
poeta, oratore, e filosofo; e meritò il titolo di Omero 
della filosofia. La sua iìlosofìa somiglia' a quei capo- 
lavori degli artisti della Grecia, che facevano spirare 
sembianze divine sotto forma umana. 

Platone ragionava così : ciò che metafisicamente 
non ripugna , è possibile : ciò che è possibile , è in- 
telligibile. Ma ciò che è possibile, è tale di sua na- 
tura, necessariamente, immutabilmente, e da tutta 
r eternità. Dunque ciò pure , che è intelligibile , è 
tale di sua natura, necessariamente, e da tutta 1’ eter- 
nità. Ma i rapporti tra le facoltà , e i loro oggetti , 
sono tali, che non possono esistere facoltà senza og- 
getti, ed oggetti senza facoltà. Dunque se necessa- 
riamente, e da tutta l’ eternità è- intelligibile ciò che 
è possibile; da tutta l’eternità doveva esistere una 
mente , che intendesse tutto l’ intelligibile. Da tutta 
r eternità la verità è stata immutabilmente verità , 
l’ordine immutabilmente ordine, la bellezza immuta- 
bilmente bellezza. Dunque da tutta l’ eternità doveva 
esistere una mente capace di concepire le idee della 
verità, dell’ ordine e della bellezza *. Nella scuola di 
Platone succedettero per ordine Speusippo, indi Se- 
nocrate, Polemone , Crantore , Cratete , i quali con- 
servarono intatte le dottrine di lui , e quindi costi- 
tuivano l’ antica accademia. Arcesilao, che succedette 
a Cratete, vi fece de’ cambiamenti , e formò l’ acca- 
demia media, in cui ebbe per successori Lacide , E- 

* Cattol. Giornale relig. lettcrar. di Lugano, 1834, Voi. II, 
pag. 25. 
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vandro, Egesino. Cameade, che sottentrò ad Egesino, 
v’introdusse pure altre variazioni, e istituì la muma 
accademia, nella quale il seguirono Clitomaco, e poi 
Filone ecC/ 

Aristotile di Stagira nella Macedonia, avea udite in 
Atene le lezioni di Platone , fu precettore di Ales- 
sandro il grande, aprì la sua scuola nel Liceo, luogo 
delizioso situato in un borgo di Atene , e fondò la 
setta di filosofia che prese il nome di peripatetica, 
perchò dava le sue lezioni passeggiando. In lui scor- 
gesi acutezza d’ ingegno, vasta e profonda erudizione. 
Aristotile, osservando il moto nei corpi, si applicò a 
studiarne la causa, e dichiarò di non poterla spiegai’e, 
senza ricorrere all’ esistenza di Dio. I corpi, dice que- 
sto filosofo di Stagira, sono indifferenti al moto del 
pari, che alla quiete. Se si movono, ciò non può ac- 
cadere che per effetto di una causa estrinseca, che li 
determini al moto. Questo raziocinio l’ipetuto in senso 
retrogrado, ci conduce al primo corpo, che si mosse, 
e alla prima causa, che lo mosse, la quale non può 
essere che Dio. I successori di Aristotile, furono Teo- 
frasto dell’isola di Lesbo, ch’ebbe fin due mila udi- 
tori, Stratone di Lampsaco, Licone di Troade , Ari- 
stone di Cea, e Critolao, e Diodoro. 

Zenone fondatore della setta Stoica, insegnava or- 
dinariamente in Atene sotto una specie di portico , 
detto in greco Stoa ; onde è venuto a’ suoi discepoli 
e seguaci il nome di Stoici, e alla sua dottrina quello 
di stoicismo, n filosofo greco Epicuro nativo di Gar- 
gezio borgo dell’ attica , stabilì in Atene una scuola 
in un bel giardino da lui comperato, e fondò la setta 
Epicurea. Pirrone fondò la setta dogli Scettici, o pir- 
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ronisti, la quale avea per principio il dubitare di ogni 
cosa. 

I romani non istituirono alcuna setta per se me- 
desimi, ma quale ad una, e (juale ad altra si ap- 
pigliarono delle varie sette de’ filosofi greci. Dell’ Ac- 
cademica furono M. Bruto, Terenzio, Varrone, e Marco 
Tullio Cicerone. Della Peripatetica, Plinio il vecchio 
ecc. Della Stoica, Scipione Africano , Muzio Scevola, 
Catone, Seneca , Epitteto, e l’ imperadore Marc’ Au- 
relio. ItéìV Epicurea , Lucrezio, ed Orazio Fiacco. Fa 
d’uopo, dicea Cicerone, gran filosofo, e sommo ora- 
tore romano, fa d’ uopo, che i cittadini sieno ben per- 
suasi essere gli Dei padroni di tutte le cose, ed i rego- 
latori dell’ unicersu *. Quinto Orazio Fiacco di Venosa, 
città dell’Italia meridionale situata a’ confini della Lu- 
cania e dell’ Apulia, il più eccellente tra i poeti latini 
nella poesia lirica, il quale avea fatto rapidi progressi 
nella filosofia: avea per patrono Mecenate il favorito 
di Augusto, e godeva dell’ amistà de’ personaggi più 
illustri, come Agrippa e Pollione, e de’ poeti più chiari, 
corno Virgilio, Vario, e Tibullo, riconosceva e vene- 

* “ Sit hoc iani a principio pcrsuasum civibus, dominos esse 
omnium rerum , ac modoratores Deos CiCEno , De L<gihm . 
Lib. II. 

“ Quid potest esse tam apertum, tamque perspicuum, cum 
Cffilum suspeximus, cielestiaque contemplati sumus, quara esse 
aliquod Numen prtestantissimee mentis, quo hroc regantur ? , 
Cicero, De natura denrum, Lib. II. 

“ Multi de Diis prava scntiunt; omnes tamcn esse vini et 
naturam divinam censent. M. Tcll. Cicero, Tunciilan. Qva-ii-, 
Lib. I, n. 13. 
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lava la divinità, e così parlava ai Romani; « Voi por- 
terete , o Romani , la pena meritata da’ vostri mag- 
giori, finche non abbiate riedificati i templi degli dei, 
e i loro altari che vanno in rovina, e rinnovate le 
loro statue, che il tempo ha rendute deformi. Se voi 
siete padroni del mondo, egli è perchè vi siete ripu- 
tati minori degli dei. Questa sommessione alla dici- 
nità, fu il principio della vostra grandezza, e a que- 
sta medesima sommessione dovete riferir l’ esito delle 
vostre imprese. Ma dappoiché gli dei si videro ne- 
gletti, essi afflissero l’ Italia di moltissimi mali ‘ ». Ces- 
sino ornai i libertini di darsi il menzognero vanto 
di aver per loro capi, i capi stessi della filosofia. 
Scancellino dal loro catalogo gli illustri nomi di Ta- 
lete, e di Pitagora, e di (juc’ loro più principali di- 
scepoli, Anassagora, Anassimandro, Anassirncne, Dio- 
gene d’Apollonia, Ferecide, e Timeo. Invano cerche- 
rebbono più oltre d’ ascondere all’ombra di questi, la 
stoltezza de’* loro deliri , e l’ infamia della loro em- 
pietà *. 

Potamone filosofo di Alessandria, che viveva verso 

* Delieta maiorum immeritus lues, 

Romane, donec tempia refeceris, 

.f.desque labentes deorum, et 
- FioJa nittro simulacra fumo. 

Diis to minoreni quod gerla, imperas; 

Ilinc omno principium, Ime refer exitum. 

Dìi multa ncglecti dederunt 
Hesperiae mala luctuosae. 

lIoBATioB Flac., Lib. Ili, Ode VI. 

* Fohtana, Elogio letterario del Card. Gerdil, 
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la fine del secondo secolo, fu capo della setta eclet- 
tica. così delta, perchè coloro che adottavano la sua 
maniera di filosofare , sia in Alessandria, sia in Ro- 
ma, prendevano da tutte le altre sette quanto vi tro- 
vavano di più ragionevole, e furono quindi chiamati 
eclettici. Ammonio Sacco filosofo di Alessandria fu al- 
levato nel cristianesimo , e fu capo de’ Platonici ju- 
niori *. Tra filosofi cristiani, celebri sono Atenagora, 
s. Ireneo, s. Giustino, s. Panteno, Clemente d' Alessan- 
dria, Origene, Lattanzio, Sinesio, ecc. Odo Clemente 
d’ Alessandria ; « Dall’ oriente all’ occidente, dal mez- 
zogiorno al settentrione, la cognizione del vero Dio si 
è manifestata » *, « Noi, soggiunge Origene, noi non 
conosciamo altro Dio, che quello degli ebrei, autore del- 
' V universo » *. 

I Padri della Chiesa furono i più grandi filosofi; 
s. Agostino e s. Tommaso d’ Aquino sono i due ora- 
coli della cristiana filosofia. « No-i adoriamo Dio, dice 
il santo vescovo d’Ippona, quel Dio cht fece il cielo 
e la terra , e tutte le cose che sono in essi *. Parlerò 
al mio Dio ; ed egli si degnerà di ascoltarmi: lo- credo 
a me vicino; non ne dubito. Mio Dio, voi siete. Tutto 
ciò che esiste fuori di voi , essendo soggetto a can- 

' Discepoli di Ammonio furono Oricene, e Plotino di Li- 
copoli. Porfirio trran nemico del cristianesimo studiò la filoso- 
fia in Roma sotto Plotino, ed ebbe per discépolo lamblico di 
Caloide. 

* Caiiisin ÀLix., Scromat., Lib. V, 

* OaioEXKs, Adversus Celtum, Lib. VI. 

* 8. AneusTiNcs , De CMtate Dei , Lib. VII , edit. Manrin. 
Tom. Vn. 
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già mento, non ha esistenza reale. Essere veramente, 
è un essere in una maniera stabile, che non sia su- 
scettiva di cangiamento. Tutto si muta nell’ uomo. 
Non addiviene così del mio mio; in Dio tutto è. Egli 
è, e non cessa di essere ‘ Il dottore angelico inse- 
gna che r esistenza di Diasi può dimostrare per mezzo 
delle cose da lui create. 

Tacio Boezio , Cassiodoro , 1’ Alcuino, Gerberto, e 
il gran metafisico s. Anseimo arcivescovo di Cantor- 
bejy *. Ometto Pico della Mirandola, il Copernico, il 
Maurolico, Bacone di Verulamio, illustre autore delle 
opere intitolate: Della dignità e dell’ aumento delle 
scienze., e il Nuovo organo delle scienze. Tralascio il 
Kepplero uno de’ più grandi astronomi del suo secolo, 
il famoso matematico Galileo Galilei, uno de’ più gran- 
di ingegni del secolo decimosettimo. Passo sotto si- 
lenzio il Castelli , il Cavalieri , il Torricelli , Renato 
Cartesio, e il dotto e laborioso alemanno Kircher , 
dotato della più ardita immaginazione, e della memo- 
ria più vasta. Fisica, storia naturale, matematiche, 
lingue antiche , egli abbracciava tutte le parti della 
scienza.- Tacio il conte Magalotti, che avea studiato le 
matematiche sotto il celebre Viviani, ed avea un’ at- 
titudine particolare alle materie filosofiche, e fu segre- 

' S. ÀcausTiwus, Truci, in loan. Evang , edìt. Maurin. p. 538. 

’ “ S. Anseime a prérenu Descartas et Leibnitz dans la 
maniòre de démontrer l’existence de Diea par la liaison 
nécessaire qu’il j a entre l’idèo de l’existenoe, et l’idée do 
la souveraine perfection, eonsidérée simplement comme possi- 
ble, ou non répugnante «. Gkrdil, Hhtoire des uctei dc$ philt- 
tophet. 
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tarlo dell’ accademia d/'l cimento, membro dell’accade- 
mia della Crusca, e degli Arcadi, e della società reale 
di Londra, autore delle Lettere famigliari , che sono 
un vero trattato di controversia contro gli atei. 

Odo Giovanni Locke, filosofo inglese del secolo de- 
cimosettimo, il quale così scrive: « l caratteri luminosi 
d’una sapienza, e di una potenza straordinaria compa- 
riscono sì visibilmente in tutte le opere della creazione, 
che ogni creatura ragionevole, la quale voglia riflettervi 
seriamente, non può non iscoprirvi l’ Autore di tutte 
codeste maraviglie. E mi pare stranissimo, che si 
possa trovare sulla terra una nazione d’ uomini così 
stupidi, che non abbiano idea di Dio » Locke fonda 
la sua dimostrazione dell’ esistenza di Dio sopra la 
certa conoscenza, che noi abbiamo della nostra pro- 
pria esistenza , e del nostro pensiero. Imperocché , 
siccome non siamo noi, che ci abbiamo dato la no- 
stra esistenza, e il nostro pensiero, così fa d’uopo che 
riconosciamo di aver ricevuta cotesta esistenza, e co- 
testo pensiero da un Essere eterno, onnipotente, sa- 
pientissimo , il <}uale chiamasi Iddio. Tale presso a 
poco è la sostanza della dimostrazione del sig. Locke. 

Guglielmo Goffredo barone di Leibnitz, filosofo e 
matematico di primo ordine, avea studiato profonda- 
mente gli scritti di Platone, e di Aristotile: crasi ap- 
plicato in ogni genere di lettura, ed avea acquistata 
una scienza sì vasta, che poteva dirsi universale. II 
Leibnitz, sul principio della possibilità di Db, posto 
da Platone, così ragiona: Un Ente perfettissimo non 
ripugna. Dunque è possibile che esista. Dalla pos- 
sibilità all’ esistenza v’ ha ancora un passo. L’ esi- 
sistenza, almeno a fronte della sola possibilità, è ima 


Digitized by Google 



DIO. 


2;{3 

perfezione, è meglio 1’ esistere che il solo poter esi- 
stere. Ora r Ente perfettissimo non sarebbe più tale 
se gli mancasse una sola perfezione; gli mancherebbe 
quella .dell’ esistenza, se non esistesse; dunque l’ Ente 
perfettissimo per ciò stesso che può esistere, esiste '. 

Isacco Newton fu sommo geometra, fisico profondo, 
logico severo, che porta nell’ esame della verità teo- 
logica tutto il rigore del ragionamento matematico. 
Egli aveva una passione viva, e singolare per le in- 
venzioni fisiche e meccaniche. Un bel dì studiando se- 
duto sotto una pianta di pomo, gli cadde dinanzi una 
mela. Per un tal fatto si pose a riflettere sulla na- 
tura del potere, che porta i corpi verso il centro, 
della terra con una forza continuamente accelerata, 
e stabilì il suo sistema dell’ attrazione. Il Newton 
s’ inoltrò a considerare il moto de’ corpi celesti , e 
credeva che la sua attrazione, ed i suoi calcoli non 
potessero spiegare lo stato del cielo, senza ricorrere 
in ultimo luogo alla tolontà diretta , ed all’ azione 
immediata di Dio. Il nome di Newton porta e chiude 
in sè il maggior encomio, che possa farsi dell’umano 
intendimento per vastità, e profondità di cognizioni 
filosofiche. Egli è singolai'c pel carattere del suo ge- 
nio, e per le sue sublimi scoperte: il suo genio fu 
gi’ande e tranipiillo, senza perder nulla della sua at- 
tività : egli non fa sforzo per raggiungere la verità: 
egli si serve deH’una per coglier 1’ altra. Il Newton ci 
dà r idea di un osservatore che vede il cielo intero 
successivamente spiegarsi, e rivolgersi intorno a lui. 

* CattoUcn, giornale relig. letter. di Lugano 1834, voi. II, 
pag. 27. 
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Il Newton , nella Lettera al dottore Bentley, dice : 

« Allorché io scrissi il mio Trattato intorno al nostro 
sistema, ebbi in vista dei principii tali, che potessero 
agire sopra gli uomini di riflessione per convincerli 
dell’esistenza di una Divinità] e nulla può maggior- 
mente rallegrarmi, quanto il trovare che quest’opera 
può a tale scopo contribuire ». « I sei pianeti priu- 
cipali, dice il Newton, descrivono intorno al Sole dei 
circoli, pei quali esso è il centro. Tutti questi mo- 
vimenti regolari non provengono da veruna cagione 
meccanica: perocché le comete seguono un piano di- 
verso. Questo sistema grandioso del Sole, de’ pianeti, 
delle comete, non potè essere prodotto che mercè 
la volontà, ed il potere di una intelligenza che può 
tutto » *. 

Il Newton , spiegando il vero metodo che vuoisi 
tenere nella filosofia naturale, così scrive: « L’essenza di 
questa filosofia consiste a ragionare sui fenomeni senza 
appoggiarsi sopra ipotesi, ed a dedurre le cause dagli 
effetti, fino a che si risalga in tal guisa alla prima 
DI TUTTE LE CAUSE, la quale noti è certamente mecca- 
nica. Lo scopo che tale scienza dee proporsi, non è 
solamente di sviluppare la meccanica dell’ universo , 
ma di risolvere quesiti più generali, siccome questi: 
perchè i pianeti gravitano verso il Sole? Donde viene 
che la natura non fa mai nulla inutilmente, e donde 
nasce tutto quest’ ordine maraviglioso, nonché l’ara- 

' “ Et hi omnes motus regulares originem non habetu rx cau- 
ti» mecftanicis “ Elegantissima faeeo Solis, planetaram, et co*' 
melarura compages, nonnisi comilio et dominio Eniis inlelligtnth 
et polenti» orivi potuit Newton, Princip. malh. phil. nat. 
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mirabile bellezza che vediamo nell’ universo?- Qual 
causa fa che i pianeti si muovano tutti nel medesimt> 
verso, in cerchi pressoché concentrici, mentre le co- 
mete trascorrono orbi sommamente eccentrici? ecc. 
L’ occhio fu costrutto forse senza alcuna scienza del- 
r ottica, e r orecchio senza alcuna cognizione de’ suo- 
ni? Tutte queste cose essendo sì perfettamente operate, 
non apparisce forse dai fenomeni, che esiste un Dio 
immateriale, vivo, intelligente, presente dappertutto? 
ecc. *. 

Il Newton non trowm raziocinio più convincente, 
e più magnifico in favor della Divinità , di quel di 
Platone , che fa ‘dire ad uno de’ suoi interlocutori : 
« Voi giudicate, che io ho un’ anima intelligente, per- 
chè travedete dell’ordine nelle mie parole ed azioni; 
giudicate . dunque nel veder l’ordine di questo mon- 
do, che havvi un’anima sommamente intelligente * ». 
Il Newton dice, che « ogni progresso nella filosofia, 
sempre più ci avvicina alla cognizione della Causa 
■prima ». Il Voltaire parlando del gran fisico ed astro- 
nomo Newton, diceva ; « Egli è questo il maggior in- 
gegno che abbia, esistito; questo grand’uomo non sen- 
tita ■inai pronunziare il nome di Dio, senza fare un 
profondo inchino ». 

Nulla dirò di Samuele Clarke *, di Cristiano Wol- 
fio, di Riccardo Bentley de’ celebri matematici Ber- 
nouilli e Maclaurin. Tralascio il De Lue, il Cuvier, 

' Nkwtoh, Trattato dei principii e dell’ ottica. 

* YoltàIre, Metaphii. 

’ Claske, Sur l’exiUvnce et Ics altributs de Dieu. 

* Bcittlet, Itéfutdlion de l’aihéisme. 
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il Dolomieu; ma non voglio tralasciare il celebeniino 
naturalista Linneo , il quale , dopo un vasto e pro- 
tomlo studio della natura, esclamava ; Ho cisto pas- 
sar V ombra di un Dio eterno , immenso , onnipo- 
tente , sapientissimo , c ne fui stupefatto. Ho seguilo 
nell’ unicerso la traccia de’ suoi passi: quale forza, 
quale sapienza , quale perfezione nelle sue opere! Ho 
considerato il Sole ruotante sul suo asse, come gli altri 
astri, e tutti gli astri insieme in un numero incalco- 
labile, sospesi e guidati ìiell' immensità degli spazii da 
un puiMiTivo MOTORE, Essere degli esseri. Causa delle 
cause , Autore e Monarca dell’ unicerso. Ometto il 
Kontenelle, 1’ Hopital , Carlo Bonnet, il Genovesi, il 
Mako , lo Storclienau , Biagio Pascal , il Mably , La 
llarpe, il Mannontel, il Maupertuis, il Jaquelot, l’Eu- 
lero *, Bernardino di .Saint-Pierre, il Finetti, il Mura- 
tori, il Boscliovich, il Grandi, il Maflei , lo Spugni , 
il Farnocchia, il Brenna*. 

11 nome solo del Gerdil equivale ad ogni elogio. 
Sommo metafisico, teologo insigne, fisico, matema- 
tico, celebre filosofo, ed uomo veramente enciclope- 
dico: a lui erano famigliari le opei'e de’ Leibnitz, <le’ 
IJernoulli, degli Ilopital, quelle dell’ Eulero, del D’A- 
lembert, del Lagi-ange ; e si era introdotto nelle teo- 
rie più astratte e profonde dell’ algebra , e di tutte 
«(uelle scienze, alle quali 1’ algebra fu da’ moderni ap- 
plicata. Egli, al dir del Zanotti, e del Mairan, in tutti 
i suoi discorsi recava quello spirito geometrico, che 
non di rado manca negli stessi geometri : tanto s’era 

' Edlbr, Defunse dn la ftcvélaliun cantre Ics espril foris 

* B&enha, Dp generis humani conscnsu in agnoecenda divinitrle. 
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egli formato 1' ingegno matematico. La sua celebrità 
nelle scienze tisiche è chiarita in parecchie sue dis- 
sertazioni , le quali riscossero gli elogi dei Mairan , 
dei Ijìsage, delle intere accademie. E poiché le na- 
turali scienze, la meccanica, l’ idrodinamica, l’ottica, 
r astronomia, la fisiologia, la geologia, la storia na- 
turale , paiono divenute le armerie , dalle quali si 
sforzano gl’ increduli di trarre argomenti contro la 
Religione ; quindi il GerdiI mirabilmente nelle sue o- 
pere dissipa la vanità delle arbitrarie supposizioni, e 
dimostra che non solo esse non rovesciano le verità, 
ma sovente servono loro di confermazione, e quasi ^i 
fondamento. E poiché si espugnano e sconfiggono for- 
temente i nemici, allorché si combattono colle stesse 
loro armi, così il GerdiI con mirabil sagacità e de- 
strezza prende le prove dagli stessi avvei*sarii, e con- 
tro di essi vittoriosamente ritorce e ribatte i loro prin- 
cipii. Nulla trattava il GerdiI senza imprimervi Tini- 
pronta del suo spirito filosofico. Egli si appalesa fi- 
losofo creatore, pel ritrovamento di nuove cose, per 
la novità degli argomenti, co’ quali schiarisce, e con- 
ferma le cose da altri ritrovate, per le nuove vedute 
in cui le colloca, con non so che di grande, di lu- 
minoso, di originale. In lui scorgesi attività d’ inge- 
gno, applicazione indefessa, rara perspicacia di mente, 
squisitezza e dirittura impareggiabile di naturai senso, 
abitudine di riflettere e di combinare, egregia bontà 
d’ indole, volta alla ricerca del vero e del bene. 

Ascoltate come ragiona il Cai'd. GerdiI: « Tutto 
oiò che possiamo rappresentarci tale , che gli attri- 
buti che gli convengono, non ripugnino tra loro, si 
chiama intrinsecamente possibile. Ogni possibile ha 
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la ragione dell’ essere, ossia cade sotto la nozione del- 
r essere. I possibili sono infiniti ; dunque la nozione 
•deir essere si stende all’ infinito. Ninna cosa può con- 
tenere in sè tutto ciò, che cade sotto la nozione del- 
r essere, se non ha infiniti gradi di realtà, e di per- 
fezione. Qualche cosa esiste da tutta l’eternità: altri- 
menti r universo non avrebbe mai potuto cominciare 
ad essere : giacché non avrebbe mai potuto prodursi 
dal nulla. Dunque ripugna un nulla totale , ossia il 
non essere totale, ed assoluto. Il nulla non ripugna 
se non in quanto è opposto alla nozione dell’ essere: 
imperocché il nulla non é altro se non che una sem- 
plice privazione, o negazione dell’ essere. Dunque, se 
ripugna il nulla totale , é necessaria 1’ esistenza di 
qualche cosa, che corrisponda alla nozione dell’ essere. 
Questa necessaria connessione, che v’ha tra la nozione 
dell’essere, e l’attuale esistenza di ciò, che corri- 
sponde ad una tale nozione, non può appartenere se 
non all’ Ente, che comprende ogni possibilità, cioè che 
comprende tutti li gradi di realtà, che possono ca- 
<lere sotto la nozione totale, ed universale dell’essere. 
Cotesto ente necessario , non è altro che Dio ottimo 
massimo *. 

Dovendo esservi qualche cosa ab eterno, giacché 
dal nulla totale ed assoluto non avrebbe potuto al- 
cuna cosa per se stessa cominciare ad essere, io im- 

' Oksdil, Dell’ esistenza di Dio. — Parlando doli’ esistenza at- 
tuale de’ passibili , non ai dee intendere d’ una esistenza for- 
male, ma dell’esistenza loro virtuale, ed eminenziale in un ente 
superiore, in cui gli enti stessi creati, anche prima della loro 
creazione, come dice s. Tommaso, verius existunt quam in seipm. 
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prendo a provare , che ciò , che è ab eterno , e che 
esiste per necessità, non può essere alcuna delle cose 
finite, limitate, che si possono concepire non esistenti, 
e semplicemente possibili ; poiché la serie de’ possi- 
bili, dovendo sempre superare la serie degli esistenti , 
non vi sarebbe ragione, perchè dovesse esistere piut- 
tosto una parte, che l’altra della serie de’ possibili , 
piuttosto un certo numero, ed una certa qualità di enti 
semplici, e composti, che un altro numero, ed un’al- 
tra qualità di altri egualmente possibili. Se vi ha una 
necessità , che qualche cosa esista ab eterno : se ri- 
pugna il nulla totale ed assoluto ; da questa ripu- 
gnanza del nulla totale ed assoluto, sorge la necessità 
non di una certa sorta, o condizione di enti limitati, 
nei quali è ristretta la nozione, o ragione dell’ essere; 
ma la necessità dell’Ente sommo, che in sè comprenda, 
giusta le fi’asi di s. Tommaso, tutta la pienezza, tutta 
la virtù, tutta la perfezione dell’Essere senza limita- 
zioni. Dallo stato intelligibile di tutto ciò, che è pos- 
sibile; stato cotanto necessario, quanto è necessaria 
la possibilità de’ possibili ; conclude il Gerdil la ne- 
o,essità d’un atto di somma intelligenza, e quindi la 
necessità del soggetto, nel quale un tale atto risieda ‘. 

Tacio il Galuppi, il Liberatore *. Il filosofo Cou- 
sin dimostrò il suo profondo convincimento sull’esi- 
stenza della prima Causa di ogni cosa, adorna di ogni 
possibile perfezione“, allorquando parlando dalla sua 
cattedra sulla natura ed esistenza di Dio, troncò al- 
r improvviso il discorso, e proruppe in queste gravi 

• FoirrAiri, Eìog. letter. del Card. Gerdil. 

^ InttUution. phitoeoph. - 
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parole : Ao , no , le mie labbra non si sforzeranno a 
dimoslrartiì V esistenza di Dio; parla egli slesso, si ri- 
vela nei nostri cuori, e nella natura tutta. 

Dal fin qui esposto apparisce iinperlanto, che i 
|)iii celebri filosofi , ai quali debbe la filosofia i suoi 
maggiori accrescimenti, quantunque i loro metodi sieno 
diversi , vanno però tutti a riferirsi in un termine 
comune, cioè alla cognizione dell’ esistenza di Dio, e 
del suo impero sopra la natura 

I filosofi affermarono , che un uomo cresciuto in 
un oscuro carcere , od in una caverna dall’ infanzia 
fino ad un’età avanzata, uscendo poi tutto ad un 
tratto alla luce , non potrebbe a meno , dopo una 
lunga ammirazione di tutto ciò, che avessero sco- 
jierto i suoi occhi , d’ informarsi dell’ autore di una 
così gi’ande opera, e di riconoscere, che debbe unire 
in sè la potenza e l’intelligenza. Ma Tempio non 
vuol uscire dalle sue tenebre : non vuol nulla vedere, 
ed io lo riguardo come un uomo, che, chiudendo gli 
occhi espressamente, o tenendosi sempre chiuso ueT 
T oscurità di qualche affumicata capanna, sostenesse 
audacemente , che non v’ ha Sole al mondo. Egli si 
ravvolge nelle tenebre della malizia, e dice; non veggo, 
non conosco quel Creatore di cui mi parlate. E clie^ 
Non v’ha Dio? Non v’ha fondamento? E come mai 
T edilizio si tiene in piedi? Non v’ha architetto? E 
come mai fu costruita una casa? Non v’ha piloto? 
Come mai il vascello può vogare sicuramente? Se 
non v’ ha Dio, che fai tu qui ? Chi vi ti pose? Donde 
vieni tu ? Qual è il primo de’ tuoi padri ? Tu vivi 

’ Oebdil, Delle ditpoiizioni dello ìpirito nello studio della Rtlig. 
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nella casa di Dio, e neghi che a lui appartenga? Se 
non v’ha Dio, donde può uscir l’ordine del mondo,' 
la regolarità del moto de’ cieli, la serie delle stagioni, 
il regolare avvicendarsi del giorno e della notte? Qual 
mano ha stesi i cieli, qual mano formò la luce? ' 

Capo VII. Sentimento de' Medici intorno 
all’ esistenza di 1>io. 

L’empio Browne asserì che sovente ai medici fu 
imputato l’ateismo *; ed il Platner ne discolpò sol- 
tanto r arte, ma non già i suoi professori *. Per op- 
posito il Baldit assicurò essere stato fino a’ suoi tempi 
un’ assioma , che l’ ateo , ed il medico sono fra loro 
tanto contrari, quanto il sono V acqua ed il fuoco *. 

Per quanto i medici annali ci assicurano, niun in- 
signe fisiologo si vide mai tinto di stolido ateismo. 
Del gi-an vecchio di Coo, restaurator primo dell’ arte 
salutare [Ippocrate], noi sappiamo che fu anche uno 
de’ primi scrittori, che francamente sostenne essere 
il caso un puro assurdo, 'è che tutti ancora gli eventi 
fortuiti vengono dalla mano provvida del grande Iddio; 
e dovunque occasione gli si presenta di far parola della 
Divinità, parla da uomo ripieno per interno convinci- 
mento, di profonda venerazione e rispetto per la Divi- 
nità medesima. Il Galeno, il più gran medico dell’ an- 

' Daniele di Scpertille, 

I Religio Medici, pref Lugduni Batavorum, 1644. 

» De viro bona medico, prolusio 25 pagf. 234 , Lìpsise 1788. 

* Baldit, Speculum sacro medicum, pa». 39, Lugduni 1670. 
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tichità dopo Ippocrate, ch'era nato nel secondo se- 
colo, sotto r impero d’ Adriano, a Pergamo, città del- 
r Asia minore, ed avea visitato le più rinomate scuole 
della Grecia e dell’ Egitto , e poscia avea fissato in 
Roma il suo soggiorno, ove presto salì alla più grande 
estimazione, e visse in intimi rapporti d’ amicizia con 
Marc’ Aurelio; il Galeno, dico, chiamava inno di lode 
al Creatore, le sue opere anatomiche. Parecchi son gli 
argomenti, che della pietà d’Arceo, di Sydenham, di 
Boerhaace, ‘ e sopratutto d’ Hoffmanno, ci porgono gli 
scritti di questi Medici celebratissimi. Leggasi la con- 
futazione che fece il Tralles degli empi sofismi del 
La-Mettrie *, e il discorso fatto sulla miscredenza 
dair//at/er *, e vedrassi in due Medici, due vigorosi 
apologisti della religione. Chi è che non sappia con 
quanta celebrità abbiano colle osservazioni fisiologiche 
dimostrata l’ esistenza, e gli attributi di Dio, e l’ in- 
glese Guglielmo Derham *, e il dottor Bernardo Nieu- 
irentit medico dell’ Olanda ? * Chi non resta compreso 
da un sacro entusiasmo nel sentir le sublimi enfatiche 
acclamazioni sulla sapienza , potenza , e provvidenza 
del divin Creatore, in cui sì sovente prorompe il gi- 
nevrino Bonnel nel contemplar l’ opere della natura. 


' Il Boeruiave alla considerazione del meccanismo del 
corpo umano, esclamava : Oh meotanismum 'pttlUcit dh'ini! — A. 
MaDBOLLE, Le$ Calhollques devoìit h‘ Siede, PariS 1840. 

* De anima Humana eie. 

* Discour» $ur l’irreligion à I^eufchatel 1755. 

* Theol. fisie. L. 4. 

* L’exlstence de Dieu dàmontrée par le» merveilles de la .Vanire. 

Part. I. 
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0 specialmente la macchina umana? Il Bonnet , cosi 
cominciava la sua opera della contemplazione della 
natura : M’ innalzo alla Ragione eterna , studio le 

sue leggi, e l’adoro. Questa contemplazione rimarreb- 
besi infruttuosa , se non ci conducesse all’ autore 
della natura » *. Tant’ ò vero, conclude il celebre me- 
dico Tissot*, che l’esame profondo dell’ammirabile mec- 
canismo dell’uomo, e della guai'igion del medesimo 
infermo, è sì atto a dimostrare con assiomi infallibili 
r esistenza dell’ infinito sapere d’ un Ente increato, che 
se fossero gli uomini tutti in così densa caligine se- 
polti, che nemmeno sapessero l’ esistenza di Dio , i 
stessi squarcerebbero loro quel denso velo, e 
con nozioni tratte dalla lor propria scienza darebbero 
una qualche idea di quest’ Fasore supremo *. 

Il professore G. Gregory, Archiatro, ossia il primo 
mi’dico del Re d’Inghilterra, nelle sue lezioni dice: 
« Una profonda cognizione della natura deprime l’or- 
goglio, e r amor proprio, favorisce anche la stessa re- 
ligione, offerendo le più luminose prove della sapienza, 
potere, e benignità infinita dell’ Ente supremo. Non 
ho riguardo a dire , che i più validi sostegni della 
religione furono quelli, che impiegarono i loro talenti, 
ed applicazione nella contemplazione delle opere della 
natura, e che nelle scienze ebbero \iste grandi ed 
estese. Richiamerò solo alla vostra memoria Bacone, 

‘ Boknet, Contemplazionf della natura. Il celebre Linneo diceva: 
fiin'icui vivile, Numen (vdetl. — A. Madbolle, Les Catholiques devani 
te aiècle. Paris 1840. 

* Sai. de leu. p. 2. ■ ‘ 

* Voce della Ragione, Tom. V, p. 275 
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e il Newton. Al contrario ì tìlosotì propagatori più t'a- 
raosi dell’ ateismo, furono uomini che poco conobbero 
le opere della natura: che cercarono la verità nelle 
lor piccole menti, e non nel grande universo: uomini 
che in fatto di scienze, o le hanno del tutto neglette, 
o le hanno corrotte con metafisiche sottigliezze » 
Allegar potrei il celebre medico Verni, uno de’ più 
dotti anatomici del secolo decimosesto, nativo di Bru- 
xelles, il quale avea fatto uno studio particolare sopra 
r anatomia, e la insegnò con istraordinaria riputazione 
a Parigi, a Lovanio, a Bologna, a Pisa, e a Padova; 
e Federico Ruysch, uno de’ più valenti anatomici che 
abbia prodotti l’ Olanda , professore di anatomia di 
Amsterdam, socio dell’ accademia delle scienze di Pa- 
rigi, di (juella di Pietroburgo, e della società reale di 
Londra; e l’ illustre medico italiano Lancisi, professori* 
di anatomia nel collegio della Sapienza in Roma; e il 
Van-Sirieten allievo del celebre Boerhaave, e professori- 
di medicina nell’ università di Leida, e poscia nell’ uni 
versità di Vienna, a cui dopo morte l’ imperatrice Ma- 
ria Teresa fece erigere nell' università una statua. 

Passo sotto silenzio il Malpighi celebre medico, c 
notomista italiano del secolo decimosettizno, contem- 
poraneo ed amicissimo del celebre matematico Bo- 
relli. Tralascio Paolo Zacch'ia, valente medico italiano 
del deciinosettimo secolo, protomedico di Papa Inno- 
cenzo X, il quale si fece un gran nome con le sue 

' È celebre quel detto di BàOoxE dà Vebclàmio : “ Leve* 
„ gustus in pliilosophia movere fortasse posse ad atlieismuni. 
« sed pleniores haustus ad religionem reducere De augm. 
„ scient., lib. I. 
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felici cure nella pratica dell’ arte di guarire, e con le 
molteplici opere da lui pubblicate intorno alle ma- 
lattie, e intorno al modo di curarle Ometto il Val- 
Hsnieri celebre medico, naturalista, filosofo, e lette- 
rato, professore di medicina nell’ università di Padova, 
ag^egato alle primarie accademie d’ Italia, e alla reale 
società di Londra. Taeio il Morgagni celebratissimo 
medico, e notomista italiano del decimottavo secolo. 
I.e sue lezioni e dimostrazioni eran sempre frequen- 
tate da un gran concorso di uditori : il grido del suo 
nome si diffuse da lunge, e il fece ammettere nelle 
accademie di Londra, di Parigi, di Berlino, e di Pie- 
troburgo. Parecchi gran personaggi del suo tempo 
gli diedero particolari contrassegni della loro stima. 
Or il Morgagni esclamava; Oh se potessi amar questo 
gran Dio quanto il conosco! * 

Tacio eziandio Lazzaro Spallansani, illustre natu- 
ralista italiano del secolo decimottavo , professore di 
storia naturale a Pavia, il quale era socio della so- 
cietà di Londra, delle accademie di Stocolma, di Got- 
tinga, d’ Amsterdam, di Lione, di Bologna, di Tori- 
no, di Mompellier, di Parigi, e ricevè dalle mani dello 
stesso Federico il glande, il diploma come socio del- 
1’ accademia di Berlino. Non mi arresterò neppure ad 
allegare Antonio Scarpa, celeberrimo professore di no- 
tomia. Egli avea un ingenito trasporto per le inve- 
stigazioni anatomiche: avea avuto a maestri il Cal- 
dani, il Calza, il Sogiati , il Yandelli, il Marsigli, il 

' Tra le prineìpali opere del Zacchìa, annoverasi quella 
intitolata: ^umtione$ medico-legalt$ tic. 

* A. Madrolle, !.e% CaiholiqufS devant le Siècle. Paris 1840. 


Digitized by Coogle 



246 


SEZIONE I. 


Carburi, ed il Morgagni. Ei fu la gloria dell’ univer- 
sità di Pavia ; era ascritto a quasi tutte le accademie 
scientifiche d’ Europa, ed ebbe l’ alto onore di appar- 
tenere al piccolo, ed eletto numero degli otto soci stra- 
nieri dell’ accademia reale delle scienze di Parigi. La 
fama del suo sapere erasi cotanto divulgata, che molti 
accoiTCvano a Pavia per domandare le cure di lui; e 
di varie parti anche lontane d’Italia, e d’oltreraonti, 
era per consultazioni richiesto il suo parere, e teneva 
frequente carteggio cogli uomini più dotti d’ Italia , 
di Germania, di Francia, e d’Inghilterra. Egli avea 
l’aspetto grave e pensieroso, e quella superiorità di 
mente, ed elevatezza d’ ingegno diffìcile a descriversi: 
egli fu uomo di pronto e sicuro giudizio, di facile e 
chiara elocuzione ; e non gli venne mai meno l’ ar- 
dore nell’ ampliare il tesoro del suo sapere. E nulla 
dirò di Lorenzo Martini dotto professore nell’univer- 
sità di Torino. Tutti questi medici dispregiarono sem- 
pre gli ateisti. Il medico se dalla fisica e dalla ckitnica 
apprende l’ esterne forme, e gli intimi componimenti 
de’ corpi ; se nella storia naturale trova descritte le 
prodigiose diversità , che ne’ suoi regni presenta la 
natura; se nella patologia, e nella nosografia scorge 
l’efficacia, e l’applicazione delle potenze salutari e no- 
cevoli, non può negare che ogni opera è ripiena della 
gloria dell’ Altissimo e che egli mentre è invisibile, 
nelle sue creature si fa conoscere *. Imperocché ogni 
cosa perpetuamente mutandosi, svela sempre la pro- 


« Eccli 42, V. 16. 

* S. Athakàsii's, Conir, idololaira$, nam. 35. Oper, Tom. I, p. 
27. Patavii 1777. 
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pria contingenza, e quindi la dipendenza da un es- 
sere necessario Ogni effetto subordinato all’ altro ci 
obbliga a risalire fino ad una indipendente cagione *. 

Capo Vili. Testimonianze de’ filosofi increduli 
a favor dell' esistenza di Dio. 

Scorgo ovunque Dio nelle sue opere, dice lo stesso 
ginevrino sofista Rousseau, « lo sento in me, veggolo 
intorno a me : non solamente nei cieli che aggiransi 
sul nostro capo, nell’astro che ci illumina; ma nella 
pecora che pasce, nell’ uccello che vola, nella pietra 
che cade , nella foglia che il vento trasporta *. Lo 
spettacolo della natura, sì vivo, sì animato per chi 
riconosce un Dio, è morto agli occhi dell’ateo; ed in 
questa grande armonia di cose, in cui tutto parla di 
Dio, con voce sì docile, egli altro non iscopre, che 
un eterno silenzio. Serbate l’anima vostra in uno stato 
in cui desideri sempre che vi sia Dio, e così non giu- 
^ gnerete mai a invocarlo in dubbio. Adorate Dio , e 
svaniranno tutti i fantasmi dell’ ateismo. Il Dio ch’io 
servo, è un Dio clemente, un padr*: ciò che mi con- 
sola, è la sua bontà. 0 Dio di pace, Dio di bontà, 
sei tu che io adoro! * ». « Io non so, dice lo stesso 


' Clabcee, De l’exiuence, et de» aliribuU de DIeu. 

* S. Thomas, Summ. Theo!., Pari. I, quffist. 2, art. 2. — t’c 
conira geni , c. 72. — Scotti, Caiech, medico, part. II, cap. 1. 

* Emil., Tom. III. 

' “ La presence de l'Étre supreme ne nous fut jamais im- 
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Voltaire, se v’ abbia una prova più sorprendente, e che 
parli all’ uomo con più energia, quanto quest’ ammi- 
rabile ordine che regna nel mondo; e se vi sia giam- 
mai stato un più bello argomento di questo versetto: 

[ cieli narrano la gloria di Dio. Io sarò sempre per- 
suaso che r Universo prova un Dio. Sempre ho ris- 
guardato l’ ateismo, siccome il più grande delirio della - 
ragione : perocché tanto è ridicola cosa il dire , che 
r ordine dell’ Universo non dimostra un’ artefice su- 
premo, quanto sarebbe stolto 1’ affermare che un o- 
riuolo non prova 1’ esistenza d’un orologiaio. Io vedo 
non solamente della diffìcoltti, ma anche dell’impos- 
sibilità a comprendere che la materia possa avere de’ 
disegni infiniti ; e non vedo punto alcuna difficoltà 
ad ammettere un Essere intelligente, il quale governi 
cotesta materia per mezzo di disegni infiniti, e per 
la sua volontà onnipotente. Pei Principi , c pei po- 
poli é assolutamente necessario, che l’idea di un Es- 
sere supremo, creatore, reggitore, rimuneratore, e ven- 
dicatore, sia profondamente scolpita nella mente di 
tutti. Se non vi fosse un Dio, sarebbe a inventarsi. 
L’opinione dell’esistenza di un Essere Supremo, cento 
volte la troviamo in Omero. Noi vediamo con somma 


portane ; elle nona donnait plus d’ espoir gne d’ épouvante ; 
elle n’effraya jamais que TAme du móchant 1 . 1 . Rousssao. 

* Ce qui m’intéresse moi, etmes semblables, o’estque cha- 
cun sache qu’il existe un arbitra du sort des humainea , du> 
quel nous sommes tous les enfants, qui nous prescrit à tous 
d’òtre jnstes, de nous aimer les uns les autres , d’ Atre bien- 
faisants et mìséricordieux „. I. I. Rousseau, Emil. I, IV. 
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soddisfazione, che tutti ammettono un Dio giusto che 
punisce, che ricompensa, e che perdona 

Lo stesso D’ Alembert afferma, che « agli occhi di 
un’uomo volgare, ed anche di un filosofo, un solo 
insetto prova meglio l’ esistenza d’iddio, che tutti i 
metafisici raziociiiii *. I sofismi, dice lo stesso D’A- 
lembert, onde può esser presa di mira l’esistenza di 
Dio, non faranno mai ombra al metafisico aiutato 
dai lumi della religione. Dapprima stabilirà, [ciò che 
per sò stesso è evidente), essere necessario che esi- 
sta un Essere eterno; mostrerà di più , che 1’ essere 
eterno differisce dal mondo; che l’ordine fìsico del- 
l’universo non può essere opera d’ una materia inerte, 
e senza intelligenza ». 

Lo stesso Diderot diceva ad un ateo: « Sarebbe 
una follia non riconoscere nei nostri simili la facoltà 
di pensare. Ma l’ala di una farfalla mi offre de’ segni 
di un’ intelligenza molto più chiari, di quello che non 
abbiate voi indizi, un vostro simile aver la facoltà di 
pensare; ed è cosa mille volte più stolta il negare re- 
sistenza di un Dio, che il negare che l’ uomo pensi. 
Nei ragionamenti , e nelle azioni di qualsiasi uomo, . 
avete forse mai osservato maggior intelligenza, ordine, 
sagacità, che nella struttura di un insetto? Non è forse 
impressa la. Divinità così chiaramente nell’occhio del 
più piccolo insetto, che la facoltà di pensare negli 
.scritti di Newton ? E che ? il mondo creato proverà 

‘ “ Nous YoyonH aveo une extréme satìsfaction, qne tona 
admettent un Dieu juste, qui punit, qui récompense, ot qui 
pardonne Voltaire. 

* Eneycl. art. demomiraiton^ par M. D’Alsubert. 


Digitized by Coogle 



250 


SEZIONE 1. 


meno un’ intelligenza, che il mondo spiegato ? Chi mai 
lo dirà ? L’ intelligenza di un Essere primo, non è forse 
meglio dimostrata dalle sue opere, che non la facoltà 
di pensare in un filosofo da’ suoi scritti ? Riflettete , 
che io non vi oppongo che l’ ala di una farfalla, quando 
io potrei opprimere Y ateo col peso di tutto l’uni- 
verso ». 

Lo stesso Robespierre il 7 maggio 1794, nella Con- 
venzione nazionale sostenne altamente, e fece decre- 
tare r esistenza di Dio. Egli volgendosi agli atei, gri- 
dava : « Chi ti diede la missione di annunziai’e al po- 
polo, che la Divinità non esiste, o tu che sei cotanto 
tenero per quest’ arida dottrina , e che non ti fece 
mai tenero della patria? Qual vantaggio trovi tu in 
persuadere all’uomo, che una cieca forza presiede a’ 
suoi destini, e percuote a caso il delitto e la virtù* 
Ah ! se l’ esistenza di Dio , se l’ immortalità dell’ a- 
nima non fossero che sogni, sarebbero nondimeno il 

più bel concetto dello spirito umano L’ idea del- 

Y Ente supremo, e dell’immortalità dell’anima, è un 
richiamo continuo alla giustizia ». 


Capo IX. Risposta ad alcune obbiezioni. 


Obbiezione 1 . Il consenso universale intorno alla Di- 
vinità, dice r incredulo, non prova punto : perocché 
tutti coloro i quali hanno creduta una Divinità, cre- 
dettero eziandio la plurilà degli Dei; sicché questo 
sentimento universale proverebbe pur anco la plurità 
delle Divinità. 

Risposta. Se tutti i popoli del mondo si fossero 
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sempre accordati, ed oggi pur si accordassero in cre- 
dere un certo fisso numero di Divinità, e tali Divinità 
determinate , sarebbe egli questo un forte argomento 
intorno all’ esistenza di coteste Divinità ; ma la cosa 
procede in modo diverso. Dopo che tutti gli uomini 
dissero con voce comune, esservi una Divinità, si di- 
visero in una infinità di sètte differenti; e non si tro- 
vano due popoli che ammettano gli stessi, e il nu- 
mero stesso di Dei. Quando parlano con un mede- 
simo linguaggio, io gli ascolto, poiché credo esser<- 
questa la voce della natura. Ma dacché più non s’ ac- 
cordano, e parlano diversamente, io comincio ad esa- 
minar chi abbia ragione, e chi il torto. In qual ma- 
niera potrà mai provarsi, che tutti i popoli abbiano 
sempre creduto il politeismo? V antico legislatore Mosè 
m’ insegna , essere scorsi circa duemila anni , senza 
che i popoli abbiano pensato alla plurità degli Dei : 
perocché se vi avessero pensato , ei ce ne a\ rebbe 
detta alcuna cosa. Come dunque il politeismo può 
vantar un consenso tanto uniforme, quanto lo ha il 
Teismo, sistema di coloro che ammettono resistenza 
di un Dio? I Politeisti, collo ammettere più Dei, ne 
stabiliscono Vno; ma tutti i popoli che non riconob- 
bero che un Dio, non riconobbero per certo il poli- 
teismo. Tutte le Nazioni si accordarono nel riconoscere 
che hacci una Divinità. 11 Politeismo è troppo sva- 
riato, per poter dedurre alcuna cosa in suo favore 
Col consenso delle nazioni s’ intende di provare 
non giù l’ esistenza di un tale Dio , ma 1’ esisten za 

> Souvvllet de la'Re])ub. det LeUret parJiqcKi BebmàRD, Moìb 
de Fevrier 170&, art. 1. 
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della Diciìiità in gcnci'ale, V esistenza di un Essere 
supremo, autore del mondo. 

■ Tutti i popoli non attaccarono la stessa idea alla 
parola Dh , cioè non applicarono questo nome al 
medesimo Essere; ma tutte le nazioni riguardarono 
quello, eh’ esse chiamavano Dio, come V Essere di tm 
ordine superiore, di una suprema potenza, creatore del 
mondo. Un principio non cessa di essere universal- 
mente riconosciuto, perchè se ne fecero delle false 
applicazioni. Tutti adorarono un autore supremo; quan- 
tunque tutti non abbiano adorato lo stesso. No, non 
vi fu un politeismo assolutamente universale: si vi- 
dero nazioni non adorare che una sola Divinità , alla 
(juale davano dilferenti nomi. Tutti gli uomini non 
riverirono le stesse divinità, e nel medesimo numero. 
Il dogma deir «witó di Dio precedette la falsa opinione 
della pluralità degli Dei. La credenza di un solo Dio, 
fu la dottrina primitica. Si conosce l’origine del po- 
liteisnw; il teismo precede tutti i tempi conosciuti. Tra 
gli stessi popoli abbandonati al politeismo, gli uomini 
illuminati riconoscevano un Dio superiore, padrone 
degli altri Dei, i quali non erano in qualche maniera 
se non i suoi ministri. 

I 

Obbiezione 2. Il timore fu quello, dice l’incredulo, 
che ha stabilita nel mondo la credenza di Dio. 

Risposta. Ma come si può temer ragionevolmente 
una cosa, prima di crederne resistenza, di amarla, o 
di odiarla? In tutte le storie del mondo si parla di 
un Dio, conosciuto per la voce della natura, e della 
ragione: niuna storia ci dice la credenza di Dio es- 
sere nata dal timore. 1 primi sacrifici , di cui faccia 
menzione la storia, sono (pielli di Caino, e di Abele. 
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Or questi non ebbero altro fine che di riconoscere i 
beneficìi di Dio, di rendere omaggio alla sua gran- 
dezza, alla sua potenza, alla sua sapienza, e sovrana 
bontà. 

Egli è molto più probabile, che la persuasione del- 
r esistenza di Dio, sia stata quella che abbia impresso 
il timore, di quello che la paura abbia ispirata la per- 
suasione della divinità. No, non è il teismo; ma IM- 
leismo è V effetto del timore. L’ateo non negherebbe 
Dio se non lo temesse ; il terrore della sua giustizia, 
il bisogno di sottrarsi ai rimorsi della sua coscienza, 
per perseverare nel vizio, fa rigettare all’ incredulo il 
vendicatore de’ vizii. Lo stesso Bayle afferma essere 
stata l’idea d’un Dio, che fece nascere il timore de’ 
suoi castighi : « Noi possiamo dire tutto il contrario di 
ciò che diceva quel filosofo empio e libertino, il quale 
asseriva il timore essere stato quello, da cui era nata la 
credenza d’un Dio: imperocché a\V opposito fu il solo 
timor de’ castighi, quello che fa che qualcuno cerchi di 
persuadersi che non v’ ha Dio ’ ». Cantici pure, quan- 
to si vuole il noto verso: Primus in orbe Deos feci! 
timor ; il timor non avrebbe giammai potuto creare 
gli Dei nella fantasia degli uomini, se non avessero 
già trovata la mente loro imbevuta delle nozioni del 
giusto e dell’ ingiusto, per le quali conoscendo essi le 
loro sceleraggini , e condannandole internamente , e 
degne stimandolo di vitupero e di castigo, comincias- 
sero a provare i crudeli rimordimenti della macchiata 
coscienza. Nè (juesto timore, eccitato dalla coscienza 
del delitto, più oltre sarebbe proceduto, nè mai avrebbe 


* Bavle, Pcméi'S dii'. T. 2. 
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avuto forza di fare ideare un punitore in cielo, se 
creduto non avessero, che l’iniquità è rea in se stessa, 
e se a questa nozione morale del giusto e dell’ in- 
giusto, non andasse naturalmente unita la prenozione 
almeno confusa del supremo legislatore, il quale prima 
Areopago, e prima degli editti del Pretore, ha se- 
gnato ed impresso con eterni caratteri e vivaci, la legge 
che vieta l’omicidio e il tradimento, e rende odiosa 
allo scellerato stesso la propria malvagità *. 

Se la persuasione dell’esistenza di Dio fosse l’ef- 
fetto della paura, in tal caso , l’ idea di Dio presen- 
terebbe un essere crudele ; e gli uomini non si sareb- 
l>ero immaginati che Dei malefici ; ma per opposito 
sappiamo essere stati adorati Dei tutelari, e genii be- 
nefici. Nell’idea di Dio, che si formarono tutte le na- 
zioni, vi entra quella di un Padre benefico. Se egli 
punisce il delitto per giustizia, rimunera la virtù per 
bontà', e perdona al pentimento per misericordia. Gli 
stessi Sciti comprendevano, che il proprio caratteri- 
stico della Divinità, è lo spargere beneficenze * . Esiodo, 

' Gerdil, Discorsn preliiiiinarn ilellt disposizioni dello spirito ne fio 
studio detta religione: Opp. edit. Rom. Tom. IX pag. 77 e seg. 

* CcKT. Lib. VII, cap. 8. 

“ Les hommes, en donnant & Dien les noms qui expriment 
la grandeur, lo pouvoir et labonté, en l’appellant le Setjneur, 
le Maitre, le Pére, etc., montraient asaez que t’idée de la Divi- 
ni té ne pouvait ótre fille de la erainte. Oa peut observer encore 
qne la mnsiqne, la poésie, en un mot tona lea arts agréablea 
étaient appeléa anx cérémoniea du calte ; et qae l’idée d'allé- 
gresse se mèla toujoura ai intimement à celle de fele, que ce 
•lernier devint partout aynonyme da premier. „ Db Maistre, 
sur les sacrificen. 
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e Omero danno alli Dei l’ordinario epiteto di bene- 
fattori. Se il timore avesse inventato e introdotto nel 
mondo la credenza di un Dio, gli uomini avrebbero 
rammentato la Divinità con sentimenti di tristezza, e 
(li terrore. Invece son note le feste, che presso gli an- 
tichi inspiravano tripudio e gioia. I viaggiatori atte- 
stano, che i selvaggi di America fanno brillar l’ entu- 
siasmo deW allegrezza nelle loro feste religiose. 

Obbiezione 3. L’ ateo dice, che V ignoranza è la causa 
lìelV unanime consentimento sull’ mstónza di Dio. 

Risposta. Se l’ignoranza fosse quella che avesse 
fabbricato il dogma dell’esistenza di Dio, ditemi, come 
mai lo avrebbero adottato i popoli istruiti? Dunque fu 
forse ignorante tutto il genere umano intero ? Dunque 
ignoranti furono tutti gli uomini di genio , i quali 
dallo studio profondo dei fenomeni della natura, de- 
dussero questa conseguenza, che tutte le cause se- 
conde dimostrano l’ esistenza della causa prima ? Di- 
temi, e non è ella cosa affatto straordinaria, l’udir 
gli atei pronunciare, che Y ignoranza delle cause na- 
turali, fece riconoscere al Newton l’ esistenza di Dio? 
E non è egli forse vero , che quanto più la fisica si 
perfeziona, tanto più si fortifica il concincimcnto delki 
Ditinità ? 

Obbiezione 4. L’ateo grida: la credenza generale di 
un Dio debbesi attribuire all’ educazione. 

Risposta. La cognizione di Dio è sparsa unitersal- 
mente, non già perchè è inculcata nell’ infanzia ; ma 
ili ogni tempo fu inculcata, e in ogni paese si inculca 
nell’ infanzia la cognizione di Dio, perchè essa è sparsa 
universalmente. I pregiudizi dell’ educazione cariano 
nei differenti paesi ; e quelli di una nazione non sono 
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quelli dell’ altra ; ma l’ esistenza di Dio è insegnata ai 
fanciulli dappertutto. I pregiudizi che si contrassero 
nell’ educazione, si dissipano allorquando l’ educazione 
è finita. L’età, il ragionamento, il commercio degli 
uomini assennati ne fanno conoscere la frivolezza. Per 
opposito, la maturità, la riflessione, l’esempio, forti- 
ficano la persuasione dell’esistenza di Dio. 

Obbiezione 5. La generale credenza di Dio, dice l’ a- 
teo, debbesi attribuire alla politica de’ legislatori. 

Risposta. La dottrina dell’ esistenza di Dio , e le 
conseguenze morali che ne risultano, sono efficacis- 
sime per contener i So^Tani nella moderazione , e i 
sudditi nella sommessiohe; ma egli è falso che la po- 
litica de’ legislatori ahb'm inventata l’esistenza di Dio. 
Orsù, o increduli, citatemi un solo legislatore, il quale 
abbia per la prima volta introdotta la nozione della 
Divinità. Io vi posso mostrare da per tutto la nozione 
della Divinità anteriore ai legislatori. Io vedo Numa 
in Roma, Solone in Atene, Licurgo a Sparta, Minosse 
in Creta, Zeleuco in Locri, che emanano leggi , sta- 
biliscono forme di governi. Ma essi non parlavano 
già a’ popoli atei; essi trovarono i popoli nella cre- 
denza della Divinità; essi fabbricarono sopra il prin- 
cipio già stabilito dell’ esistenza di Dio. 

Se il teismo avesse ricevuto la sua origine dalla 
politica de’ legislatori, come mai si sarebbe stabilito 
anche tra quei popoli che non avevano legislazione? 
Ditemi, come mai un legislatore che avesse inventato 
questo dogma dell’esistenza di Dio, e lo avesse an- 
nunziato per la prima volta ai popoli , che non ne 
avessero mai udito parlare, avrebbe potuto farlo adot- 
tare senza resistenza , e farlo sostenere dai grandi c 
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dai piccoli, dai dotti , e dalla moltitudine ? Sarebbe 
stato d’uopo, che la frode fosse concertata con sì 
gi’ande abilità, e secretezza, che tra tutti gli uomini 
così interessati in questo alfare, nessuno se ne avve- 
desse, e nessuno la palesasse. Io poi domando; o fu 
un legislator solo, o tutti quanti i legislatori si ac- • 
cordarono ad introdurre la nuova credenza di un Dio. 

Se fu un legislatoi’e solo, che abbia introdotto questa 
nuova dottrina, ditemi , donde avrebbe egli ricevuta 
questa autorità sopra de’ popoli, i quali non gli erano 
sottomessi? Se poi tutti quanti i legislatori accorda- 
ronsi per istabilire la dottrina dell’ esistenza della Di- 
vinità, ditemi, come mai si potè eseguire un tale con- 
certo fra tanti Stati separati gli uni dagli altri, da 
enormi distanze, da vasti mari , e che non potevano 
aver tra di loro alcuna comunicazione , e che nep- 
pure si conoscevano; e che anche tra quelli che erano 
vicini, dovevano essere divisi di principii e d’ inte- 
ressi? Se il Tehmo fosse stato l’effetto della politica 
de’ legislatori ; poiché sovente le legislazioni furono 
distrutte, il teismo avrebbe dovuto perire colla sua 
causa. Ma invece noi vediamo che in mezzo alte ro- 
\ine degli imperi, e delle legislazioni, sì conservò sem- 
pre il damma della Divinità. 


n 
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Capo X. Assurdità del sisteìna degli atei. 

* L« qui protorii Io DlrinitA , te fondo uni* 

quoment tur dot tophitmot: Ics luitot on toni «IZroutes 
Caso* ok PoXiiasAa 

Nel sistema dell’ ateo, al dir dello stesso Voltaire, 
non ci sono che assurdità da divorare Lo stesso 
Bayle dimostra, che l’ateismo non è che un tessuto 
di stravaganze, e di ridicole contraddizioni. Tutti i 
sistemi dell’ateismo e dell’incredulità, antichi e mo- 
derni, si riducono a questa massima, che il Beau- 
sobre esprime in questi termini, cioè, « che non vi 
ha nell’ universo, che una sola sostanza, la quale riu- 
nisce in sè stessa tutto ciò che v’ ha di perfezione, e 
in virtù del moto ch’ella ha, della medesima neces- 
sità, con cui ella ha la sua esistenza , dà continua- 
mente a sè stessa, e riceve un’infinità di clifl'erenti 
modificazioni, di cui il mondo è composto » Quindi 
l’incredulo è obbligato a riconoscere nella sostanza 
che compone l’ universo : 1 . 1’ eternità del moto , otl 
una serie infinita di modificazioni, le quali si succe- 
dono le une alle altre; 2. la necessità assoluta e me- 
tafisica dell’ esistenza tanto della materia, quanto del 
moto; 3. l’identità della sostanza pensante, e della 
sostanza materiale. Pertanto l’ incredulo per seguire i 

' “ Dans lo système qui admet un Diou, on a des difldcultés 
, à sunnonter; dans tous le autres systèmes, on a des olwwr- 
dilés à déoorer YoltaiUK. 

’ Bkausobbe, Hisl. du Vmkh. Liv. II, chap. II, 
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fantasmi d’ una imaginazione sregolata , non teme 
punto di soffocare le prime scintille della ragione 

L’ateo, invece di credere un Dio, un intelligenza 
suprema creatrice dell’universo, che lo conserva e lo 
governa, ci*ede una materia eterna, eti increata, che 
senza verun primo motore s’ imprime il moto da sè ' 
medesima ; una materia priva d’ intelligenza, la quale 
pel concorso cieco, e fortuito delle sue parti, produce 
la terra, il mare, il cielo, e tutto ciò che vi si con- 
tiene : eseguisce un capo d’opera di sapienza, forma 
un tutto, in cui si ammirano prodigi di proporzione, 
e ciò senza che v’ abbia posta mano verun artefice. 
L’ateo vede i mezzi i più opportuni, ma senza alcun 
fine , senza alcun motivo : i disegni più saggi , ma 
senza alcuna ragione che se gli abbia proposti. L’ateo 
vede r ordine il più perfetto, le maggiori bellezze, le 
più ingegnose combinazioni prodotte da un cieco caso: 
un moto perfettamente regolato senza verun motore. 

Il sistema che nega e rigetta la divinità, scrive il car- 
dinale di Polignac, si fonda unicamente sopra dei so- 
ffrimi; e le conseguenze sono orribili e spaventevoli. 

Gli atei, dice lo stesso Voltaire, son la più parte 
temerari e traviati , che ragionano male ; e che non 
potendo comprendere la creazione, l’origine del male, 
ed altre difficoltà, ricorrono all’ipotesi i\e\V etorniiÀ 
delle cose, e della necessità. 

' Cabd. Gerdil, lìiicui-il dp Ditsertations snr ijUvìqtu-s priìteipr^ 
li- Philosophie pf. dr> roUgìnn. Preface. Edit Roin. Tom. IV, pa- 
liti. 2-57, 
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(^Apo XI. La materia non è eterna. 

** 81 U mftlière ioerée, Di»u ne peni U mou' 
volr, ni an formar «uouae ohota. Si Dien axUta, U 
mntiira n*e«t p«a éttrwUe CbAmxx. 

n n*y A potnt da con radielloo A dire qua i« 
matièra a été kir^a du nfiant BsvTLBr. 

I più saggi tra gli antichi filosofi, come Pitagora, 
Platone, Talete, Filolao, lamblico, negarono assoluta- 
mente r eternità della materia, e riconobbero un Dio 
creatore di tutte le cose. Proclo alFerma che Ui ma- 
teria fu prodotta dall’ autore di tutte le cose. Egli at- 
tribuisce lo stesso sentimento a Platone; e nel suo 
commento sopra il Timeo, Proclo chiama Dio Tau- 
tore ine fiabile della materia Io vedo, dice lo stesso 
Voltaire, non solo della ditlìcoltà, ma dell’ impossibi- 
lità a comprendere, che la materia possa avere de’ 
disegni intiniti ; e non vedo punto alcuna difficoltà 
nell’ ammettere un’ Essere intelligente , il quale go- 
verni (piesta materia con de’ disegni infiniti . e per 
mezzo della sua volontà onnipotente » *. 

Se la materia fosse eterna, essa esisterebbe da sè. 
e sarebbe indipendente da Dio. Or la materia non 
esiste necessariamente: essa non ù l’essere necessario: 

' FeLiLKB, Ciilecli. l'hiloiiiph. 

* “ Jo vois non-seulement de la difliculté, in.-ii-H de l’inipos- 
„ sibilitó à comprondro que la matière puisse avoir dea des- 
.n scins infiiiis: et je re vois aucune difficulté »\ admettro un 
étro intelli^ent qui gouverno cotte matière par des desseins 
* infinis, et por sa volontó touto-puissante „. Voltairk. 
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la materia è essenzialmente contingente, o indifferente 
di sua natura alla esistenza , o non esistenza. L’ es- 
sere necessario è necessariamente tutto ciò che è, e 
che può essere; l’essere necessario è assolutamente 
indipendente, immutabile, un solo, sommamente sejn- 
pUce, privo di parti ; egli è sommamente perfetto, è 
r infinito. Or la materia non è necessariamente tutto 
ciò che è, e tutto ciò che può' essere , non b indi- 
pendente, non è immutabile, poiché la vediamo sog- 
getta a cangiamenii, a rariazioni, a cicende continue ‘. 
Essa non è sommamente una, sommamente semplice: 
perocché è essenzialmente estesa, e composta di parti. 
La materia non è l’ essere sommamente perfetto, poi- 
ché è Imitata, inerte, impotente di sua natura, è in- 
capace di pensare, e perfino di muoversi da se stessa. 
Dunque la materia è contingente, ed esiste solo perché 
Iddio la trasse dal nulla. 

Se la materia fosse un ente eterno e necessario, 
non potrebbe in essa aver luogo difetto , nò muta- 
mento di sorta. Iddio stesso non avrebbe potuto cam- 
biarne la disposizione, e nulla egli avrebbe potuto 
sopra di un ente a sé coeterno V « Siccome Dio es- 

' “ La matière ne peut exiater neceaaairemeiit ; car un’étro 
qui exiate néceaaairement ; exiate immuablement , et ne peut 
jamaia ótre que ce qu’il eat. Or la matière n’a poiut de ma- 
nière d’étre uniforme et constante, elle estaujetteau change- 
ment, et re^oit à chaque inatant de nouvelles modifications. „ 
Sebo. \ 

* TERTCLLiAsua,H(li'«r«uif Werm«5fcnem — 8 lusTutca, 

*(f'« Exnftat. ad Gracot. 

“ Si la matière est incrée, Dieu ne peut la mouvoir ni cn 
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seudo increato, è perciò stesso immutabile, così dice 
S. Teolìlo di Antiochia, se la materia fosse increata, 
sarebbe immutabile aneli’ essa, ed eguale a Dio ; pe- 
rocché quello che è creato, è soggetto a cangiamento 
ed alterazione, nel mentre che quello che è increato, 
non può nè cangiarsi , nè alterarsi. Che mai vi sa- 
rebbe di grande, se Dio avesse fatto il mondo con 
una materia eterna ? Anche 1’ uomo ricevuta la ma- 
teria può modificarla coll’ ai te ; ma in ciò appuntò si 
scorge la possanza di Dio, che senza aver già pre- 
parata la materia, egli opera ciò che gli talenta » 


* » - 
Capo XII. Inerzia della materia. 

■ , Essa non può darsi il moto. 

** La mature n'eal poi plut deetiaéo a se matt« 
Yoir, qu^à ne se mourolr pas; qoi est-ce dono qui 
lai a donné son mouTement P Adbadib , TmV 
de la reUf^ ehreu 

l maggiori filosofi antichi, come ecc. rico- 

nobbero Y inerzia della materia. I celebri filosofi mo- 
derni, il Copernico, il Kepplero, il Cartesio, il Gasseiuio. 
il Newton, \\ Malebranche, YEalèro, ammettono come un 
principio Vinto-zia della materia, e la intrinseca sua in- 

,. former aucune ohose.... Si Dìeu exìste, la niatière n’est pa« 
„ étenielle, et la creation est obligée. Ainsi s’éyanouit oet ó- 
„ pouvantail de l’école des atkéos : Ex nihllo nihil fii. „ Clibkb. 
Oé Pexistence et des auribute de Dieu. 

' S. Theophilus ad Autolycwn de fide adversus clirislianae Et- 
^•gionis calumniatores, Lib. II. 
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capacità di dare a se stessa il moto. 11 principio dei 
moto non è contenuto nei corpi. Non si vede mai, che 
un corpo s’ imprima il moto da sè stesso, o che l’ in- 
terna materia , di cui k composto , glielo imprinoa ; 
anzi si vedono i corpi ricevere il moto gli uni dagli 
altri. Ma se ogni corpo in particolare dee ricevere ah 
estrinseco il suo moto, il principio del moto non po- 
trà essere contenuto nella serie de’ corpi , e però la 
cagion primaria, ed originaria del moto, dovrà essere 
distinta dalla materia, di cui sono composti '. 

Odo lo stesso Gian Giacomo Rousseau , il quale cosi 
scrive : « Io sono talmente persuaso, che lo stato na- 
turale della materia è di stare in riposo, senza avere 
alcuna forza per operare, che vedendo muoversi un 
coriK), giudico subitamente od essere esso un corpo 
animato, od essergli stato quel moto comunicato da 
<{ualcheduno. Il mio spirito non sa credere , che la 
materia non organizzata possa muoversi da se stessa, 
o possa produrre qualche azione. Questo mondo vi- 
sibile è una materia, e materia dispersa, e inanimata, 
che nel suo tutto ha nulla nell’ unione, nell’ organiz- 
zazione, nel sentimento, di comune colle parti di un 
corpo animato; poiché noi stessi, che facciamo parb- 
deir universo , non concorriamo a sentire nel tutto. 
Questo stesso Universo ha un moto, e in questo suo 
moto regolare, uniforme, e soggetto a leggi imprete- 
ril>ili non può vantar nulla affatto di quella libertà , 
di cui gloriasi l’uomo. Dunque il mondo non è un 
essere animato che possa muoversi per virtù propria, 

' OlRDlL, idi' iiisonza di Dio, e della inmaterìnlUà delle nature 
tnlelligenli. Tom. II, pag. 304, ed. di Roma. 
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ina dee riconoscere una causa estrinseca movente. 
Come possa una volontà produrre un’azione fìsica e 
corporale, io non lo saprei spiegare, ma sento in me, 
che la può produrre. Io voglio operare, ed io opero : 
voglio che il mio corpo si muova, e si muove il mio 
corpo. Ma che un corpo inanimato, ed inerte venga 
a muoversi per sè stesso, o produca alcuna sorta di 
movimento, è una cosa affatto incomprensibile, e senza 
esempio : conoscere una materia inerte produttrice del 
moto, è impossibile , è un assurdo. E non è egli 
chiaro, che se il moto fosse essenziale alla materia , 
sarebbe pure da essa inseparabile, e l’ avrebbe sempre 
al medesimo grado di proporzione, ed ogni porzion 
di materia avrebbe il moto suo proprio? Non è egli 
vero, che questo moto sarebbe incomunicabile , che 
non potrebbe aumentare, nè diminuire, e che non si 
comprenderebbe altresì la materia in riposo? ' 

lo vedo, dice lo stesso ginevrino sofista Gian Gia- 
como Rousseau, » io vedo la materia talora in moto, 
e talora in quiete , donde ne inferisco che il moto 
non le è nulla più essenziale della quiete. Ma il moto 
essendo un’azione, egli è dunque un effetto di una 
causa, dalla sottrazione della quale, viene ad origi- 
narsi la quiete. Quando non v’ ha cosa , che agi- 
sca sulla materia, ella non si muove ; e per questo 
medesimo motivo, che ella è indifferente per la quie- 
te, o pel moto, ne siegue, che il suo stato naturale 
è quello di essere in quiete. 

» L’ idea del moto non è altro, che l’ idea del tra- 
.s porto da un luogo all’altro; e non v’ha moto che 

' Emite, Tom. III. 
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non abbia una qualche direzione: perocché un indi- 
viduo assolutamente non saprebbe muoversi nello stesso 
tempo in tutti i sensi possibili. In qual senso dun- 
que la materia si muov’ella necessariamente? 

» Tutta la materia presa insieme, ha ella un moto 
uniforme, oppure ciaschedmi atomo ha il suo moto 
a se proprio e particolare? Secondo la prima idea , 
r universo intero dovrebbe formare una massa solida 
ed indivisibile ; secondo V altra idea , non dovi’ebbe 
formare che un fluido diviso ed incoerente, senza che 
fosse mai possibile, che due atomi si riuniscano insie- 
me. Secondo qual direzione si formerà questo moto 
comune a tutta quanta la materia? Sarà egli per li- 
nea retta, a destra, o a sinistra ecc.? Se ciascheduna 
particella della materia ha la sua particolar direzione, 
quanti saranno mai le cagioni di tutte queste dire- 
zioni, e di tutte queste differenze? Se ciaschedun a- 
torao, o particella della materia non fa altro cho rav- 
volgersi sul centro a sé proprio, non sarà possibile, 
che vi sia cosa, eh’ esca dal suo posto, e non potrà 
accadere che si dia moto comunicato; converrà ezian- 
dio che questo moto circolare sia in qualche senso 
<leterminato. L’ attribuire alla materia un moto deter- 
minato, egli é un supporre una cagione, che lo de- 
tormini ‘. 

Quando mi si dice, sono parole del Rousseau, «k che 
il moto non è essenziale alla materia, ma necessario, 
mi si vuol fòre un baratto di parole , che sarebbero 
ancor più facili ad essere confutate. Imperocché, o il 
moto della materia in lei deriva da se medesima, ed 


' RorssEiv, Emilr. 
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in tal caso le è essenziale ; se poi in lei deriva da 
una cagione estranea, allora il moto non è necessa- 
rio alla materia, se non in quanto la cagione motrice 
agisce sopra di lei. Ditemi ingenuamente, allorquando 
vi si parla di una forza cieca, sparsa in tutta quanta 
la natura, si rappresenta forse al vostro spirito qual- 
che vera idea? Si crede di dir qualche cosa con que- 
sti termini peregrini di forza universale, di moto ne- 
ressario] ma in sostanza non si dice nuda. 

ti\po XIII. Si dimostra il inondo non essere eterno, 
ma essere da Dio creato. 

** La monde vlalbla a*«t i>M •tornei. Bbittlit, 
d$ l*9thdi$me» '' 

Omaiam fere philoeopborttmi oda tcx» uqa len- 
tnntlA eel « noe fiori aioe Artifioe Dee potuieie man'' 
dam, noe ■ine auotore oonstare. Laotantiu 0 | Divin. 
imtii* Spit, o«p. 1. 

11 mondo non è eterno: imperocché il mondo non 
è r ente necessario. Il mondo è la stessa cosa che 
tutte le sue parti; dunque se il mondo esistesse ne- 
cessariamente , e per se stesso , anche le sue parti 
esisterebbero di necessità e per se stesse. Or se le 
parti del mondo esistessero necessariamente, e per se 
stesse, sarebbero necessariamente e per se stesse ciò 
che sono, e non potrebbero cangiare, poiché l’esseuza 
delle cose non cangia punto. Or in tutte le parti del 
mondo noi non veggiamo questa inalterabilità, eh’ è 
propria dell’ente, che esiste necessariamente e da se 
stesso. Noi vediamo in più d’esse continuo mutamento, 
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o vicenda. La terra nel corso de’ secoli a quanti cam- 
biamenti soggiace! Uomini, animali, piante, nascono, 
crescono, si estinguono, e ne succedon loro altre cui 
sopravverrà lo stesso destino. Siffatte mutazioni, vi- 
cissitudini, alterazioni, dimostrano evidentemente, co- 
me queste parti non esistono necessariamente; peroc- 
ché manca loro quella immutabilità di condizione , 
che è il carattere dell’ ente necessario; e distruggendo 
la necessità dell’ esistenza in alcune di esse parti, ven- 
gono a distruggerla per riguardo al tutto *. 

- La materia e il mondo furono creati. La materia 
e il mondo esistono; ma non esistendo da sè, come 
ho dimostrato, fa d’ uopo che abbiano ricevuto resi- 
stenza da un altro ; dunque furono creati ; dunque 
v’ ha un Ente creatore distinto dal mondo, e dalla ma- 
teria *. « Non è egli assurdo, (lice lo stesso marchese 
d’Argens, l’ammettere un essere coetemo a Dio?.... 
Fa d’ uopo esser cieco , per non veder chiaramente 
l’assoluta necessità di un essere sommamente buono, 
eterno, creatore di tutti gli esseri ». 

L’eternità della materia non può conciliarsi col- 
l’idea che abbiamo di Dio. Dio è l’ Ente infinito. Se Dio 
è infinito , debbe avere l’ essere da se medesimo : la 

“ L’uaivers est un tout composé; il a dono eu un coni- 
mencoment. L' univers est un tout arrangé; il a dono un Or- 
donnateur Gbbdil, Recu»il de Diesertations $ur quelqucs priii- 
cipe» de pliiloiophie et de religion. Edit. Bom. Tom. IV, p. 258. 

* BERaiEK, Traili de la vraie religion . — Dici, de Ihcul. — Bul- 
LKT, L’exiilence de Dieu demomtrie par le$ merveillei de la nn- 
turv. — Db ll Lvzerve, Diiterlolion su»' l'ixistrnce et les atitihnH 
di- Dieu. 
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dipendenza per esistere sarebbe una grande imper- 
fezione; e qualunque imperfezione ripugna all’idea 
dell’ infinito. Or se Dio è infinito , la sua esistenza , 
la sua maniera d’essere, la sua potenza debbono es- 
sere egualmente infinite. Se la potenza di Dio è in- 
finita. dunque essa può dar l’ essere, creare, e far sì, 
che ciò che non esisteva , esista di fatto ; perocché 
(|uesta è la più grande pruova, che questa potenza è 
veramente infinita. Se Dio ò infinito, debbe avere un 
assoluta autorità su quanto esiste, in guisa che nulla 
esista, e non possa esistere, che per la sua volontà. 
Il negare che Dio possa creare, egli è un negare che 
la sua potenza sia infinita; ora il negare che la po- 
tenza di Dio sia infinita, é lo stesso che negare la 
sua esistenza. 

Mosè ci fa conoscere che il mondo non è eterno, 
ma che ha avuto un principio. Ei comincia il libro 
della Genesi con queste parole; Al principio creò Dio 
il Ciclo e la terra. Dio (Unse; Sia fatta la luce, e la 
luce fu fatta. E Dio vide che la luce era buona ‘. « Tre 
cose, dice S. Agostino, grandemente importanti a sa- 
persi doveano essere a noi intimate : chi fosse il faci- 
tore: per qual mezzo le cose tutte abbia fatte: il per- 
chè le abbia fatte. Non havvi nè autore più eccellente 
di Dio, nè arte più efficace della parola di Dio , nè 
causa migliore , 'che l’essere state fatte delle cose 
buone da lui, che è il buono ». Il Signore parlò, 
dice il Salmista, e furon falle le cose: ordinò, e furon 
create. 

Al principio creò Dio il Cielo e la terra. Colpito 
' G<ne» I, Piahn. 148, v. 5. 
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da maraviglia, dice S. Basilio arcivescovo di Cesarea, 
nel suo Esamerone, io m’ arresto a questo principio. 
Ammiriamo l’ordine di queste parole. Lo scrittore 
sacro stabilisce a prima giunta un principio, affinchè 
non si creda che il mondo non abbia avuto comin- 
ciamento. Se adunque il mondo ebbe un principio, e 
se esso fu creato, chiedete chi gli abbia dato questo 
principio , quale ne sia stato il creatore. Mosè pre- 
viene ogni sorpresa, mettendo in fronte di tutto, il 
nome più venerabile di tutti, quello di Dio, come si- 
gillo. Egli è l’essere essenzialmente beato, la bontà 
senza misura, la bellezza degna di tutti i voli, il prin- 
cipio di tutto ciò che esiste : la sorgente della vita , 
la luce che illumina le intelligenze , la sapienza im- 
penetrabile : è Dio che al principio creò il cielo e la 
terra. » Allorquando, dice S. Gregorio di Nazianzo nel- 
V elogio di S. Basilio, io ho nelle mani, o sulle lab- 
bra, il suo Esamerone, trasportato con esso lui sul trono 
del Creatore, comprendo tutta l’economia dell’ opera 
sua, ed imparo ad ammirare il sublime Autore di 
tutte le cose, più di quel che non aveva fatto in con- 
temjilandole. 

La differenza che passa fra il Creatore, e l’ opera, 
sta in questo, dice il filosofo S. Giustino, » che il primo 
non ha bisogno che della propria potenza per dai’ 
l’essere a ciò che non l’ha; invece il secondo ha bi- 
sogno di materia per fare l’opera sua » Noi distin- 
gniamo Dio dalla materia , scrive Atenagora. Altra 
cosa è la materia, altra cosa è Dio; e v’ha una di- 
stanza infinita dall’ una all’altro, essendo Iddio in- 

' S. luSTisus, Exoriat. ad Grifco». 
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« reato ed eterno, e la materia creata e soggetta alla 
corruzione. Noi riconosciamo un Dio solo, increato 
c(l eterno, che ha creato e formato tutte le cose 
per via del Verbo Con questa parola: Egli ha 
creato, Mosè esprime che nulla costò al suo primo 
autore il produrlo ; e ci fa intendere qual incompa- 
tibile artefice debba essere colui, al quale non biso- 
gnò che un momento, che il semplice atto della sua 
volontà, per eseguire un’opera cosi portentosa. Non 
gli fu d’ uopo nè arte, nè studio per fare che esistesse 
ciò che non esisteva. Nessun intervallo tra la volontà 
che comanda, e la potenza che agisce *. 

S. Basilio arcivescovo di Cesarea in Cappadocia, 
nel suo Esamerone così scrive : « Dio non è solamente 
r artefice delle forme, ma il Creatore della stessa na- 
tura delle cose. Altrimenti ci si risponda, come la po- 
tenza creatrice di Dio, e la natura passiva della ma- 
teria si sieno scontrate, somministrando l’ una il sog- 
getto senza forma, disponendo l’ altra le figure senza 
materia, in guisa da prestarsi un reciproco supple- 
mento? ». 0 Dio, qual fu l’ignoranza de’ saggi del 
mondo che si chiamano filosofi, d’aver cretluto che 
voi, perfetto architettore, ed assoluto formatore di tutto 
ciò che esiste , abbiate trovato sotto le vostre mani 
una materia che vi fosse coeterna, informe però, e 
che da voi aspettasse la sua perfezione! Ciechi, che 
non intendevano, che Tesser capace di forma, sarebbe 
già una qualche forma. E se la materia avesse avuto 
da se medesima questo principio di perfezione, e di 

' Athehaooras, Legatio prò ('hri$tiani$. 

* S. Ambrosius, Exanu-r. 
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torma, essa ne avrebbe potuto bentosto avere da se 
medesima T intero compimento. No , Dio non è già 
un semplice facitore di forme, e di figure in una ma- 
teria preesistente; Egli ha fatto, e la materia, e la 
forma; cioè la sua opera nel suo tutto. Ditemi : chi 
avrebbe soggettato a Dio, ciò che egli non avrebbe 
fatto, ciò che sarebbe da sè al pari di Dio, ciò che 
esisterebbe indipendentemente da Dio medesimo? Co- 
me mai avrebbe egli potuto agire sopra ciò, che gli 
sarebbe straniero, ed indipendente dalla sua potenza? 

0 coli qual arte, o per qual potere si sarebbe sotto- 
messo ? Ma che cosa sarebbe poi questa materia, così 
perfetta, che avesse da se medesima il fondo del suo 
essere, e così imperfetta, che aspettasse la sua per- 
fezione da un altro? *. 

Afferma s. Agostino, che « ad eccezione di un 
picciol numero d’ uomini di troppo depravata natura, 
tutto il resto del genere umano confessa, che Dio è l’au- 
tore del mondo 

Non mi domandate, dice I.attanzio, con quali ma- 
terie abbia Dio create tante cose, e grandi e mirabili. 
Egli fece tutto dal nulla. Non si dee dar retta ai poeti, 

1 quali affermano che in principio esisteva il caos. 


' Bossukt, Eltmliom à Dleu eie. ^ 

“ In hoc errant quidam {'eatilium, quod materiam tam* 
<iuam coffiteniam Deo coniungant, ut hmo ab ilio non ait, 
qoamvis ab ilio formotur: quod alienum eaae a veritate, ipsa 
vcritas docet S. Acocstihcs, cnnira Fouitum, Lib. XX, cap. 
14, edit. Maurin. Tom. Vili, col. 342, 

* Univoraum genus humanum Deum mundi hnjua' fatetur 
.aiictorom. S. AcoveTiaus, Traci. 106 m loan. 
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ossia la confusione delle cose e degli elementi : che 
poscia Dio divise quella congerie, e separando le parti 
di queir indigesta mole, ed ordinandole, diè forma ed 
ornamento nello stesso tempo al mondo. Nulla di 
tutto ciò è conforme al vero. Riusciva forse più dif- 
ficile alla Divinità il creare, o l’abbellir la materia? 
Qual forza poteva mai aver la materia , se nessuno 
gliela dava? Se ebbe forza, la ricevette da alcuno; e 
da chi la poteva ricevere se non da Dio? E da chi 
poteva essere procreata fuorché da Dio? * 

S. Agostino il più profondo dei filosofi del cristia- 
nesimo, dice: « Il cielo e la terra confessano che sono 
stati fatti, mentre si mutano e si variano: tutto ciò 
che non é stato fatto , ed ha il suo essere , sempre 
ha il medesimo stato. Confessano che da sé non fu- 
rono fatti, e dicono: Noi siamo, perchè siamo stati 
fatti. Voi dunque, o Signore, avete create tali cose. 
Tutte le creature vi danno gloria , o Signore , e vi 
proclamano Creatore di tutte le cose. Voi parlaste, e 
le cose furon fatte ; e voi avete fatto tutto in virtù 
della vostra parola *. Non c’è che un Dio solo, prin- 
cipio di tutte le cose , creatore degli esseri tutti in- 
visibili , il quale per virtù di sua onnipotenza, nel 
principio de’ tempi fecs dal nulla l’una e l’altra so- 
stanza, la sostanza cioè spirituale, e la sostanza cor- 
porale, la sostanza angelica, e la sostanza materiale » *. 

Come mai, esclama S. Agostino, come mai, Dio 
mio, avete^voi fatto il cielo e la terra ? Di quali stru- 

t 

’ Lactantics, D'vin Imtil. Lib. II, cap 8. 

* S. Aooustikus, Confesiion Lib. XI, cap. V. 

’ Condì. munse IV, cap. I, de Fide calhoUca. 
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nienti vi serviste voi per fare un’opera così grande? 
Questo mondo di che l’avete voi fatto'? Avevate voi 
forse tra le mani qualche materia di cui abbiate po- 
tuto formarlo? No, certamente: perchè donde sarebbe 
venuta quella materia, che voi non aveste fatta, e di 
cui aveste potuto formare qualche cosa? L’esistenza 
vostra non è ella il solo ed unico principio d’ ogni 
altra? Così è veramente. Bastò che voi il diceste, e 
tutte le cose furou fatte, e colla vostra ' parola voi 
avete fatto il tutto *. 

Iddio è l’essere infiniln, necessariamente infinito, 
infinito in tutte le sue perfezioni. Se la potenza di 
Dio é infinita, può essa dunque d-ur l'essere, arcare, 
fare che ciò che non esisteva , esista: questa è la mag- 
gior prova che tal potenza sia veramente infinita. Se 
Dio è infinito, debbe avere un’autorità assoluta su 
tutto ciò che esiste, in guisa che nulla esista, e non 
possa esistere, che per la sua volontà. Negare che Dio ‘ 
possa creare, è negare che la sua potenza sia infinita; 
e negare che la sua potenza sia infinita, sarebbe un 
negare la sua esistenza. 

Il pensiero di una materia eterna, non può esser 
formato, che da un’anima stupida, ed incapace di ri- 
flessione, o da un’ anima acciecata da pregiudizi, ori- 
ginati dall’orgoglio, dall’ignoranza, dall’indolenza. 

« Chiunque nega a Dio il potere di crear la materia, 
(lice lo stesso marchese d’Argens, consideri (|uell’es- 
sere pensante che è in lui. Io non credo ch’egli ar- 
disca di sostenere, che abbia esistito da tutta l’eter- 
nità , e che abbia sempre pensato. Bisogna dunque 

' S. Ai»«DSTiKU9, Conffii. Lib. XI, cap. V. 

18 
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eh’ egli ammetta di aver cominciato ad esistere da un 
certo numero d’anni. Or come si può egli persuadere, 
che V Essere onnipotente che dal nulla trasse, e creò un 
essere pensante, ed intellettuale, non poteva creare dal 
nulla un'essere materiale? » Dio, dice il Maupertuis, 
è il creatore dtlV Universo Degno siete voi, o Si- 
gnore, Dio nostro, di ricevere la gloria, l’ onore ; at- 
tesoché voi creaste le cose tutte, e per volere vostro 
elle sussistono, e furon create *, 

Obbiezione. La creazione, dice l’incredulo, è una 
rosa che non si può comprendere. 

Risposta. Egli è contrario alla ragione il negai-e le 
cose perché non si comprendono. Se si dovesse am- 
mettere soltanto ciò che si comprende, vi sarebbero 
pochissime cose nel mondo, che ài potessero credere. 
Noi crediamo molte cose che non possiamo compren- 
dere. Ditemi, cosa sarebbe mai la vita umana , ove 
non si dovesse credere se non quello che si com- 
prende? *. Il non comprendere impertanto, come una 

* “ Dieu est le créateur de l’univers Maupertuis , ì.'ìj»ì 
de philosophie morale. 

* Apocal. IV, 11. 

< 

® Absobius, adversus genies, Lib. II. — 8. Basiucs, in Ilexa- 
meron, Homil. V. — = 8. Io. Chbtsostomus, in Genetim, Honiil. Vili. 
“ Multa possunt afferri , quibus ostendatur nihil omnino hu- 
manae societatis incolume remanere, si nibil credere statueri* 
raus, quod non possumus tenore perceptnra — 8. Auousti- 
3TU8, De utiliiale credendi, cap. XI, et XII. — Certissima ratio 
dooet, nullarum naturarum materiam esse potuisse nisi a Deo 
creatore. 8. Auoustisus, De Genesi ad liiicram, Lib. I, cap. Il, 
edit. Maurin. Tom. Ili, col. 126, 


Digilized by Google 



DIO, 


275 


cosa abbia potuto tòrmai*si, non è per certo buona ra- 
jjioue per non ammetterla : bisognerebbe provare che 
essa ripugni, e contenga qualche contraddizione. Io 
sfido i filosofi increduli a dimostrare, che l’idea della 
creazione ripugni, e che involga qualche contraddi- 
zione. Coloro che ammettono l’idea di Dio, e ne- 
gano la creazione sul pretesto che non possono com- 
prendere la creazione dal nulla, dovrebbero riflettere 
all’ incoerenza de’ loro principii. Infatti, comprendono 
essi forse meglio mille altre cose , che sono costretti 
ad ammettere? Comprendono essi forse meglio una 
materia esistente ab eterno, e ab eterno inerte , che 
attende da tutta l’eternità che Iddio le dia attività? 
Comprendono essi forse meglio la creazione degli spi- 
riti, delle sostanze spirituali, che non ([uella della 
materia? '. 

Per quanto la creazione sia incomprensibile, sva- 
nisce però ogni difficoltà, quando la si riguarda come 
1’ opera di una potenza infinitn *. 

' Fellbr, Cuihich. I‘hilo$oph. 

“ Il y a des ohoses qui ont étó actuellemcnt créées de rien, 
fìt o’eat à 00 ran? qae l’ou doit rapporter les Ames hnmainos. 
Si Dieu a cróées des intelligenoes, il doit ausai oertainement 
avoir créée la matière Bextlet, Pefuiaiim de l’nthelsme. 

^ “ 11 faut, pour bien raisonner sur la production , consi- 
ilérer Dieu oomme l’auteur de la matière, et oomme le pre- 
mier, et lo seni principe du mouvement. Si l’on ne peut pas 
s'élever jusqu’à l’idée d’une oréation proprement dite, on ne 
saurait éviter tous les éoueils , et il faut , de quelque cèté 
qu’on se tourne , débiter des choses dont nutre raison ne 
saurait s’accomodor eto. Batle, Dict, crir. 

“ On oppose vainoment à oeci la maxime, que rien ne peni 
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Lo stesso- cosi scrive: « Per meglio cono- 
scere l’importanza della dottrina della creazione, con- 
viene osservare gl’ imhai*azzi inesplicabili in cui ur- 
tano coloro che la negano.... Fu necessario che ri- 
conoscessero r esistenza indipendente della materia , 
e che nondimeno la sottoponessero all’ autorità d’una 
sostanza piena d’ imperfezioni. Ciò si oppone total- 
mente ad una nozione evidentissima , cioè , che ciò 
che non dipende da checchesia per esistere eterna- 
mente , (lebb’ essere infinito in perfezione. Imperoc- 
ché dii avrebbe posti limiti alla potenza, e agli at- 
tributi di un tal essere? » *. « Coi soli lumi della 
ragione, dice lo stesso Voltaire, si possono trovai-e 
delle prove sulla creazione, perocché osservando la 
materia non esjstere già da se medesima, e non avere 
neppure il movimento in se stessa, si giunge a co- 
noscere eh’ ella fu creata. La creazione perciò è un 
oggetto della ragione » *. 

te fain- d» ricK; car l’usage qu’on en peut faire sur ce sujet, 
se róduit à conclure, ou quo la matière ne s'est pas produitc 
elle-méme, ou qu’il n’y a point d’effet qu’il n’y alt uno cause. 
Or, le système chrótion ne dit pas le contraire. On y recon- 
nalt un Dieu óternel pour la cause efficiente de tout. On y ro- 
conuait donc que le mondo a été fait de rien par quelque 
choae, qui, par cela méme, renferme dans sa nature l’existence 
nécessaire, et la tonte-puissance. S’il ya un Dieu tou/'piOnson/ 
qui existe, il peut avoir creée la matière, c’est-à-diro, l’avoir ti- 
rée du neant Bestley , lìèfuiniion de l’atheisme, traduite de 
l’anglais par Gubkrt Bcrnet, iniprimée à La Haie en 1738. 

' Bayle, Dici. crit. at't. Epicure. 

* Voltaire, Sopra i pensieri di Patcal. 
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Capo XIV. Il mondo non è V effe ilo del caso, 


* Il eit ftb»urde de reconnattre le hatard ponr 
Tanteor du monde AbbadìC. 

Cosa ?! il caso ? 0 è desso (|iialche cosa, o h nulla. 
Se è qualche cosa , o è un ente creato , o un ente 
increato. Se è un ente creato, allora bisogna che vi 
sia un Creatore. Se poi egli è un ente increato, al- 
lora farà d’ uopo formarsi l’ idea del caso , come di 
cosa distinta dalla materia, e perciò di cosa eterna 
e<l esistente di necessità; quindi il caso sarebbe ap- 
punto ciò, che da noi si chiama Dio. Se poi il caso 
h nulla: s’ egli è una mancanza ed una privazione di 
causa, allora noi verremmo ingannati, "allorché ci si 
dice aver il caso fatto il mondo; e sarebbe lo stesso 
che dire , che il niente lo fece , o che il principio 
della sua produzione, ci è ignoto ‘. 

L’attuale esistenza delle cose dimostra la neces- 
sità di un Ente eterno. E poiché nelle cose umane, 
un qualunque siasi artificio é 1’ effetto di una qua- 
lunque forza d’intelligenza, ed un maggiore artificio, 
effetto di una intelligenza maggiore , io ([uindi con- 
cludo, che r artificio di questa vasta immensa mac- 
china dell’ universo , richiede una intelligenza infini- 
tamente superiore alla nostra, ed un potere propor- 
zionato per eseguire un disegno così grande, e così 
sublime. Se una causa cieca avesse formato il mondo, 

* Abbadib, IVn'ftf de la religìon chrétierme. . . 
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e perché v’ ha per tutto intellifjenza e saggezza? per- 
chè si scorgono sì evidenti rapporti fra gli esseri che 
il compongono? perchè l’ordine nelle cose? A qua- 
lunque parte voi volgiate lo sguardo , voi scorgete 
nel tutto, e nelle parti, un’ammirabile ordine, e rela- 
zioni. La terra, i cieli, il mare, gli elementi, e le sta- 
gioni, tutto si lega, e tutto concorre all’ armonia di 
tutti gli esseri. 

I caratteri di bellezza è di perfezione, che si tro- 
vano in un’ opera, dimostrano 1’ abilità dell’ artefice 
che la fece. Sarebbe da insensato l’ attribuire al caso 
il bell’ ordine, che apparisce in una cosa, e il credere, 
a mo’ d’ esempio , che un pezzo di marmo staccato 
' da una montagna siasi formato da sè in una statua, 
e collocatosi sopra un piedestallo. Chi mai crederà 
che V Iliade di Omero, poema così perfetto, non sia 
stato composto da un gran poeta? Chi crederà, che 
i caratteri dell’ alfabeto , sparsi confusamente e al- 
r azzardo, come i dadi, si sieno accozzati in maniera, 
di descrivere in versi regolari, tanti avvenimenti così 
grandi; e che il caso gli abbia collocati in guisa, di 
esporre tutti gli oggetti con grazia, nobiltà; e di far 
parlare le persone introdotte, ciascuna secondo il pro- 
prio carattere, in una maniera così naturale ed ener- 
gica? Malgrado tutte le sottigliezze , niun uomo di 
buon senno potrà mai persuadersi , che 1’ Iliade sia 
un lavoro del caso; e perchè dunque si vorrà ri- 
sguardar come effetto del caso 1’ universo , che per 
certo è opera più raaravigliosa dell’ Jhode *. Or l’or- 
dine dell’ universo non è forse senza confronto più 


' Féitélok, De l’exislence de Dieu. 
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bello, più nobile, più magnifico, più regolare di quello 
delle opere dell’ arte? I caratteri di sapienza non vi ^ 
brillano forse da tutte parti ? Il tutto non è foree or- 
dinato con una simetria parlante , e non annunzia 
forse altamente la suprema intelligenza dell’ Artefice, 
che presiedette alla sua formazione? « Può esser 
forse cosa dicevole all’ uomo , dice Marco Tullio Ci- 
cerone , l’attribuire azzardo i movimenti sì certi 
del cielo, il corso sì regolare degli astri, tutte queste 
cose si bene proporzionate, e condotte con tant’ or- 
dine? Quando osserviamo delle macchine che muo- 
vonsi artificialmente, una sfera, un orologio, ed altre 
somiglianti, non dubitiamo punto che lo spirito ebbe 
parte a quell’opera. Dunque dubiteremo noi, che sia 
il mondo diretto da una eccellente , da una divina 
intelligenza, mentre veggiamo muoversi il cielo, far 
succedere annualmente l’una all’ altra le diverse sta- 
gioni ? Non debbesi che esaminare con attento sguar- 
do la bellezza degli oggetti , il cui stabilimento da 
noi si attribuisce ad una divina Provvidenza * ». L’ u- 
nicerso, dice il celebre naturalista Linneo , è V opera 
ammirabile di un Essere onnipotente. È la stessa ra- 
gione che lo proclama *. 

' “ Nec enim profecto casa ao temere, nec fortuito, ac ra- 
tionis experte motu, tantum huno et tam sinsularem ornatum 
extitisse, nec eam caccsa olii inconsultsque naturm hanc tam 
ingentis, tamque perfecti operia speciem esse tribuendam 
Eusbbios, Proepar. Evang. Lib. VII, cap. 10. 

* CiciBO, De natura Deorum^ Lib. II. 

* " L’unirera est l’oeuvre admirable d’un Étre dont la puia- 
„ sance est sans bornes ; c’est la raison qui le proclame «• 
LlHMlts. 


Digitized by Coogle 



280 


SEZIONE I. 


Il caso non pu(V essere ragione sufficiente del- 
rordinc"deI mondo Il caso suppone un effetto, e 
per conseguenza una canna ; ma suppone una causa, 
la quale ignora 1’ effetto, che dee risultare dalla sua 
azione, e non ne ha l’ intenzione, o il disegno. Il caso 
non h un essere: il caso non è altro, che negazione 
di cognizione, e di disegno nella causa. Dunque il 
caso non si può dire ragion sufficiente di che che sia. 
Una mera negazione non può essere un principio di 
esistenza. È un assurdo l’immaginare che ciò che 
non ò, A'alga a procurar l’esistenza*. 

Il sistema del caso presenta due assurdità , cioè , 
che l’ ordine del mondo si sia formato, e si mantenga 
pel caso. Pretendere che 1’ ordine del mondo sia ef- 
fetto del caso, e lo stesso che sostenere, che questo 
ordine siasi formato da se stesso, esista senza causa, 
senza ragione della sua esistenza , il che affatto ri- 
pugna ; oppure che quest' ordine debbasi attribuire 
ad una causa dotata da un lato di somma potenza ; 
dall' altro sprovvista di ogni intelligenza , che operi 
le cose più grandi senz’ averne disegno, che produca 

‘ “ Neque cnim caBui , fortuneeque baso vis , et facultas 
adscribenda est. Ut enim hoc demus casa ombia extitisse, cui 
tandem eorum conetitatio, ac disposìtio tribuenda crit? „ etc. 
8. Orbooiucs Nazianzbbcb, Orni, XXXI V. 

* " II est si absnrde de reconnaìtre le haiard ponr l’auieur 
„ du monde , qu’il j a sujet de s'étonner , qne oette pensée 
n ait jamais pu tomber dans l’esprit d’un homme. Le haiard 
„ n’est qn’un nom vide de sena, un ta'and mot qui ne signifie 
« rien „. Abb'dib, Vérìté de la rtliglon chritienne , Prem. sect., 
chop. III. ~ 
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le combinazioni più complicate, e più sagge senza a- 
veme un’ idea. Ditemi , ov’ fe quest’ essere , il quale 
possegga un potere immenso , e non abbia volontà , 
che sia incomprensibilmente industrioso, senza essere 
in verun modo intelligente? Cotali nozioni, per ri- 
guardo ad un solo e medesimo essere, non sono forse 
formali contraddizioni? L’asserire poi, che il caso è 
quello che mantiene 1’ ordine del mondo, è parimente 
un assurdo. I risultati del caso , cioè le cose fatte 
' senza cognizione e senza disegno, non si ripetono mai 
nella stessa maniera. Non si potrebbero citare quattro 
effetti del caso, che si rassomiglino esattamente. Quando 
adunque si tratta di milioni di fenomeni diversi, non 
è forse da insensato il credere, che si rinnovino co- 
stantemente dal caso? *. 

Tutta la natura mostra l' arte infinita del suo 
.latore. Quando parlo di un’arto, intendo un’unione 
di mezzi scelti espressamente per giungere ad un fine 
preciso; è un ordine, una disposizione, un’ industria, 
un disegno continuato. Il caso è al contrario una 
causa cieca, che non prepara, -non ordina, non isce- 
glie nulla , e che non ha nè volere , nè intelligenza. 
Ora io sostengo, che l’universo porta il carattere di 
una ca«|o infinitamente potente ed industriosa : so- 
stengo che il caso , cioè il concorso cieco e fortuito 
delle cause necessarie, e prive di ragione , non può 
aver formato questo tutto *. 

Il- Rubens, il più illustre pittore che abbia pro- 

' Berotkr, Diet. de iheoì. «ri. Dieu. — De la Luzerse, t)i>- 
tfriaiion de feidUence et de» attribuì» de Dieu. 

* {"ÉirÉLON, Sur l’exitlenee de Dieu. 
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(lotto la scuola fiarainga, diceva: « Un materialista mal 
» sarebbe venuto a dirmi: i vostri quadri non sono 
» altro, che uno strato d’ olio, e di terra colorata, com- 
» binati dal caso.... E nondimeno egli ardisce di^ dirlo 
» a Dio ». 

« Non parliamo più di caso , di fortuna , di de- 
stino-, o parliamone solamente come di nomi coi quali 
copriamo la nostra ignoranza. Ciò che è caso per ri- 
guardo ai nostri incerti consigli, è un disegno medi- 
tato in quell' eterno consiglio, che racchiude tutte le 
cause, e tutti gli effetti in uno stesso ordine » 

Il caso non è altro che la nostra ignoranza. Non 
conoscendo 1’ uomo la causa determinata , che fa e- 
sistere una cosa, e che la fa esistere piuttosto in una 
maniera che in un’ altra, crede che non ve ne abbia 
alcuna. Il caso non è altro che un nome vuoto di 
senso *. , 

Obbiezione. Il mondo, dice l’ incredulo, potè for- 
marsi pel concorso fortuito degli atomi. Nella eternità 
del tempo, gli elementi della materia sparsi per la in- 
finità dello spazio, e animati dalle loro forze motrici, 
debbono produrre tqtte le combinazioni possibili, tra 
le quali dovea necessariamente aver luogo quella, onde 
risulta il presente ordine dell’ universo. 

Risposta. Ditemi: come mai un moto fortuito potè 
produrre tant’ ordine, tanta bellezza, tanta utilità nelle 
diverse parti dell’universo? Nel mondo scorgesi un prò 
cedere regolare e costante. Come mai un moto cieco 
può produrre, e conservare tutto ciò? « Se il concoi’so 


' Bossuet, DUcovrs $ur l’hìitoire univers. 

* àbbadie, Vériié de la relìgion chrétienne. 
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fortuito degli atomi, dice Marco Tullio Cicerone, fu 
capace di formare il mondo, perchè non potrà for- 
mare ancora un portico, un tempio, una casa, ed una 
città, che sono opere certamente meno difficili ? Con- 
vien dire, che que’ filosofi, per ragionare in una ma- 
niera così assurda, non avessero mai alzati gli occhi 
verso il cielo, e non mai vedute le bellezze che vi si 
comprendono » No, il mondo non può essere l’ef- 
fetto del concorso degli atomi agitati per tutta l’ eter- 
nità. La materia, non è eterna; e il moto non è nè 
eterno, nè naturale alla materia: la materia è indif- 
ferente al moto, e alla quiete. « Se io credessi al siste- 
ma di Epicuro, dice l’autore delle Leltres Jums, ogni 
giorno al veder comparire il Sole sul nostro orizzonte, 
esclamerei : « Io ti saluto , o eterno azzardo ! disor- 
dine incomprensibile, confusion maravigliosa , che 
mantieni T ordine e la disposizione ! permetti che io 
tributi a te quegli omaggi, che altri mortali rendono 
a un Dio ottimo, onnipotente, e sapientissimo » 

Nel principio creò Dio il cielo e la terra. « Non è 
già qui il concorso fortuito degli atomi, dice S. Am- 
brogio, che ammuccliiandosi gli uni sopra gli altri, per 
una lunga successione di secoli, abbian prodotto il 
mondo : qui non v’ ha materia preesistente, che ab- 
bia senito a Dio di tipo per formare la sua opera. Il 
nostro sapiente isterico ha ben compreso, che la so- 

' “ Si mundum efficere potest concursus atomorum , cur 
portìcum, cur templum, cur domum, cur urbem non potest, 
quse sunt minus operosa, et multo quidem faciliora? „ M. T. 
Cicero, De ^'alura Deorum, Lib. II, cap. 37. 

* iMt. XXVIII. 
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stanza degli esseri visibili ed invisibili, i loro principi!, 
la loro origine, dipendevano necessariamente da una 
sovrana intelligenza; che tutto quell’ ammasso di atomi 
non era capace di mantenere le cose nell’ ordine in- 
variabile, in cui noi le vediamo: che un simile sistema, 
con cui si spiegava dalle scuole de’ filosofi la forma- 
zione del cielo e della terra, non presentava maggior 
solidità di una tela di ragno » Quante supposizioni 
assurde, dice lo stesso Rousseau, per far constatare, 
che tutta quest’ armonia fu formata- dal fortuito con- 
corso degli atomi! « Mi è impossibile di concepire, 
come sì ben ordinati si veggano tanti oggetti, senza 
che un’ intelligenza sovrana v’ abbia posta la mano : 
Iddio si scorge in tutte qiteste sue opere. Dio si sente 
dentro di noi: Dio si vede attorno di noi » *. • 
Ammettendo il concoi*so degli atomi per causa ef- 
ficiente del mondo, ci sarebbero milioni e milioni di 
combinazioni, che non presenterebbero altro, che caos, 
disordine, e confusione, e vedrebbonsi de’ pezzi sparsi 
nell’ universo, senza ordine, e senza formare un tutto. 
Io poi domando a coloro i quali sostengono, che gli 
atomi a forza di tentativi abbiano prodotto il mondo; 
ditemi, e perchè questi atomi si arrestarono ivi? per- 
chè non lassarono a formare un altro mondo ? Se 
venisse uno a dina , che delle pietre gittate a caso 
formano un magnifico palazzo; che le 'più bellè pit- 
ture non abbisognarono di un maestro, che loro desse 
grazia, e maestà, ed azione; che nei più bei quadri, 
la distribuzione dei lumi, la più bella prospettiva, sono 

' S. Ambrosivs, ffexceiìuron. 

* Rodsseau, Emile. ' . 
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soltanto r opera di alcuni colori gittati a caso : che 
le corde del più armonico istruinento si disposero da 
loro stesse; che i più deliziosi concerti sono l’effetto 
di scosse fortuite ; chi venisse a proporvi cotali pa- 
■ radessi, lo riguai’dereste come un uomo privo di senno *. 

Ma poi quando anche si ammettesse, che un bel 
poema, che una bella pittura fossero 1’ effetto del caso, 
non potrebbesi dire lo stesso <lella formazione del 
mondo. Voi sapete che in un libro v’ ha un aggre- 
gato 'di lettere, in un quadro v’ha un composto di 
colori; ma il mondo contiene degli esseri pensanti ; 
or il pensiero non è punto un composto di atomi. 

€ Le combinazioni, le gittate di parti di materia, non 
daranno mai che prodotti della stessa natura » V 

Nel sistema epicureo si suppone uno spazio vuoto 
infinito, ed in esso una moltitudine infinita di atomi 
di differente figura e grandezza, se moventi: dal for- 
tuito concorso de’ quali si vanno in quel vuoto infi- 
nito continuamente fabbricando, c distruggendo innu- 
luerabili mondi. 

l^a moltitudine di questi atomi debb’ essere o fi- 
nita, 0 infinita. Xid sistema epicureo la moltitudine 
degli atomi non può essere finita : perocché lo spazio 
esseinlo infinito , supponendo sparsa in quello una , 
moltitudine finita di atomi, vi sarebbe tra atomo, e 
atomo, una distanza infinita; quindi gli atomi sepa- 
rati non potrebbero mai raggiugnersi. 

Ripugna poi per se, che cotesta moltitudine di 
atomi sia infinita : perocché si darebbe ne! numero 

< 

* Nieo'wbstyt, De l’ cmhtcnee de Dieu. 

• Emile, T. III. 
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un accrescimento, o addizione di unità ad unità, per 
cui dal finito si passerebbe all’ infinito ; il che è im- 
possibile , come tra gli altri dimostrò il M.vcLAuniN. 
Se vi fosse una moltitudine infinita di atomi, dovreb- 
bero gli atomi formare una estensione perfettamente 
commensurabile alla estensione dello spazio; talché 
non rimanesse il minimo luogo vacuo tra gli atomi. 
Avendo ogni atomo la sua grandezza determinata e 
finita; egli é evidente, che una moltitudine infinita 
di cotesti atomi dovrebbe formare una estensione as- 
solutamente infinita, e perciò commensurabile alla e- 
stensione dello spazio. Sono possibili , e non ripu- 
gnano per loro natura, atomi di tale grandezza, e fi- 
gura, che riempiano perfettamente tutti li piccoli spazi, 
<;he Lucrezio suppone rimaner vuoti tra suoi atomi, 
(nò supposto, nel sistema di Epicuro, e di tutti co- 
loro, che fanno la materia necessaria, ed esistente di 
siia natura, se un tale atomo di materia richiesto per 
empire un dato vuoto , non ripugna di sua natura , 
ed è possibile, debbe anche necessariamente esistere. 
Imperocché tutto ciò, che esiste di sua natura, debbe 
avere una esistenza corrispondente a tutta la sua na- 
tura; poiché derivando l’ esistenza dalla natura, tanto 
si debbe stendere l’esistenza, quanto si stende la na- 
tura. Ma data la possibilità di un atomo di materia, 
a f[uesto atomo si conviene la natura della materia ; 
dunque se dalla natura della materia deriva la sua e- 
sistenza, non può intendersi un atomo possibile, che 
non gli convenga 1’ esistenza. La necessità della ma- 
teria esistente, non può stare col vuoto. Nel sistema 
della materia esistente di sua natura, debbe la ma- 
teria esistere, quanto é possibile che esista, e senza 
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limite ; (juindi non vi rimairebbe alcun vuoto , e la 
materia sarebbe assolutamente infinita. Ma la materia 
non può essere assolutamente infinita, perchè si da- 
rebbe una moltitudine infinita di parti finite, distinte, 
e poste fuori 1’ una dall’ altra ; il che ripugna , come 
fu dal Maclaurin dimostrato *. 

Supposta la ripugnanza dimostrata di una serie 
composta di termini attualmente infiniti, ripugna quin- 
di quella infinità di combinazioni, che si suppongono 
succedute l’ una all’ altra nella serie dell’ eternità suc- 
cessiva, che avrebbe dovuto precedere il tempo pre- 
sente. Il Cardinal Gerdil dimostrò 1’ impossibilità di 
una serie composta di un numero attualmente infi- 
nito di tennini, così permanenti, come successivi 
dimostrò quindi esclusa per sempre la possibilità di 
qualunque serie infinita di modificazioni, che succe- 
dansi le une alle altre, quali sarebbonsi succedute 
nell’ eternità della materia e del moto *. Ed ecco di- 
strutti gli argomenti, che gli increduli tentavano de- 
sumere da’ falsi principi sull’ infinito. 

Oltracciò, l’ eternità non basta per capire tutte le 
combinazioni possibili. Supponendo tutti li momenti 
di cotesta eternità successiva, segnati da altrettante 


' Oebdil, Dell’ etiilenza di Din, e dello immateriaUtù ccc. pag. 
.315 et seq. 

' Gerdil, Essai d'une demonsiraiion mathematique cantre l’exi- 
strnce élcrnclle de la malière, tt du mouvrmeW, déduite de l’inipos- 
sibililé demontrée d’une suite aclvellemrnt infìnic (Ics termcs, soit per- 
tnancns, soit succeuifs Edit. Rom. Tom. lY, pacr. 261. 

* Gerdil, lUemoire de Ifinfini absntu c<msidéré<‘ dt(ns la grandeur. 
Tom. V. 
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combinazioni di elementi, ad ognuna di quelle si tro- 
verà corrispondere una classe d’ infinite altre ugual- 
mente possibili, che potrebbero da sè sole riempire 
tutta reternità^, e che dovranno perciò rimanere e- 
scluse: perchè in ciaschedun momento non può aver 
luogo, che una sola di quella classe, che comprende 
inhnite altre tutte egualmente possibili *. 

Capo XV. Abuso del vocabolo natura, che 
si fa dalla fìlosofi,a incredula. 


** Ornai» aatur* rei Deae eety qui nollom habei 
«ttotorem, rei ex Deo «et, quia ipsum babai auoto* 
rem „ 8. ÀrocsTiKCs. 3 

Sembra, che gli atei de’ nostri giorni siensi recati 
a vergogna 1’ attribuire la formazion del mondo al 
caso, ben comprendendo, come il caso in realtà non 
sia nulla. Menarono invece gran rumore di quel che 
chiamano natura, necessità. Che intendete voi, diman- 
derò loro , che intendete voi per natura ? Se inten- 
dete una natui’a saggia, antiveggente, disponitrice del 
tutto, giusta un disegno antecedentemente concertato, 
voi non fate che mutar di vocabolo, conservando la 
cosa: una tal natura, è la causa intelligente che da 
noi si cerca; ella è Dio. Se poi pel vocabolo natura 
intendete V universalità degli esseri , il complesso di 

' Oerdil, Saggio d’ inslrut. teolog. - 

’ S.v Acoustiscs, De anima et due origine, Lib. II, oap. 3, e- 
dit. Jlaurin. Venot. 1743, Tom. X, ooL-359. 
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tutto ciò che esiste , 1’ universo , il mondo , allor vi 
rispondo, che l’ afferraare che il mondo sia l’ autore 
dell’ ordine del mondo, è un dir nulla. Potete discor- 
’ rere quanto vi talenta dell’ energia della natura, d'al- 
irazione, d’ impulsione, affinità, ecc. io vedo in tutto 
questo delle regole , ma il regolatore dov’ è ? Scorgo 
de’ mezzi d’ ordine , i quali suppongono un ordina- 
tore. Se pel vocabolo natura, intendete un essere pri- 
vo d’ intelligenza , allora io vi domando , come mai 
questa supposta natura priva di ragione e d’ intelli- 
genza, abbia potuto formare un ordine così ben re- 
gtdato, e così ammirabile, il quale per certo richiede 
una somma sa])ienza? 

La natura, dice il signor di Buffon, « non è una 
cosa, perocché questa cosa sarebbe tutto: la natura 
non é un essere , perchè quest’ essere sarebbe Dio ; 
ma la si può considerare come una potenza viva, che 
abbraccia tutto, che anima tutto, che, subordinata a 
quella del primo essere, non ha cominciato ad ope- 
rare che per suo comando, e tuttavia non opera che 
pel suo concorso, o pel suo consenso. Questa potenza 
è la parte della potenza divina che si manifesta. La 
natura, ministra de’ suoi ordini, non si allontana mai 
dalle leggi a lei prescritte: essa non altera nulla nelle 
disposizioni ad esse stabilite, ed in tutte le opere sue 
ci si vede il sigillo del suo eterno padrone ». La na- 
tura, dice il Buffon, è il trono esteriore della magni- 
lìcenza divina. L’ uomo che la studia c la contempla, 
s’ innalza per gradi al trono interno dell’ onnipotenza. 
Tutto per adorare il Cnatore. 

« La natura, dice Lattanzio, non è che una pa- 

19 
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rolli cuoia di senso, quando venga separata dalla prov- 
videnza e dal divino potere » *. 

La natura , ci si dice , è quella che opera. Che . 
intendete voi mai con questo vocabolo di natura? 

« Che cosa è mai la natura, dice s. Giovanni Griso- 
stomo, se non Iddio creatore universale, che agisce 
per mezzo degli strumenti, che egli stesso ha scelti? 
4»on mi parlate più nè di terra , nè di aria , nè di 
pioggia, nè di umana industria, come di forze crea- 
trici e vivificanti. A Dio solo appartiene la creazioni' 
e la vita » *. 

E un grande difetto della moderna filosofia, il 
contemplare 1’ universo senza alzare un pensiero al 
suo Creatore. Si ha vergogna di rendere a Dio ciò 
che è di Dio. Al nome di Dio si è sostituita |a pa- 
rola natura. Io bramo che la natura venga conside- 
rata nel suo vero aspetto , e che 1’ idea di un Dio 
creatore, e moderatore dell’ universo vi sia sempre as- 
sociata. Io bramo che in mezzo ai fenomeni della 
natura, si rammenti l’onnipotenza, e la provvidenza 
di Dio. « Il fine, e il dover principale della filosofia, 
dice il Newton, è argomentar dai fenomeni, e dagli ef- 
‘fetli salire alle cagioni, finche raggiungiamo la causa 
prima , la quale non è meccanica , ma è il !>ommo 
iddio ». 

No, non debbesi abusar del nome di natura. So- 
vente taluni odonsi dire: la natura,, prorcida madre, 
organizza, dispone, sciluppa, sostiene le forze, pre- 
vede i mali, prepara i rimedii ecc. Egli è stolto chi 

' LiCTAifTiDS, liifiit. divin Lib. III. 

* 8. Io. Chbtsostomcs, Ifjinil. 41 in I Epin. ad Corindi. 
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sotto il nome di iialura, attribuisce alla materia , ed 
al suo meccanismo le maraviglie dell’ universo. Fa 
d’uopo intendere 1’. tutore doUn natura. In tal senso . 
sembra aver detto Plinio, che mito il nome di natura 
intendesi Dio *; e Seneca soggiunse: la natura che 
altro è, se non Dio, e la, Divina Sapienza impressa 
a tutto il mondo, ed alle sue parti i « Il cielo, la terra, 
dice Seneca, il mare, la luce, la vita, lo spirito, l’in- 
telligenza, le arti , tutti in somma i doni della na- 
tura, sono doni della Divinità, autrice della materia, 
e causa primaria di tutte le cause. Mortale ingrato ! 
Questa natura , che tutto ti diede , non è forse Dio 
stesso ? Mortale ingrato ! Tu attribuisci alla natura i 
beni che godi , mentre devi riconoscerli da Dio ! Tu • 
viioi mascherare il nome del tuo benefattore , pei- 
mascherare la tua ingratitudine; e tu ne sei maggior- 
mente ingrato » *. 

La parola natura si è sostituita al nome di Dio. 
Noi non riproviamo, che si usi di questa jiarola ab- 
breviata per esprimere, ora i risullamenti delle leggi, 
alle quali l’Essere supremo ha sottoposto il mecca- 
nismo deir universo: ora il complesso degli esseri, che 
sono usciti dalle sue mani; ma si bramerebbe, die la 
natura venisse considerata nel suo vero aspetto ; <• 
che l’ idea di un Dio creatore, c moderatore dell’ uni- 
verso vi fosse sempre associata. Si bramerebbe che ' 
in mezzo ai fenomeni della natura, si rainméntasse 
qualche volta l’onnipotenza, e la provvidenza di Dio, 
che tutte le cose conserva nel loro essere *. 

' Puimjs, Hiii. iVa(. Lib. Il, cap. 7. 

* Seneca, De bmrf Lib. IV, cap. 8. 

* Rioc’ARni, Dlernren nll-i giovintù iullo fOuìio dt Ila fitoiofin. 
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Se sarebbe stolto chi per togliere la gloria a Fidia, 
ne attribuisse le statue , non già alla sua maestrìa , 
ma al marmo ed allo scalpello; molto più stolto chi 
sotto il nome di natura, attribuisse alla materia, ed 
al suo meccanismo le maraviglie dell’ universo; «per- 
chè se non può mai senz’ arte formarsi verun lavoro 
dell’ arte, molto meno senz’ arte può formarsene al- 
cuno della natura , la quale è quella che dà le re- 
gole all’ arte » ! 


CAPO XV'I. L' ordine del mondo non è punto 
il risultato della necessità. 


* n a daat U monde aueune apparane» 
d’uoe nèoeetUé abtolue. ^ Cc.arkb. 


(ìli atei moderni pretendono i fenomeni delta na- 
tura, e r ordine del mondo, essere il risultato della 
necessità. Qui si tratta di una necessità antecedente, ed 
assoluta. Or egli è falso, che l’ ordine del mondo sia 
necessario di necessità assoluta. Ciò che è necessario 
di necessità assoluta, è talmente necessario, che è im- 
possibile il concepirlo non esistente , o esistente in 
altra guisa , sicché 1’ ipotesi che se ne volesse fare , 
implicherebbe contraddizione. Ma noi concepiamo un 
ordine differente nel mondo. Non implicherebbe ve- 
runa contraddizione, che esistesse un’ universo che 
fosse altrimenti disposto. Chi non vede adunque che 

* Beoxeki, Incri-dulo sfnza scmn, par. I, c. 9. — Scotti, Cut, 
in -J. pari. II, cap, 1, n. 5. 
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l’ordine del mondo non debbesi attribuire alla neces- 
sità? L’esistenza della materia, come abbiamo veduto, 
non„è necessaria; dunque come può essere necessario 
l’ordine del mondo, in cui essa esiste? 

Il sistema dell’ immutabile necessità producitrice 
delle cose, involge una manifesta ripugnanza. L’ im- 
mutabile necessità è quella, che non può togliersi senza 
che ne segua contraddizione, cioè che una cosa nel 
medesimo tempo sia, e non sia. Or non vi sarebbe 
alcuna contraddizione, che un pianeta avesse un sa- 
tellite di più, o di meno; oppure che gli astri invece 
di volgersi da occidente in oriente, si volgessero da 
oriente in occidente. Non v’ ha in ciò impossibilità 
intrinseca: 1’ uno e 1’ altro è in se stesso ugualmente 
possibile *. 

Nel sistema della necessità, tutte le cose sarebbero 
assolutamente necessarie: elleno non potrebbero essere 
altrimenti di quello che sono. Se il moto fosse essen- 
ziale alla materia, l’ idea del riposo sarebbe contrad- 
dittoria. Se tutto fosse necessario, e necessariamente 
ciò che è, ogni essere non sarebbe suscettibile nè del 
più , nè del meno ; e per una forza irresistibile cia- 
scun corpo avrebbe sempre la stessa direzione. 

La materia non è da sè più determinata ad esi- 
stere, che a non esistere. Cdii dunque le diede re- 
sistenza? Supposto eh’ ella esista, essa non è più de- 
terminata a muoversi, che a non muoversi; chi dun- 
que le diede il moto? Supposto anche ch’ella si muova, 
essa non è già più determinata a moversi in un grado. 

‘ Gerdk,, dell' t'sUfcnzp di Dio, e della immalerialilà delle nature 
infelligenti. 
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che in un’ altro; chi dunque ridusse il suo moto alla 
giusta misura, ch’era necessaria per formare il mondo, 
e per mantenerlo e conservarlo così lungo tempo? Sup- 
posto eziandio, eh’ ella si mova a quel grado preciso; 
essa non è più -determinata a moversi d’ una parte , 
die d’ un’ altra; dii dunque diede alle sue parti quelle 
determinate direzioni? Questi effetti non vennero per 
certo da una necessità naturale ed essenziale. Impe- 
rocché la materia non era necessitata ad esistere; e 
la materia esistente non era necessitata a muoversi; 
il suo movimento non era necessitato piuttosto in un 
grado, che in un’ altro, e (juesto grado di movimento 
non era necessitato ad avere tutte quelle direzioni par- 
ticolari. Poiché dunque non è una necessità di pro- 
pria natura ed essenza, che le cose sieno precisamente 
come elle sono, la sana filosofia c’ insegna a conclu- 
dere, che Dio le abbia rese tali 

Odasi ciò che scrive il beibnitz; «i Le leggi del 
moto, che trovansi nella natura, non nascono iiitera- 
meiite dal principio della necessità, ma da quello della 
perfezione e dell’ordine: esse sona un’ effetto della scelta, 
e della saggezza di Dio. Queste leggi sì belle, sono una 
prora rnaravigliosa di un essere intelligente e libero, 
contro il sistema della necessità assoluta di Stratone, 
e di Spinosa Coloro i quali asserirono, che una cieca 
fatalità produsse tutti gli effetti, che veggonsi nel mon- 
do, dissero un grande assurdo; mentre qual maggiore 
assurdo di una fatalità cieca, che aresse prodotti e,sseri 
intelligenti ? *. 

' Abbadie, \ triié de la rrtìgiun chrHinmr’. 

’ Jtipi'lt des Loif, Liv. I, cliap. I. 
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€apo XVII. La formazione del mondo non è il mero 
* risuUamenlo delle leggi meccaniche. 

* L*6xUt^noe» et l'ordro de l*uaÌTerf oo p«a- 
Tent è. re déterminéi, dì p*r lei qojtlit^e pHmitì- 
ve4 dei corpi, ni p«r lei loie da roourement. • 
OsRoiL, PrruriI de Dinertatione ete. 


Pretendono gli increduli, che 1’ ordine attuale delle 
cose sia il risultanientn necessario delle leggi mecca- 
niche di questo visibil inondo? Ma io domando: chi 
ha statuito le leggi primordiali ?. chi ha presieduto alle 
lor combinazioni? e d’onde hanno origine que’ prin- 
cipii d’ ordine, che hanno formato, e conservano tut- 
tavia l’universo? Suppongansi finché aggrada, nella 
natura, moti e combinazioni successive, farà d’ uopo 
giugnere a una caitsa prima, effettrice dell’ ordine che 
colpisce i nostri sguardi. Voi voiTCste dar ragione del 
mondo presente per via di mutamenti, e trasforma- 
zioni indipendenti dall’ azion primitiva d’ una causa 
intelligente, Fabbricate pure ipotesi su le coixcatena- 
zioni , e i progressi delle successive trasformazioni : 
farà sempre di mestieri ,^d’ effetto in effetto, da fe- 
nomeno in fenomeno , risalire a un regolatore ante- 
riore a tutte siffatte combinazioni. Le leggi della mec- 
canica servono a spiegare i fenomeni della natura già 
formala ; ma ìinn possono servire a spiegarne la for- 
mazione, la quale essendo superiore a tutte le forze 
e le.ggi del meccanismo , ci porta necessariamente a 
riconoscere un’ artefice infinitamente potente e saggio, 
cioè Dio. 
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Ogni volta , (lice il giornale francese VAmi de la 
relhjion, « ogni volta che voi vedrete solamente po- 
ste innanzi le forze , e le leggi della natura , tutti 
gli agenti secondarii, allor soprattutto, che l’insuffi- 
cienza di queste forze, e di queste leggi dovrebbe na- 
turalmente far innalzare l’ intelligenza umana verso la 
cagion prima, siate certi, che voi sentite, o leggete 
un partigiano della creazione necessaria, dell’ eterniti! 
del mondo, e chi sa anche un panteista » *. 

Il moto de’ coi*pi celesti ci mostra Iddio. Nel si- 
stema Neìctoniano il Sole sta nel centro, e intorno a 
lui girano {pianeti maggiori, e intorno alcuni di que- 
sti girano i loro satelliti , descrivendo col loro moto 
una elìsse. Tra le distanze di questi pianeti, e i tempi 
periodici delle loro rivoluzioni , si scorge una mara- 
vigliosa armonia, ossia proporzione. Ditemi qual’ è mai 
la cagione del moto in quei globi? La primiera ca- 
gione del loro moto non può essere che Dio. Il loro 
moto non h semplice, ma composto: due forze diret- 
trici si scorgono agire sovra di loro, T una di prote- 
zione , da cui sono spinti per una linea orizzontale , 
ossia-per la tangente delle loro orbite; l’altra di gra- 
vitazione, da cui sono portati verso il centro dei loro 
moti. Senza entrambe queste forze, i pianeti non po- 
trebbero mai descrivere quelle elissi, che descrivono 
costantemente. Se essi fossero mossi dalla sola forza 
di gravitazione , tosto per una linea perpendicolare 
cadrebbero tutti i pianeti con un moto accelerato nel 
Sole, il quale supponesi centro. Ove poi fossero spinti 
dalla sola forza di proiezione, tosto fuggirebbero per 


' Ami df la rc/ijion, 1836, n. 2619. 


Digitized by Coogk 



DIO. 


297 


la tangente, descrivendo una retta, con cui senza fine 
si allontanerebbero dal centro. I pianeti pertanto per 
ubbidire ad entrambe le forze, dalle quali sono mossi 
con direzioni così diverse, e con impeti diformi, de- 
scrivono esattamente le dissi. Se un moto anche sem- 
plice non è proprietà essenziale della materia, come 
lo sarà mai questo moto composto, che scoi*gesi nei 
pianeti? Chi non vede adunque, che la cagione di co- 
tal fenomeno dehbe ripetersi da un principio supe- 
riore a tutta la natura, sapientissimo e onnipotente, 
che è Iddio? '. •* 

Odasi ciò che scrive il Newton nelle sue Lettere 
al dottor Bentley : « I movimenti attuali de’ pianeti 
non potevano unicamente derivare da alcuna causa 
naturale; ma invece essi furono impressi da un Es- 
sere intelligente ! Parimente non esiste alcuna causa 
naturale, che potesse imprimere ai pianeti quei gradi 
precisi di velocità, in proporzione delle loro distanze 
al Sole, o agli altri corpi, intorno ai quali essi rivol- 
gonsi , che pur si richiedevano indispensabilmente , 
onde i medesimi descrivessero le loro orbite concen^ 
triche intorno ai loro centri di movimento. iUl’ og- 
getto dunque di ordinar questo sistema con tutti i 
suoi movimenti, è stato d’uopo, che una causa abbia 
conosciute, e confrontate le quantità di materia nei 
diversi corpi del Sole, c de’ pianeti , e le forze di 

' “ Peraeverabunt quidem (planetae) in orbibas snia per le- 
gea grnvitatia, sed regutarem orbium situm prìmiim nqulrert 
per Icgrs lia"<ce minfme potuerunt „ Nkwtojt, Philosftph. Xnmr 
Princip. .Waihcm. Lib. Ili, Schei, goner. Valsecchi, Dei fnndam. 
della Rtlig. Lib. I, cap. 2. 
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gravitazione die ne risultavano : le diverse distanze 
dei pianeti principali al Sole, e quelle dei pianeti se- 
comlarii a Saturno, a Giove, e alla Terra: e le velo- 
cità di questi pianeti intorno alle <{uantità di materia, 
die occupano i centri de’ loro movimenti, e il con- 
fronto e r accordo di ipiesti elementi fra loro , e in 
una sì grande varietà di corpi: tutte queste circo- 
stanze mostrano l’azione di unn Causa, che non è nè 
cicca, nè un semplice risultato dell’ azzardo , ma che 
iìicece è peritissima di matematica c di geometria. La 
giavitazione può mettere i pianeti in movimento; ma 
senza l’ intervento di una potenza divina , essa non 
potrebbe imprimer loro giammai il movimento di ri- 
voluzione, che si effettua per essi intorno al Sole ; 
quindi tanto per questa ragione, che per altre, io son 
costretto d’attribuire la formazione del nostro sistema 
ad un Essere attico e intelligente. La supposizione di 
una gravità innata, inerente, ed essenziale alla mate- 
ria , a tal che un corpo possa agire sopra un altro 
a distanza , è per me una st grande assurdità , che 
non credo, che un uomo il qual goda di una facoltà 
ordinaria di meditare sugli oggetti fìsici , possa mai 
ammetterla, lo ho mostrato, che le rotazioni diurne 
do’ pianeti non potevano essere 1’ effetto della gra- 
vità, ma che dovevano la loro origine ad un braccio 
divino. E quantunque la gravità potesse dare ai. pia- 
neti un movimento di caduta verso il Sole , sia di- 
rettamente, sia con qualche piccola obliquità, però i 
movimenti trasvers.ali, in conseguenza de' quali, essi 
descrivono le loro orbite rispettive , esigevano una 
forza divina per nascere, ed essere diretti secondo la 
tangente di queste orbite medesime. Io vorrei ag- 



DIO. 


giungere, che l’ ipotesi tT una diffusione uniforme (iella 
materia primitiva nello spazio, non può, a mio cre- 
dere, accordarsi colla supposizione che la gravità sia 
una forza innata, senza un potere soprannaturale che 
le (M>ncilii ; t^ile ipotesi esige dunque una Dininilà. 
Imperciocché se esiste una gravità innata, é impos- 
sibile di presente, che la materia della terra, e quella 
di tutti i pianeti, e delle stelle, abbandoni ad un tratto 
simili corpi, per diffondersi uniformemente nello spa- 
zio, senza che intervenga un potere soprannaturale ; 
e quello poi che non j)uò aver luogo nell’ avvenire , 
certamente non ha potuto esister mai nel passato , 
senza l’ intervento di (|uesta potenza medesima ». 

V astronomia si sollevi con tutti i suoi lelescopii, 
si aiuti con tutti i suoi calcoli; ma si degni di ri- 
mirar qualche volta la causa prima, e non commetta 
1’ assurdo di sostituire ne’ suoi sistemi la legge al 
Legislatore, V attrazione alla creazione. Nel contem- 
plare lo spazio popolato di tanti lu’odigi, non può 
non vedere un dominatore supremo di tutte le cose *. 

Osserva Bacone da Verulamio, che « Dio, d’ordina- 
rio, non fa niente nella natura, che per l’azione delle 
cause seconde; quindi una leggiera cognizione in filosofìa 
potrebbe forse produrre una (jualche tendenza all’a- 
teismo; ma una cognizione profonda della natura, ri- 
conduce r uomo alla Religione. L’ uomo che consi- 
dera le cause seconde, .separate, e disunite, può qual- 
che volta fermarsi, e limitarsi ad esse, senza passare 
più innanzi; ma allorquando passa a considerare, come 

' lilCCARDl, Di ’ mdzi di proni tioVi re I’ (diicnzioìie religloM. 

Gap. 11. 
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queste cause sono legate, e connesse le une colle al- 
ice, egli è costretto di ricorrere ad una Prow'idenza , 
ad una coma prima, per rendere ragione della reci- 
proca dipendenza di coleste cause seconde , e della 
loro mirabile concatenazione ». Tutte \exause seconde, 
senza il concorso della causa prima, sono nella fisica 
come le nullità dell’ aritmetica. Scrivete una serie di 
zeri, aggiungetene finché vi aggrada, voi non farete 
mai la più piccola somma, e non avrete mai che nul- 
lità. Nell’universo, tutto ebbe origine da Dio, e non 
si mantiene che pel concorso di Dio. Il Creatore ri- 
guardo alle creature, è come l’ anima riguardo al corpo, 
il quale perisce appena che 1’ anima cessa di ani- 
marlo. 

l.a scienza moderna , dice Vittore di Bonald , si 
studia di non risalire più su, che alla materia, e a 
tenei*si pura da ogni miracolo. Ma essa troverà sem- 
pre alla fine delle sue investigazioni qualche ostacolo, 
che r arresterà, e che le mostrerà Y insufficienza degli 
agenti naturali per ispiegarle i grandi fenomeni del- 
l'universo. In tutti i tempi è bisognato ricorrere ad 
una intervenzione soprannaturale per l’ organizzazione 
del mondo, e per la sua conservazione. In tutti i tempi 
fu d’uopo conoscere, elicgli esseri contingenti non tro- 
vavano in sè stessi la causa della loro esistenza *. 

Il Cuvier fa le meraviglie di tanta diversità, e con- 
traddizione fra i geologi. Noi anzi, scrive Vittore di 
Bonald, non possiamo non meravigliarci delle meravi- 
glie di ({uesto celebre naturalista. « Da dove può dun- 
» que venire, diceva egli nella sua opera sulle rito- 

' V. DE Bonald, Moijse et Ics géologues, ohap. V. 
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» luzioni del globo , da dove può venire una simile 
» opposizione nelle conseguenze d’uomini, che par- 
> tono dagli stessi principi per risolvere uno stesso 
» problema ? » La risposta era facile ; cioè che questi 
uomini non partivano realmente da alcun principio, 
non partivano se non che da principii assurdi ; essi 
follemente andavano cercando i loro mezzi nella fì- 
sica, e nella chimica, scienze che sopra (juistioni sif- 
fatte son mute: in luogo di attignerli dalla tradizione 
divina, che sola poteva rischiararli, e cessare le loro 
divagazioni, e le loro differenze; ciò vuol dire, che que- 
sti uomini di scienza volevano con forze cieche , le 
quali non potevano più fissarsi una direzione sicura 
verso uno scopo determinato , e che non avrebbero 
potuto nascere da se stesse, studiarsi di rifare un’o- 
pera, in cui, segni d’intelligenza ovunque risplendono. 
Ma il fanatismo della scienza, prosieguo il de Bonahl, 
è tale al dì d’oggi, che mollo meno si studia per co- 
noscere la verità, di (jucllo che si faccia per iscan- 
cellare dappertutto il nome del Creatore. Questo gran 
nome sparisce dagli scritti scientifici, e si cerca di 
sostituirgli le espressioni di rita, di forze, d’enorgia, 
le quali separate da una cagion prima, non hanno 
senza dubbio alcun senso ; ma fanno illusione tutta- 
via a certi spiriti, e loro cagionano un allucinamento, 
che essi prendono per vera luce *. 

* V. DB Bokald, .V(jy<e et Ita géologue» 
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Capo XVIII. Salutiferi effetti del pentimento della Di- 
rinità. — Sciagura di un uomo senza Dio. 

« Col sentiinfiiito della divinità, dice Bernardino 
di Saint-Pierre, tutto è grande, nobile, bello; senza 
di esso tutto* è debole , spiacevole , amaro, anche in 
mezzo alle stesse grandezze. L’ uomo ha bel circon- 
darsi di beni della fortuna: dacché questo .sentimento 
sparisce dal suo cuore, vi sottentra la noia. Ove se 
ne protragga in lungo 1’ assenza, cade nella tristezza, 
poscia in una vera nielaiiconia, e finalmente nella di- 
sperazione *. Il Pascal afferma: « che ninna cosa 
manifesta maggiormente una strana povertà di spirito, 
che il non conoscere qual sia la sciagura di un’ uomo 
.senza Dio » *. • 

Nel mese di maggio 1868, diceva il Cardinale Don- 
net nel Senato francese: « Quando si è detto: — Dio 
non esiste, o non è che un’ ipotesi, non v’ ha morale, 
non vi sono costumi, l’uomo non k che. materia per- 
fezionata : — si crea il più grande pericolo sociale che 
si sia conosciuto » *. 

Senza l’idea di un Dio, che avrebbe mai prodotto 
lo spirito umano di toccante e sublime? Quanto havvi 
di grande e di bello, è naturalmente collegato coll’ idee 
religiose , sicché nel linguaggio universalmente rice* 
vuto si suol dire: questa è una cosa veramente duina. 
Ditemi, qual esimio poeta, <[ual eccellente oratore, è 

* Èiudet A: Ut nalurv. 

* femées de Pascal. 

* Unità Cauolica, 27 magg'io 1868. 
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stato veramente ateo? Ditemi: dove meglio si può at- 
tingere quel caldo entusiasmo, che innalza, infiamma, 
rapisce, e trasporta, se non nella Divinità? I grandi 
pensieri , i generosi sentimenti bisogna cercarli nel 
cielo ; la credenza nella Divinità, è la forza e la luce 
dello spirito. L’ ateismo è la tomba della virtù e del 
talento. 

Dio è quegli: « che dà una base alla virtù: h que- 
gli che non cessa di gridare ai colpevoli , che i lor 
segreti delitti sono stati veduti, e che fa dire al giu- 
sto dimenticato, le tue virtù ebbero un testimone » '. 

» Per molti e molti , dice lo stesso autore del 
Svilfnna della natura, il toglier loro le idee di Dio, sa- 
rebbe uno strapi»ar loro una parte di loro meilesimi, 
un privarli di ‘un’ alimento abituale, un’ immergerli 
nell’ inazione , ed un costringere il loro spirito in- 
(juieto a perire per mancanza d’ esercizio ». 

La cognizione di Dio non sia in noi una semplice 
curiosità, nè un’ arida meditazione delle sue perfezioni; 
ma tenda a stabilire in noi il suo santo amore *. 

Per essere felici bisogna conoscere il bene, ed a- 
marlo; ed il bene delta natura intelligente, è la ve- 
rità. Se r intelligenza è pel vero , e 1’ amore è pel 
bene ; il primo vero ha diritto di occupare tutta la 
nostra intelligenza; ed il bene sovrano ha ragione di 
possedere tutto il nostro amore. La felicità e la per- 

' Eiitrit, maximes et prircipe$ do Jkak-Jàcques Rou.sskac, cap. 2. 
“ Nous voyons aveo uno extréme natisfaction, quo tous admot- 
„ tent un Dieu juste qui pnnit, qui réoomponso, et qui par* 
a donno , Voltaire. 

* Bossdet, Meditatiow *uv l'Evmgilo, 
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fezione dell’ uomo consistono nel conoscere, e nell’a- 
inare il suo autore *. Il principe di Condé, in cui, 
al dir di Voltaire, l’arte della guerra era un istinto 
naturale , ed era , per così dire , nato generale ; e , 
come lo delinea il Follard, acea il cuor d’ un leone, e lo 
sguardo d' un' aquila, cominciava la sua preghiera di 
ciascuna mattina con queste parole : Mio Dio , non 
aprile i miei ocelli che per ammirare le vostre gran- 
dezze, e la mia bocca che per cantare le vostre lodi *. 
Lo stesso Rousseau così si esprime: « Io mi umilio 
e dico : Essere degli esseri , io sono perchè tu sei : 
egli è un innalzarmi alla mia sorgente, il meditarti 
continuamente. L’ uso più degno della mia ragione, 
si è quello di annichilarmi dinanzi a te » *. 

Mio Dio, esclamerò con s. Agostino, « Mio Dio, il 
cielo e la terra, e quanto essi contengono, tutto mi va 
predicando da ogni parte ch’io vi ami; e non cessano 
le creature tutte di predicarlo ad ogni uomo del 
mondo ; ma acciocché questa voce penetri il cuore 
degli uomini, è d’ uopo che vi concorra con ispecial 
modo la vostra misericordia Troppo tardi ho io 
preso ad amarvi, o antica, e sempre nuova bellezza ! 
Sì, sì, troppo tardi ho preso ad amarvi! Oh amore 
che sempre ardete , nè vi estinguete giammai 1 Oh 
mio Dio! oh ardente carità! accendetemi, vi prego, 

* Bossuet, Della cognizione di Dio, e di se medesimo. 

* “ Mou Dieu, n’ouvrez mes yeux que pour admirer yob 
grandeurs, et ma bouche que pour chanter vos louanges «. 
Condé. 

* Esule, Livi III. 

* 8. Apolstincs, Cvnfess. Lib. X, cap. 6. 
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fate che io arda del vostro fuoco » *. Signore, voi ci 
avete creati per voi, e il nostro cuore si trova in una 
perpetua inquietudine fino a tanto che non riposi in 
voi *. 


‘ S. AnoDSTixns, Confets Lib. X, cap. 27, et 29. 

* Fecisti nos ad te, et irrequietum est oor nostrum donec 
requiescat in te. S. Auoostikus, Conftst Lib. I, cap. 1. 
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